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KOE' celebrePatriarca nel-

la prima età del mondo, a cau-
sa del diluvio tiniveisale , da
cui fu salvato culla sua turni-

glia, e perchè fu il se. ondo
Capo di tutto il genere umano.
Vedi Diluvio. Li primi dis-

cendenti di lui lurono chiama-
ti ^oachidi.

Gì' increduli che si fecero
gloria di aver trovato nella

Scrittura Santa qualche cosa
da riprendeie, propesero mol-
te obiezioni contro la storia

di questo Patriarca.

i. Dicesi ne, la Genesi, e.

8. v. 20 che Noè sortito dall'

Arca offerì al Signore un sacri-

fizio , e che Dio lo accetto ùi

buon odore. Con questa espres-

sione, diconfli nostri Censori,
pare che Moisé abbia avuto la

sttssa opinione dei Pagani , i

quali pensavano che i loro Dei
si nutrissero del turno delle vit-

time bruciate in onore di es-

si e che qut sto odore gli fosse

grato . Questo pure é stato il

sentimento degli antichi Pu-
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dri j credettero che gli Dei dei

Pagani fossero alcuni Demoni
avidi di questo fumo, opinio-
ne contraria dalla spiritualità

di Dio e degli Angeli , ingiu-

riosa alla maestà divina, e che
regna ancora presso i moder-
ni Idolatri. Per lo stesso pre-
giudizio bruciaronsi degli in-

censi e dei profumi in onore
della Divinità.

una metafora comune
a tutte le iingue non può fon-
dare una obiezione molto so-

lida ; non si devono attribuire

agli Autori sacri pli. errori

dei Pa^ani,quando hanno pro-

fessato formalmente le verità

contrarie a questi errori; ma
se e i Profeti chiaramen-

te insegnarono che Dio è un
puro spirito , the e presente

in ogni luogo , che non ha bi-

sogno ne di offe: te , ne di zit-

tirne , che i sentimenti del

cuore sono il solo culto a lui

grato Gen. e. 6 v. 3. Ai/m e.

16. v. 22 Ps. i5. v. 2. 49, v.

12, Isc.ì v. 1 1 . Jerem. e. 7. r.

22. ec. Il passo che ci viene

obiettato , soltanto significa

che Dio accettò i sentimenti

di gratitudine e rispetto che
Dfaé di testificò cui suo sacri-

fizio. Vedi Sacrifizio Dunque
questo non ha niente di comu-
ne colle puzze immaginazioni

dei Pagani ;
quando i Padri

mentarono coltro di essi,

poterono ragionale in un modo
Conforme ai pregiudizi dei Pa-

gani, senza adottarli. L' opinio-

ne dal piacere dei Demoni pei

sacrifici era seguila dai Filosofi;

la insegnarono, Luciano, Più-
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tarco, Porfirio; non veggiamo
perchè i Padri avessero dovu-

to porsi a combatterla. Vedi
Demonio.

2. Iddio dice a Noè Gerì, e. 9
v.iv.Farò un patio con te,colla

tua posto ita , e con lutti f;li

anima/i Quindi conchiuse un
Filosofo moderno che la Scrit-

tura attribuisce la ragione alle

bestie , poiché Dio la allean-

za con esse; declama contro

il ridicolo di questo trattalo.

Quali ne furono , dice egli, le

condizioni?Chetuttigli anima-
li si divoreriano gli uni cogli

altri, che si nutrirebbero del

nostro sangue e non del pro-

prio che dopo averli mangiati
ci stermineremmo con furore.

Se vi fosse stato un tale patto,

sarebbe stato fatto col Diavolo
Per conoscere V, assurdo di

questa -obbiezione, basta leg-

gere il testo : Farò un allean-

za con te, per cui non distrug-

gerò più le creature viventi

colle acque del diluvio- Qui la

parola alleanza significa sem
piiccmente promessa; Iddio
per pegnodella sua fa compa-
rire P iride. Nuovo soggetto
di censura.

„ Osservate, dice il Filoso-

>, fo , che P A utore della Sto-

} , ria , non dice ho messo, ma
„ metterò; ciò suppone, secon-

„ do la di lui opinione , che

„ non avesse sempre esistito

M P iride , e che questo fesse

,, un fenomeno sovrannatura-

s , le. E' una cosa strana scie-

„ glicre il segno della pioggia

„ per assiemale che non si

„ sani affogalo
; , .
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Che la promessa sia o nò

strana , si verifica essa dopo
quattro mille anni. Móisédice
formalmente , ho posto il mio
arco nelle nubi, cosi la critica

del Filosofo é falsa per ogni

riguardo . Perchè mai non a-

vria potuto servire un fenome-
no naturale per assicurare gli

uomini l

5. Nello stesto capit. v. 19
dicesi che tutta la terra fu ri-

popolala dai tre figliuoli di Noè
Questo è impossibile , dicono
i moderni nostri Filosofi; due
o tre cento anni dopo il dilu-

vio, eravi in Egitto tanta mol-
titudine di popolo , che venti

mille città non erano sufficienti

a contenerla. Senza dubbio ve

n' era a proporzione altrettanta

nelle altre regioni ; come mai
tre matrimoni poterono pro-
durre questa prodigiosa po-

popolazione?

Risponderemo a questa que-

stione, quando si avrà provato

questa pretesa popolazione del-

l'Egitto. Questo regno a'giorni

nostri non contiene mille cit-

tà , e si vuole che ve ne sieno

state ventimila due o tre secoli

dopo il diluvio . L' aria dell'

Egitto fu sempre assaissimo

malsana a causa delle inonda-

zioni del Nilo, e dei calori co-

centissimi ; molto più ancora

era tale prima che con immen-
se fatiche si cavassero dei ca-

nali e il lago Meris
,
per faci-

litare lo scolo delie acque , e

per alzare le città sopra il li-

vello delle inondazioni , ivi gli

uomini vissero sempre più bre-

ve tempo che altrove. L' Egit-
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to non fu mai eccessivamente

popolato che nei luoghi are-

nosi .

Hanno un bel dire gì' 'mere-

duli ; noti poterono citare al-

cun monumento di popolazio-

ne ne d' industria umana an-

teriore al diluvio. In vano sono

ricorsi alle storie ed alla cro-

nologie dei Chinesi ,
Indiani ,

Egizj , Caldei , Fenicj , al pre-

sente é dimostrato che riflet-

tendo ai diversi modi di calco-

lare i tempi , di cui si sono

serviti questi popoli , tu ti si

accordano , mettono la data a

un dipresso della stessa epoca,

né possono andare più in là

del diluvio. Vedi Mondo
(

' An-
tichità del

)

4. Dicono che la storia di >. oè

addormentato e scoperto nei

suo padiglione, la maledizione

pronunziata contro Canaan ,

per punirlo della colpa di Cam
suo padre, é una favola inven-

tata da Moiré per autorizzare

i Giudei a spogliarci Cananei,

ed usurpare il loro paese , che

questa punizione dei figli pei

delitti dei loro padri contra-

ria a tutte le leggi della giusti

zia ; che la posterità di Cam
non fu meno numerosa di quel-

la dei di lui fratelli , poiché

ha popolato tutta V Affrica .

Ma questi dotti Critici non
videro che Moisé attribuisce

ai discendenti di Jafet gli stessi

diritti sopra i Cananei , come
alla posterità di Sem ,

poiché

Noè assoggettò Canaan a tutti

due , Gerì, e 9. v. iS. dunque
i Giudei discesi da Sem non
potevano trarne alcun vantag-
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gio . Moisè avvisolli che Dio
promise ai loro padri di dargli
la Palestina, e punire i Cana-
nei , non pel delitto di Cam ,

ma pei loro pioprj delitti. Lev.
e. 18. v. *5. Dcut. e. 9 v. 4.
Loro proibisce ritornare in
Egitto , e conservare dell' odio
contro gli Egizi , sebbene que-
sti fossero discendenti da Caffi,

Deut. e. 17. v. 16. e. 23. v. 7.

Per altro la male dizione di

N >è é una predizione, e niente
più . Vedi Imprecazione .

Contro questa predizione
niente prova la numerosa po-
ste: ita di Cam

, poiché non ca-
deva sopra di esso , ma sopra
Canaam di lui figliuolo ; Dio
avea benedetto Cam nel sor-

tire dall' arca, Gerì. e. 9. v. 1.

Se si volesse leggere il com-
pendio dei Critici sul cap. io.

o vero la Bibbia di Chais, si

vedrebbe che e stata esatta-

mente a.lempiuta la profezia

di Noè in tutti i suoi punti .

Ma perché questo Patriarca

dice : sia benedetto il Signore
Dio di àem ? non era anco il

Dio di Cam e di [afet ? Lo era
certamente; maNiè prevede-
va che la cognizione e il culto

del vero Dio mancherebbero
nella posterità di questi due
ultimi , mentre si conserve-

rebbero in un ramo ragguarde-
vole dei liscen lenti di Sem

,

in Àbramo e nella di lui po-
sterità

;
questa benedizione è

relativa a quella che Dio diede

a questo ultimo circa 400. an-

ni dopo , Gen. e. 12. v. 5. ec.

Pretendono i Rabbini che

Dio abbia dato a jffoé ed ai di
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lui figliuoli alcuni precetti ge-

ne: ali che sono un risi ietto

della leizge di natura , e che

obbligano tutti gli uomini: che

loro proibì la idolatria , 'a be-

stemmia ,
1' omicidio , l'adul-

terio , il furto , l'ingiustizia ,

il barbaro costume di mangia-

re una parte della carne di un

animale ancor vivente . Pero*

questa Rabbinica tradizione e

senza fondamento, ia Scrit-

tura non ne fa parola. Iddio

avea bastevoimente insegnato

agli uomini la leg^e di natura,

anche avanti il mìIuvìo : Noè

n' avea istruito i suoi figli col

le sue lezioni e col suo esem-
»>' ; il rigore , onde Dio avea-

ne punito la trasgressione, era

per essi un nuovo motivo di

osservarla.

NOEZ1ANI; eretici disce-

poli di Noet , nato a Smirne ,

e che si mise a dommatizzare
nel principio del terzo secolo.

Insegnò che Dio Padre si era

unito a G>esii Cristo uomo,era

nato , avea patito ed era morto

con esso; per conseguenza pre-

tendeva , che la stessa Persona

divina fosse chiamata ora Pa-

dre , ed ora Figliuolo , secon-

do il bisogno e le diverse cir-

costanze . per questo i di lui

seguaci furono chiamati Pa-
tripassiani, perchè credevano

che Dio Padre avesse patito.

Questo slesso nome fu dato

ancora ai seguaci di Sabellio ;

ma in un senso un poco diver-

so. Fedi Patbipassiani. Pare

che l' eresia de? Noeziani non
abbia fatto grandi progressi j

fu solidamente confutata da

NOE
vS. Ippolito di Porto che allora

viveva .

Beausobre, nella'sua Storia
del Manicheismo t \. p. 555.
pretese che i SS. Ippolito ed
Epifanio abbiano mal inteso e

ni I tradotto le opinioni di

Noet, che per via di conse-
guenza gli attribuivano un er-

rore che non insegnava . Ma
jMosheim , Hist. Crisi, saec 3.

(S. 32. p. 686. mostrò che que-
sti due Padri della Chiesa non
hanno avuto torto ; che Noet
col suo sistema distruggeva la

distinzione delle persone della

Santa Trinità, e pretendeva
non potersi a mmettere tre per-

sone senza ammettere tre Dei.

Il Traduttore della Storia
ecclesiastica di M'sheim .sem-

pre irritato più dei suo Auto-
re , dice che queste contro-
versie in proposito della Santa
Trinità , cominciate nel primo
secolo quando s' introdusse

nella Chiesa la Filosofia gre-

ca
,
produssero diversi metodi

di spiegare una dottrina che
non é suscettibile di alcuna
spiegazione . Stor. EccL del

3 sec. 2. p. e. 5 §. 12. Non ci

sembra né giusta uè convene-
vole questa foggia di parlare .

i. Ella ci dà ad intendere o
che i Pastori della Chiesa eb-
bero torto a convertire dei Fi-
losofi , o che questi facendosi

Cristiani dovettero rinunziare

ad ogni nozione di Filosofia .

2. Che i Padri con proposito

deli berato cercarono delle spie-

gazioni dei nostri misterj , e

che non furono costretti dagli

eretici a consecrare un lin-
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guaggio stabile,.e invariabile

per esprimere questi dommì .

Doppia supposizione falsa .

Di fatto , tra i Fdos ifi dive-

nuti Ciisii<ini, ve ne furono di

due specie . Alcuni sincera-

mente conveniti , hanno as-

soggettato la nozione e i siste-

mi di Filosofia ai lommi rive-

lati ed alle espressioni della

Scrittura Santa; corressero le

loro filosofiche opinioni colla

parola di Dio . In che sono da

dispre/.zare di avere introdot-

tola Filosofia greca nella Chie-

sa.'Gli altri convertiti soltanto

esteriormente vollero assog-

gettare i dommi del Cristiane-

simo al giogo delle idee filoso-

fiche , spiegarli al'a loro fog-

£Ì a, e cosi formarono le eresie.

Dunque fu mestieri che i pri-

mi per difendere le verità Cri-

stiane , usassero degli stessi

termini , di cui si servivano

que' Cristiani in apparenza
convertiti per attaccarle , op-

ponessero delle spiegazioni

vere ed ortodosse alle spiega-

zioni false ed erronee degli

eretici : gli attribuiremo noi

forse il male che fecero questi

ultimi? l'ale é ì' ingiustiziadei

Protestanti e degli increduli
;

ma è troppo assurda la loro

pertinacia , perchè non gli

si possa perdonare . Vedi Fi-
losofia .

f Cristoforo Sandio nell'ope-

ra iscritta: JSucleus hìstor. eccL.

scrive cheiYoe£OÌBSegtiò esse-

re il Palre, il Figlio, lo Spirito

Se essenzialmente e sostanzial-

mente un Dio solo, una s da

Divinità . Ma codesta é una
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astuta maniera davSandio usata
a prò di Noeto

;
poiché egli

passa sotto silenzio che colui
siccome diceva che le tre di-
vine persone formano un solo

Dio , cosi pure ereticamente
ne raccoglieva che desse for-

mano una sula persona . San-
dio a loperò codesti

1

aite di

scrivere
,

perché ancu' esso,

dice il P. Travasa t. 5- Stor.

crit. e. 4. li pensasse con Noe-
to; e pretende lo stesso P.
Travasa, essere ci© evidente
perchè fu ritrovata frai Scritti

di Sandiu la Biblioteca degli

Antitrinitarj de' secoli H
e XVII. argomento , che per
se solo non ci sembra molto
concludente .

]

[Cristiano Weisman ( In-
trod- in hist. t. l. sect. 5. )

sostiene, che nel decidere la

causa di Noeto si sieno oltre-

passati dai giudici i giusti li-

miti della moderazione e della

carità cristiana, senza separare

dalla colpa il colpevole. Gran-
de carità de' Protestanti per

gli antichi eretici . Ma insieme
grand' falsità . Noeto lù con-

dannato assai prudentemente
dalla Chiesa di Smirne. 'l'osto

che giunse alle orecchie degli

E clesiastici di codesta citta ,

l'errore di Noeto ,
1' obbliga-

rono a comparire alla loro

presenza ; e siccome ei negò
di professare quell' errore che

egli occultamente aveva inse-

gnato ; eglino ?i tennero per

soddisfatti . Ma poi avendolo

costui sostenuto sfacciatamen-

te , di nuovo lo chiamarono ;

e convinto lo privarono della
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cattolica comunione . Ov* è la

mancanza di carità contro di

codesto Eretico ? Vorrebbono
costoro essere eretici , ed in-

sieme cattolici ; cioè non vor-

rebbono né le pene né l'infamia

de IViesia che professano. Co-

storo ebbero sempre a cuore

l' impunita ai loro delitti; ed
hanno usato ogni mezzo per
iscreditare la condotta de' cat-

tolici verso gli errori , e gli

erranti . Quindi pubblicarono
1' opera ; Traile de Loix con-

tre les Heretiques , in cui rac-

colsero le leggi degli Impera-
dori Ciistiani e della Chiesa
per porla nell' odiosissimo a-

spetto di Madre disumana e
crudele , verso di coloro , che
in vigore del battesimo le sono
sempre figliuoli

, quantunque
dalla di lei comunione per i

loro pertinaci errori sieno di-

sgiunti , e che per sentimento
de'Padri devono affiggersi col-

le moderate pene ecclesiasti-

che e coli' infamia , acciocché
ritornino all'amoroso seno del-

la medesima . ]
* NOGHtfRA ( Gio. Batti-

sta ) nato a Berbeno nella Val-
telina nel 1719. , entra nella

Compagnia di Gesù nel 1733.,
e si fa grande riputazione con
i suoi talenti , colla sua eru-

dizione, e col zelo per la Reli-

nione . Dopo di aver insegnato

l'Eloquenza in MiUì no, a Vien-
na , ed in altre Città , fu im-
piegato dalla sua Compagnia a

scrivere contro gli errori , ed
in favore della Religione Cat-
tolica , e della Chiesa Roma-
na . Ben vedevano i Gesuiti la

NOH
guerra aperta, che si minac-
ciava alla sana dottrina, all' e-
ducazione , e alla loro istitu-

zione . Le sue opere in ogni
genere hanno meritato la pub-
blica approvazione, nelle qua-
li ha saputo unire una sana lo-

gica colli grandi movimenti di

una eloquenza cosi viva , che
penetrante . Gli sforzi suoi fu-

rono inutili, che la guerra del-

la moderna filosofia divenu-
ta quasi che dominante trasci-

no alla rovina il suo istituto .

Egli si ritira nella sua patria

nel 1782 afflino de' mali della

Chiesa , e dell' educazione , e

si riduce nel silenzio ; e vi

muore nel 1784- d'unni 65. Le
sue opere sono numerose , e

tutte ottime , e pieoe di zelo ;

e sono state promulgate in tom.

20. in Bussano nel «790; oltre

l'edizione fatta di ciascuna di

esse in tempo della vita del-

l' Autore.
WOHESTAN, é il nonne

che Ezechia Re di Giuda die-

de ad un serpente di bronzo
cheMoisè avea fatto alzare nel

deserto , Num. e. 2 1 . v. 8. Era-

si conservato questo serpente

tra gì' Israeliti , sino al regno
di questo religioso Re,per con-
seguenza più di settecento an-

ni . Come il popolo supersti-

zioso avea pensato di prestar-

gli un culto , Ezechia lo fece

fare in pezzi , echiamolloAfo-

hestan, perchè in ebreo Nahas
o 1Saliaseli significa del bronzo
ed un serpente, e Tau un mo-
stro , un grande animale

, 4-

Reg. cap. 38. v. 4- Quindi ii

preteso serpente di bronzo

,
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che si mostra a Milano nel te-

soro della Chiesa di 3. Ambro-
gio , non può essere quello che

fatto fare Moisè .

NOME. Questa parola nella

Scrittura S. ha molti diversi

sensi. Dicesi Lev. e. il\. v. 1 1.

che un uomo avea bestemmia

to il nome, vale a dire , il no-

me di Dio . Ma, il nome di

Dio prendesi per Dio stesso ;

così lodare, invocare, celebra-

re il nome di Dio e lodare

Dio . Credere nel nome dell'u-

nigenito figliuolo di Dio
, Jo.

e. 5. v. 18." vuol dire , credere

in Gesù Cristo . Dio proibisce

prendere in vano il suo nome ,

o giurare falsamente . Quere-

lasi che la nazione giudaica

abbia macchiato e profanato

questo santo nome: Fornicata

est in nomine meo Ezech. e.

16. v. i5. che lo diede ai falsi

Dei. Parlare nel nome di Dio,

Deut. e. 18. v. iy. vuol dire

parlare per parte di Dio, e per

ordine espresso di lui . Dio di-

ce a Moisé, Ex. e. 25. v. 19.

faiò risplendere il mio nome
alla vostra presenza , cioè la

mia potenza e maestà . Dee
di un Angelo , che spedi per

parte sua , il mio nome è in

esso lui ; vale a dire, é investi-

to del mio potere e della mia

autorità . Leggiamo che Dìo
diede al suo figliuolo un nome
superiore ad ogni aUro nome,
Philipp, e. 2.v. q. ovvero una
potenza ed una dignità supe-

riore a quella di tutte le crea-

ture. Non v' è altro nomesot-
to il Cielo , per cui possiamo

essere salvi . Ad. e. 4- v. 12.
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cioè , non v" é altro Salvatore

che esso . Camminare nel no»

me di Dio , Mìck. e. 4« v. 5.

vuol dire affi '.arsi sul li soccor-

si e sulla protezione di Dio .

Qualche volta prendesi il

nome per la persona j in que-
sto .; nso si dice Apoc. e. 5. v.

4. Tu hai pochi nomi in Sardi

che non abbiano mucchiato i

suoi vestimenti . Significa la

riputazione , Cant. e. 1. v. 2.

il tuo nome è come un profu-

mo sparso . Iddio dice a Da-
vid de; ti ho fatto un gran no-
me ; ti ho fatto assai celebre .

Impporre il nomea qualcuno,
è un contrassegno dell'autori-

tà che si ha su di esso ; cono-
scerlo per il suo nome, é vivere

in famigliare società con lui ;

suscitare il nome di un morto,

è dargli una posterità che fac-

cia vivere il di lui nome , al

contrario Dio minaccia di

cancellare per sempre il nome
degli empj , ovvero di abolire

per sempre la loro memoria .

Pretendono alcuni Ebraiz-

zanti , che il nome di Dio ag-

giunto ad un altro indichi sem-
plicemente il superlativo ; che
perciò gli Autori sacri dicono

i monti di Dio ,
per dire dei

monti altissimi; il sonno diDio>

per un sonno profondo; lo spa-

vento di Dio
,
per un estremo

spavento j le battaglie di Dio,

per forti e violente battaglie ,

ec Altri pensano che questi

modi di parlare abbiano una
energia diversa dal superlati-

vo , e che esprimano l' azione

immediata di Dio, che i monti

e gii albeii di Dio sono i monti
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che ha formato , e gli alberi

che fece crescere senza l'njuto

degli uomini; che il sonno e

lo spavento di Do esprimano

un sonno ed uno spavento so-

Vrannatural j che le battaglie

di Dio i no quelle in cui si ha

ricevuto un soccorso slraor-

dinai io ai Dio , ec. Nemrod é

chiamato grande e fotte cac-

ciatore innanzi al Signore ,

Gerì. e. 71. v. 9 perchè la di

lui forza sembrava sovranna-

turale . In Isaia e. 28. v. a. il

Re di Assiria è chiamato forte

e robusto nel Signore, u piut-

tosto pel Signr.iv . perche Dio

voleva servirsi della di lui po-

tenza per castigare gì' Israe-

liti .

Questa abitudine degli Ebrei

di attribuire a Dio tutti gli av-

venimenti, dimostra la loro fe-

de, e la continua loro attenzio-

ne alla Provvidenza .

Vi è una Dissertazione di

Buxtorfio sopra i diversi no-

mi dati a Dio nella Scrittura

Santa, e che è posta in prin-

cipio del Dizionario ebraico di

Robertson ; ivi si parla princi-

palmente del nome Jehovah .

Pedi questo articolo . Quanto
alle conseguenze che i Rabbi-

ni cavano da questi nomi per

mezzo della cabala, sono pue-
rili ed assurdi capricci. Basta

osservare, 1. che nello stile del-

la Scrittura Santa essere chia-

mato col tale nome , significa

essere veramente ciò che é e-

spresso con questo nome ; e

adempierne tutta la energia
colle proprie azioni . Quando
Isaia parlando del Messia dice

NOM
e. 7. v. 14. egli sarà chiamato
Emmanuel/o e- 5. v. 6. V am-
mirabile, il Dio forte, ec.,egli

è lo stesso come se dicesse
,

sarà veramente Dio con noi ,

ammirabile, Dio forte, ec.

Jcr. e. l5. v. 6. Qwsto è il

nome che gli sarà dato , il Si-

gnore è nostra giustizia ; cioè ,

e^li sarà il Signore , e ci ren-

derà giusti . Matt. e. I. v 21.

Lo chiamerai G<su , perché
egli salverà il suo popolo .

a. Il nome Elohim , sebbene
plurale , dato a Dìo non espri-

me la pluralità , ma il Niioer-

lativo, e significa Altissimo /

per questo é sempre unito ad
un Verbo o participio singola-

re . Così nel v. 1. della (Gene-

si: In principio Dio (Elohim)

creò il cielo e la terri , non si

parla di molti Di , come vol-

lero persuaderlo alcuni incre-

duli
,

poiché il Verbo creò è

in singolare. Sovente é uni-

to al nome Jehovah, nome di

Dio proprio ed incomunicabi-
le , Jehovah Elohim ; allora

pare che significhi o Jehovah t

V Altissimo, ovvero il solo de-

gli Dei che esiste veramente .

Pedi Jehovak
NOME DI GESÙ.,, &e«ù

„ Cristo si é umiliato , aice

„ S. Paolo, e si fece tibbidien-

,, te sino a morire sopra una

,, croce, per questo Dio io ha

„ esaltato e gli diede un nome
„ superiore ad ogni altro nome
„ affinché nel nome di Gesù si

,, piegasse ogni ginocchio in

„ cielo, sulla terra e nell* in-

„ ferno „ Philipp e. 2. v. 8.

Un tempo i nostri padri fedeli
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«dia lezione di S. Paolo non
proferivano mai il santo nome
di Gesù , senza dare un segno

di lispetto; fra di molti si è

perduto questo lodevole co-

stume Sui Gio. Crisostomosi

querelavi al suo temp<> che il

n<>me di Dio fosse proferito dai

Cristiani con minore riverenza

che dai Giudei; ora si potria

dire che no; lo pronunziamo
con assai minor religioue dei

Pagani

.

Gli Apostoli operavano i mi-

racoli nel nome di Gesù Cristo;

ed a a lu> riferivano tutta la

gloria del loro avvenimento
,

Act. e. 5. 4- 8. ce. : prov

dente che non erane né impo-
stori che operassero per loro

proprio interesse , né uomini
troppo creduli e sedotti con
false promesse.

In molte Diocesi il di' 14. di

ijo o nella seconia Do-
menica dopo l'Epifmi.. si ce-

lebra un Festa ti un Ottìzio

p . 'icolare in onore del santo
nome di Gesù, esteso a tutta In

Chiosaci. 1 Innocenzo XIII. per-

ché il pruno giorno di questo

mese è cousecrato interamente

al misi ero della circoncisione.

NOME DI MARIA; Festa

ovvero Oftìcio che celebrasi

con cuìt<> speciale nelle Chie-

se dell' Allemagna , la Dome
nica tra l'ott.tva Iella Natività*

della Santa Vergine, in memo-
ria della liberazione della cit-

ta di Vienna assediata dai Tur-
chi l'an. 1 683. Fu istituito que-
sto monumento di pietà e gra-

titudine dal Papa Innocenzo
XI,ed esteso a tutta la Chiesa

mi non fu accoffato in Fran-
cia, a causa della opposizione
d interessi politici che allora

si ti attavanotrala Francia e l'

1E DEL BATTESIMO.
E' intìch ssimo l'uso osservato

tra i Cristiani di prendere nei

Battesimo il nome di un Santo
che si scelgono per protettore.

ISon solo se ne parlo nel Sa-
cramentario di S. Gregorio ,

e nell'Ordine Romano, ma San
G-ìov. Crisostomo riprende i

Cristiani del suo tempo, che
in vece di dare ad un fanciul-

lo il nome di un .santo, come
facevano %li antichi , usavano
di una pratica superstiziosa

nello scegliere questo nome .

Hom. io. in Ep. ai Cor.

Tniers nel suo Trattato del-

le superstizioni t. 2. /. i. e. io.

espose in particolare tutte quel-

le che si possono commettere
su tal soggetto , cita i decreti

dei Conci!j che le proibirono,

e mostra T assurdo di tutti

questi abusi. Riprende con ra-

gione il ridicolo dei Prote-

stanti che affettano di prendere
nel Battesimo il nome di un
personaggio dell'Antico Te-
stamento , anziché il nome di

un Apostolo o di un Martire .

Forse la santità di questi ulti-

mi é più dubbiosa che quella

dei Patriarchi, o sono forse

meno degni di servirci di mo-
dello ? Se la scelta del nome di

un Santo è una specie di culto

che gli rendiamo, forse è meno
permesso onorare i Santi della

nuova legge, che non era quelli

dell'antica ?
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[ NOMI DE' CRlSlTIA.NI .

La loro notizia interessa n<>n

v'ha dubbio la Storia ecclesia

stira, la quale parte ci dimostra

La viva tede de* nostri antichi

fratelli, portela diversità de'

costumi loro in questa mate-

ria. Vedremo adunque prioci-

palmente la scelta che de' no-

mi proprj facevano i fedeli

nella veneranda antichità. E
perchè possano agevolmente

intendersi dalla studiosa gio-

ventù gli antichi ecclesiastici

Scrittori, aggiungeremo ancó-

ra que'nomi, con cui i Gentili

chiamavano contumeliosamen-

te , e come per antonomasia i

Cristiani . ]

[ Quegli adunque che dal

Gentilesimo, o dal Giudaismo
si convertivano alla cattolica

Religione, si pregiavano sopra

tutto di appellarsi Cristiani .

Quindi poi i figli de' Cristiani

talmente se ne gloriavano, che

siccome ci ricorda d'avere letto

nelle antiche loro iscrizioni,

taluno esprimeva in esse di es-

sere Cristiano , nato da' geni-

tori Cristiani . E' notissimo
,

che questo nome fu la prima
volta dato ai fedeli in Antio-

chia, mentre S. Pietro governò
il primo quella Chiesa . ]

[ Eccellente nome di Cri-

stiano! avendo questo origine

da Cristo, Istitutore della duo
va Legge. Il Fedele s* investe

per il Battesimo dello stesso

Cristo, come dice l'Apostolo;

e come rettamente interpreta-

no i Scrittori Ecclesiastici
;

Cristiani si dicono cioè unti

di divino unguento, di celeste

NOM
unzione , sic ;hj sono R" , n

I > ti , come gli appel la

S. Pietro .

[ li senso pili stretto il n<>me

stiano significa ortodos-

so , ossia cattolico per opposi-

zione all'eretico. Per lo ette

gii antichi scrittori non mai
concessero agli eretici il nome
di Cristiano, anzi dichiarati e-

retici , erano di tal nomeper
legge privati ; come dimo-
strammo coli' art. Cristiano .

Per gli antichi era contraddi-

zione T essere eretico e l' ap-
pellarsi cristiano , come ora

pretendono di appellarsi i Pro-

testanti . Il nome di Cristiano

porta seco il diritto alla cele-

ste eredita , come dicono i

Padri, e quale diritto v'hanno
gli eretici adulti ?

]

[Era si glorioso e si proprio

de' Fedeli il nome di Cristia-

no , che molestati da' Pagani ,

perchè dicessero il loro nome,
altro non rispondevano, che di

appellarsi e di essere Cristia-

ni . Interrogati della loro pa-

tria, rispondevano parimente :

sono Cristiano. Così parimen-

te interrogati , quali fossero i

loro genitori ,
quale la loro ar-

te , risposero sempre : sono

Cristiano . E rettissima era la

loro risposta , come la inter-

pretano i SS Padri ,
giacche

la patria de' Fedeli è la celeste

Gerusalemme , acquistala col-

la passione e morte di Cristo,

la loro arte pia interessante era

quella di vivere giusta le di

lui leggi e consigli , ed i loro

parenti erano quei che gli ave-

vano generati , e li nudriva-
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no nella cristiana ailenza . ]

f Che se venivano costretti

nelle persecuzioni dagli infe-

deli a palesare il loro nome
personale o famigliare; allena

*;ssi rispondevano; il mio pro-

prio nome è di Cristiano , ed
il nome comune , ossia volga-
re , e profano imposto da* ge-

nitori a distinzione degli altri

membri della società . per ca
g;:une d' esempio , é Taraco .

Cosi ne' tempi più antichi del

Cristianesimo . E' singolare 1'

altro esempio di S. IJaciano
,

il quale ep. 2. ad Srmphorian.
scrisse : Cristiano è il mio
nome , Cattolico è il mio co
gnome. Tutti gli altri per e-

spiimere la loro ieàe , il Uro
amore in Cristo, la loro spe-
ranza nella di lui eredità , ri-

spondevano sempre mai ai lo-

ro persecutori : il mio nome è
Cristiano. Vedi su di ciò Ter-
tulliano , S. Gio. Crisostomo

,

Eusebio, e gli Atti de' Mar-
tiri .

]

Essendo in tanta venera-
zione presso gli amichi Fedeli
i! nume di Cristiano per tutte

le sue nobili significazioni, noi

non prendiamo meraviglia, se

dessi ne* primi tre secoli por-

tassero comunemente i

che usavano i Gentili , nomi di

diviniti, o (ormati da questi

come di Mercurio , e Mei cu-

riale, ApoHin^- , tei Apollina-
re, etc Sebbene 1 Pagani siap.

propinassero codesti nomi , o
per dimostrare , come- pi « ten-

devano aicuni , la loro origine

dalle divinità, o per ottenere

il loro patrocinio, come geue-

N O IVI i3

ralmente pensavano gli altri ;

contuttocio essendo assai ma-
nifesto a santi Vescovi il di-

sprezzo in cui i Cristiani

avevano i falsi numi , tollera-

rono i suddetti nomi .

[Il P. Passini de nominib.
veter. Christ. n. JA . ne reca
per ragione di codesto uso la

cautela delja Chiesa nel per-
mettere a'Ciisliani i nomi gen-
tileschi, perche essendo in ta-

le maniera occulti ai Pagani ,

non fossero da costoro perse-

guitati . Codesta lagione non
ci sembra molto conforme al-

l' indole Evangelica . Coman-
dò Cristo, che si predicasse

in pubblico la «uà nuova alle-

anza a fronte delie persecu-

zioni, de'tormenii e della mor-
te, perchè in questa maniera si

Spargesse per tutto il mondo
la sua legge . Se per lo sud-

detto motivo avesse la Chiesa

permesso, che occulti tossero

i Cristiani, sembra ancoraché
occulta dovile i. isi la predi-

cazione tic! *\ dn rci" . ^Noi a-

dui.que siamo paghi della ra-

gione da noi esposta, senza
andare in cerca di altre , che
non portano seco la testimo-

nianza uejjì antichi seiittori ,

né ,iunu necessariamente de-
dotte- da un ( erto principio .

]

|_
ÌSftì Canone 5o]Sìcenoe

affocano e vietato a Cristiani

l uso de' nomi gentileschi , e

viene prescritto, che s'impon-

gano nelBattesimo inomi,ehe
sci ondo !a Scrittura sono con-

formi ai Cristiani. >ui stimia-

mo p;ì. simile al vero l'ai

di 4*.^ Canoni ; come dieen»-
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mo nell'art. Nicea . Ma qua-
lunque essa sia, é certo che
innanzi ancora a' tempi del

Concilio ]\iceno, v'ebbero de'

Cristiani , che ripudiarono col-

l* idolatria i nomi ancora degli

rdolijsiccome lo narra Tertul-

liano de idol. e. 20. Quindi è

.credibile che molti di essi per
delicatezza cristiana non assu-

messero tali nomi , e rigettas-

sero que' gentileschi, che era-

no loro stati imposti da geni-
tori o dopo, o avanti che ve-
nissero al Cristianesimo. Co-
si JLusebioóeMartyr.Palaesl.c
XI. narra che cinque Martiri

Egiziani interrogati dal giudi-

ce de' loro nomi, soppressero
i proprj , e s'imposero quelli

di altrettanti Profèti . Cosi
per testimonianza dello stesso

scrittore fecero rnolt' altri de'

Cristiani ; e similmente nar-
ra Pròcopio Gazeo ; e prima
di lui S. Basilio .

]

[ I Cristiani orientali della
Siria , ma particolarmente gli

eretici NeStoriani imponevano
a' loro figliuoli il nome di Ge-
sù. Ebbero questa consuetudi-
ne gì' Indiani d'Oriente j ma
fu vietata dal Sinodo Diampe-
ritano, decret. 88. per la gran-
dissima riverenza a tal nome
dovuta .

]

[ Siccome i Gentili si for-

mavano i nomi da quegli de'

numi
; cosi i Cristiani da quel-

lo di Cristo formarono quei di

Cristi/io Cristina, da Paolo
Paolina , da l'ietro Petronil-
la ete. ]

[ S' introdusse a poco a po-

co 1' uso di darete! Battesimo

NOM
un nuovo nome , come segnò
di nuova vita , e di mu!
vecchio nel nuovo, e finalmen-

te di darlo a' bambini nel Bat-

tesimo , senza d' uopo di mu-
tazione . Del primo costume «

l'esempio di S. Pietro Balsamo
piesso Ruinart Act. Martyr.

p- 441- cne interrogato dal

giudice , come si appellasse ,

rispose: „ dal nome p

„ ( ossia ricevuto dal Padre
)

,, «ni chiamo Balsamo , e dal

,, nome spirituale , ricevuto

„ nel Battesimo, il mio nome
„ è Pietro . „ E ciò torso per-

ché il nome Balsamo in lingua

fenicia significa Sole , o Signo-

re del Ci.io , come osservò

Eusebio , Praep. Evag. I. i e
7. V" ha un altro esempio an-

cora che gioverà all' esame di

una utile questione ed a noi

lo somministra un' assai anti-

co Chronìcon edito >-a Vatesio

al line di Aminiano Mai Celli-

no , in cui lu madre del he
Teodorico é e si menzionata:

Erevitiva dieta Ghoiica, quae

in Baptisrno Eusebia dieta

.

V hanno di poi nelle antiche

iscrizioni cristiane alcuni con

due nomi in questa maniera :

cioè Simplicio, quae et Calq-

nimos , ove si deve per elissi

suppellire , nominatur , cc>i

Flavia , quae et Eelicitas . ]

[ 11 P. Fassini num. IX.

pag. 46. scrive che uno di co-

desti nomi era quello ricevo Lo

dalia nascita, V altro nel Bat-

tesimo , ovvero in altra occa-

sione . Egli cosi prudentemen-

te lasciò in dubitazione ,
se

quella forinola contenesse de'
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due nomi uno battesimale. Né
altra ragione ei reca della sua

dubbiosa opinione , se non l'è

empio dt Gentili stessi , che

parimente usavano (ii quella

formola . Noi abbiamo un'al-

tra difficoltà , raccolta t ai va-

rj eseinpj della forinola sies-

Se fosse ne ile lapidi cri-

stiane formula usata a line di

manifestale distinto il nome
del tfatttsimo , essa dovrebbe
esiseie formata in modo che ii

nome battesimale sempre fos-

se od il primo, od il secondo;
tale essendo la natura delle

solenni fi i mole . Qual luogo

si dovrà assegnare al nome del

Battesimo? Il primo od il se-

condo ? Il primo dovrebbe per
ragione di dignità , il secondo
per ragione di tempo . Siamo
adunque incerti per questa vi-

cendevole piefeienza. Nel
primo esempio abbiamo Bal-
samus

, qui et Petrus. Qui è

in secondo luogo il nome del

Battesimo; cosi nel terzo e-

«empio : Flavia, quae et Feli-

citai: ma nel secondo dei tre

esempj il nome suddetto sa-

rebbe nel primo luogo, il gen-
tilesco nel se* ondo : òi

eia , quae et Caloni rnu s ; con-
tiene ad una Cristiana il

di Simplicio come qu Ho di

Ca/onimos ad una Geni
giiificando ess Lello , o Lucri

nome. Che se vogliam diie,
che nelle private is n fiorii

cristiane non si debba
|

:

dere Tesa
tà dell forinole , ad alt

ta, ad altri scoi ,
Itro

non faremo , che o accrescere,

NOM ì5

almeno rimanere nella stessa

dubbiezza .
]

[ Abbiamo però altri indu-
bitati e chiari monumenti, con
cui cono» eie lo spirito di re-

ligione, da cui animati erano
gli antichi Ci istiani nella s< el-

la de' loro nomi . Dai A

rol gi , Menolop , antiche 1-

senzioni , Atti de'Santj e soit-

tori ecclesiastici sappiamo che

i fedeli delle pinne età del

Cristianesimo portavano i ri-

spettabili nomi delle virtù teo-

logali di Fede, speranza , e

Carità : altri si appellavano

co' nomi gre izzati Theopistus

fedele a Dìo;TeoohiÌus, aman-
te di Die •, 7 keouulus servo di

Dio
, Christottulits servo di

Cristo ; Theotimus e Thimo-
teus onora Dio; 7 heodorus e

Theodotus , dono o dato di

Dio ; Eusebius pio etc. altri

co3
latini Quodrulideus , Deus

dedit , Adeodatus , Deicola .

Altri amavano i nomi delle vir-

tù morali ; come quei di Feli-

ciano , Casto, Mansueto; e

così le femmine quei di Co-
stanza , Concordia , Agnella ,

1 Prendevano an-

ch' i nomi dai Santi partico-

larmente de. \. T come da-
gli Aj modo sin-

golare ai Martiri . Teodo-
i rive che i nomi de Ài.i-

tiri erano a'Cristiani più noti,

che quegli de' loro famigliali ,

que' nomi
\ ano ,

credendo di prò tirare a' me-
il loro { a! rw inio . Frai

Sauci sciègUerano i nomi di

quegli che erano stati nella
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Chiesa più e. lebri , e più amati

nello spazio della loro vita mor-
tale . Cosi loro testificavano il

proprio amore, come riflette

8. Gio. Grisostomo homil. in

S. Melet. narrando , che a'

moltissimi si imponeva il no-

me ai S. Mnlezio, in cui spe-
ravano ogni bene .

]

[ Altri per amore ed esti-

mazione e gratitudine a qual-

che persona, aggiungevano al

proprio nome il loro, come se

fossero loro figliuoli . Cosi S.

Cipriano per essere stato istrui-

to ne' divini misteri dal Prete
Cecilio , aggiunse al suo nome
quello di Cedilo ; forse non a

guisa di prenome , come ora

lo leggiamo, ma bensì nel caso
secondo ; così Eusebio non
era detto anticamente Vamfi-
lo , ma di l

Jamjìlo> avendo
egli ricevuto da codesto Mar-
tire de' benefizi , ed essendogli
stato in amicizia congiunto . ]

[ Gli antichi asceti d'Orien-
te rinnovavano i nomi de' Pa-
triarchi dell'antico Testamen-
to . E sebbene non portassero
da prima alcun nome profano;
pure ne assumevano un altro,

che fosse più conforme alla so-

litaria vita, che essi intrapren-
devano . Cosi di poi i Monaci
persuasi della nuova vita, a cui

si applicavano per mezzo del-

la religiosa professione, hanno
ne' secoli di mezzo rinnovato
codesto costume, prendendo
in essa un nuovo norneje mol-
ti de' più moderni Regolari lo

portano nella maniera, con cui

Eusebio si gloriava di quello

di Pamfilo , nel caso secondo.]

[ Per simile maniera ai nuovi

N OM
Vescovi, ed ancora ai "Romani
Pontefici fu nella loro consagra-

zione aggiunto , o mutato il

nome . Da prima fu introdotto

il costume , che il Consagran-
te, o gli elettori, od altro cor-

po di persone imponessero a*

Vescovi ed a' Pontefici Roma-
ni il nome ; e di poi i Papi ne
hanno fatta da se stesi la scel-

ta,assumendo il nome di alcuno

de' loro antecessori ,
per mo-

tivo di gratitudine , o di san-

tità .
]

[ Ella é agevole cosa il pe-

netrare le ragioni per cui i Cri-

stiani usarono di mutare il lo-

ro nome nativo in quello de'

feanti, o di imporne uno di essi

nel loro nascere . Che anzi ne

abbiamo già accennate alcune

per connessione di ragiona-

mento
,
parlando noi di sopra

de' nomi -te' Martiri , e testé

accennando quegli de' Romani
Pontefici . Giova qui aggiun-

gere, che sceglievano i Cristia-

ni alcuni nomi da imporre

a' loro figliuoli per ragione di

felice augurio , bramando cioè

che tali divenissero i figli la-

ro
,

quali furono nelle loro

imprese que'Santi di cui impo-

nevano loro i nomi . Cosi nel •

V antico e nuovo Testamento

abbiamo esempj di nomi im-

posti o mutati a significazione

delle prerogative e doni singo-

lari da Dio concessi, oda con-

cedersi a quelli cui erano im-

posti, o cambiato i nomi che

portavano , o se ne imponeva-

no de' nuovi. ]
[ V hanno nella dissertazio-

ne del P. Fassini altre osser-

vazioni sui nomi degli antichi
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Cristiani . Ma non ci sembra-

no al nostro stopo opportune.

Diremo adunque soltanto ciò

che ci rimane , cioè de' nomi
con cui i Damici loro li chia-

mavano per odio a' a santa no-

stra Religione. Codesti furono

prima raccolti da Bingham , e

poi dal eh. P.Maoatnacchi nel-

le loro Origini e unlichità de'

Cristiani,ed illustrati con molta

eiudizione. Noi li r< distrere-

mo in breve compendio giusta

il nostro costume .
]

[11 primo di qr.e'nomi è

quello di Nazzareno , <ti cui

v'ha fra scrittori incertezza,

se sia stato solamente ohbjet-

tato a' Cristiani dopo l'eresia

de' Nazzareni , di cui diremo
di poi, ovvero anche prima ; e

peitiò se prima i Cristiani stes-

si si sieno gloriati di un tal

nome. Noi stimiamo che sì
;

ed in quella maniera appunto
che ci gloriamo della Croce ,

nella quale lù posto al Reden-
tore il nome di Nazzareno

,

crediamo che per lo stesso mo-
tivo i loro nemici abbiano con-
siderato lo stesso nome come
a' Cristiani obbrobrioso . Né
punto dubitiamo ,che nel fer-

vore della setta de' Nazzareni
abbiano i Cristiani abbandona-
to codesto nome , e sia stato

ad essi anche in quel tempo
obbjettato e di poi . ]

[Da Giuliano l'Apostata fu-

rono ingiuriati col nome di

Galilei; anzi lù da costuipio-
mulgata la legge di non du\ crii

chiamare con altro nonio..spe-

rando inutilmente di distrug-

gere il nome di Cristian, . ]
Bergier T. X/.

N li i 7

{ Èssendo i Cristiani neces-
sariamente d sprezzatori della

gentilesca religione, seguace
del politeismo e dell'idolatria,

e perciò nemici delle false di-
vinità

y erano da' GcntÙi ca-
lunniati col nenie di Atei ; e
con quel pretesto condan-
nati . J

( Purono parimente ca'Gen-
tili per ingiuria appellati Gre~
ci , ed Impostori : Greci

, per-
chè proiessando i Cristiani ve-
ra filosofia , e tale chiamando
essi la cattolica dottrina, e di-

sprezzando nelle vesti il fasto,

vestivano da principio a guisa
de'liloscfigreci,abhandonavano

la tòga, ed usavano il pallio
,

di cui fa amplissima apologia
Tertulliano: impostori di poi
pei che professavano quelle

verità , che si opponevano agli

errori delle false religioni, sic-

come anche il divino Maestro
fu appellato seduttore. Furono
anche por i suddetti motivi ca-

lunniati col nome di Supersti-

ziosi . ]

l E poiché i Cristiani per
divina virtù operavano prodi-

gj e miracoli , e risanavano
gl'infermi, e non di rado erano
per celeste virtù ! . ulie

mani de' loro furibondi nemi-
ci

;
perciò furono ingiuriati col

nome di Magi, e di Malefìci^
Li avendo essi nelle loro

dispute ed a propria difesa

contro de'Gentiii citato i car-

mi delie Sibille, furono da'co-

Btoro chiamati Sifailisti. L ve-

dendosi coniasi i Gentili dalle

predizioni delle Sibille ; i Pre-

fetti di hon.a vietarono sotto
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pena di morte !.i lezione doloro

versi , come narra S. Ignazio.]

[ Le più eccellenti vii tii de'

Cristiani erano empiamente
accusate da'loro nemici, coinè

i più neri delitti . A quello di

Ateo aggiunsero I' altro dì

uccisori di se stessi , che in

greco appellavansi da coloro

/3io$-ttvxrii , o fliotd-ttvxroi
, per-

che1
i Cristiani anzi che tradire

la loro santissima Religione

sostenevano di buon animo i

piti crudi supplizj e la morte
stessa ; altri di pili, mossi da
singolare spirito di Dio anda-

vano spontaneamente a rim-
proverare i magistratide'Gen-

tili, ed incontravano lieti l'ulti-

mo supplizio . Essendo stati

sepolti tutti in una stessa fossa

i sette figliuoli di S. Simforosa

martirizzati sottoAdrianoImp.

iù quel luogo da Gentili chia-

mato Septem Biòthanatos, co-

me si legge nell' Martirologio

di Beda .
J

f_
Nel senso istesso furono i

Cristiani appellati da coloro

Parabolariì , e Disperati . I

Parabolarii , o Parabolani ,

erano presso i Romani que di-

sperati audacissimi uomini che

a stipendio ed a divertimento

del popolo si esponevano nel-

l'antiteatro a guerreggiare col-

le fiere ; onde erano appellati

ancora Bestiarii , e Coiifec-

tores . ]

[ Ma poiché ,
giusta il pre-

cetto o permissione di (Insto,

fuggivano , allorché n<>n vi

fosse danno della Religione, in

luoghi secreti e tenebrosi , co-

me nelle Catacombe, per as-

ts q
sieurarsi dalle persecuzioni ,

quindi i Gentili ingiuriavano
la cristianità, chiamandola te-

nebrosa , e lucifuga nazione .

Così l'incredulo Celso il qua-
le ancora appello i Cristiani

uomini della Plautina prosa-
pia , e pislori ; forse perché

Plauto ridotto alla miseria si

diede ul servigio di un fornaio,

e cosi i Cristiani per ia mag-
gior paile poveri, esercitavano

per vivere le meno nobili arti.

Similmente a cagione de' mi-
sterjedelle dottrine della cat-

tolica Religione, rivolta da'

Gentili in nere accuse furono

i Cristiani ingiuriati con altri

nomi . J

[ Anche gli antichi eretici

imitarono i Gentili in questo

genere . I calali igi ossia Mon-
ta nisti , fra quali Tertulliano,

•ifU^txous animali , ossia car-

nali dissero i Cristiani, per-

ché alieni dalla superstiziosa

penitenza ed astinenza de'

Montanisti , che odiavano le

seconde nozze , ed osservava-

no per legge rigidissimi digiu-

ni . slllegoristi furono detti

dai Chiliasti, perché spiritual-

mente smagavano i Cristiani

il regno di mille anni predetto

neli' .Apocalisse. Chronìtae ,

ossia temporani $A chiamarono
dagli Aeziani, quasi che presto

dovesse avere termirte la Cri-

stiana Religione , e dovesse ,

come scioccamente pretende

ogni setta > perpetuo durare

l'arìanismo , come vera Reli-

gione di Cristo . Semplici si

dissero dai Manichei , perchè

erano docilissimi nella loro fé-
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de, e ncn addotta vano le erro-

nee loro filosofiche sottigliez-

ze, da cui nacque il Manichei-

smo. Antropclatrae gli appel-

lavano gli Appollinaristi. cioè

persone che adoit.no un Cristo

si vero uomo , ci Die \ta Di< :

giacché gli Appoliinnristi ne-

gavano la vera umanità di Cri-

sto medesimo . Gli Origfnisti

chiamarono i Cristiani thilu-
sarcas , cioè amanti della car-
ne . perché gli stessi Origenisti

negavano ìa verità della risur-

rezione della carne, e preten-
devano, che nella futura ri-

siti i ezione gli uomini avranno
solamente \n\ corpo aereo e

spirituale . Per lo stesso mo-
tivo i medesimi Origenisti ca-

lunniavano i Cattolici col nome
di Pelusioti , ossia di terre-

stri , sensuali e carnn/inciìte

animati. Finalmente i Lud-
ici umi , ammari dal loro odio

verso il Ci istianesiino , lo chia-

marono lupanar , et Sinai.0-

gat?i Anticristi et >atanae, per-

chè loro dispiaceva , che i Ve-
scovi i qua.i solo per tuona
fede sottoscrissero nel conci-

liabolo di Rimini 1' ambigua
iorrnolu loro proposta dagìi

Ariani , ritenessero peranche
nella Chiesa i loro onori . J

[Simiie ingiuria è stata poi

addottala da' ^Novatori

,

da' Protestanti , e falsi rifor-

mati principalmente nel!' in-

cominciamento della loro se-

parazione daila Chiesa Catto-
lica romana. Ma di poi calmato
il loro furore , e molti anche
conosciuta la verità , sebbene

per umani riguardi Steno pei-

NCOI io-

severar.ti nelle loro Sette , mu-
tai ono linguaggio , ed ora co-
mure niente non usano che dei

nomi di Papisti , e Pontificii t

appellando i veri Cristiani, os-

sia Cattolici , che venerano
ne' Romani Pontefici il Ttca-
rio di Cristo, il supremo au-
torevole Pastore di tutta la

Chiesa. ]

[ISOMIDtGLl l RETICI,
iscritti ne' loro libri . :Sel se-

colo xvi. in cui l'eresie di Lu-
tero e di Calvino , colle loro

opere e con quelle de' loro se-

guaci, fecero tanta strage in

Luiopa, e plesso de' buoni

cattolici eccitarono l'odio al

n< me de' Imo autori, e pro-

. t : ori, gl'Inquisitori della

nravirà fecero attual-

mente scancellare da' que' li-

tri sì iella loro fronte che al-

trove, in< mi degli eretici scrit-

tori , soprapponendu a quegli

un tartareo inchiostro, ovvero

un frammento di carta erme-
ticamente conglutinata. ZSello

slesso secolo xvi. vi tu que-

stione , se ragionevole fosse

codesto costume; e mollo più

se ne è disputato ossia schia-

mazzato ne' tempi pi steriori ,

pili lontani dall'età che consi-

gliò untale provvedimento» e

crebbero, e non sono peranche

estinti i clamori delle persone

amami della pulitezza de' li-

tri, vedendo che quel diaboli-

co inchiostro, dato sui nomi
degli eretici , ha roso non sen-

za qualche danno , le carte de'

libri stessi, e che quella colla

internale difficilmente permet-

te ia scoperta di que' acmi»
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senza detrimento delle Opere
così conglutinate . ]

[ Codesti infelici fenomeni

hanno fatto presso la maggior
parte de' colti letierat* confon-

dere la questione del quid, con
quella del quomodo. Altro è il

disputare , se ragionevole (ù

il costume di scancellare dai

libri i nomi degli eretici ; ed
altro è il contendere , se do-
vevano scancellarsi in quelle

od in altre maniere. Non é no-

stro dipartimento l'istituire la

seconda, ma soltanto la pi ima
questione . Noi che ci prote-

stiamo «tmpre amici dei vero,

sebbene non siamo della fa-

miglia di quelle persone, che
autorevolmente eseguirono il

comando degli Inquisitori^seb-

bene vergiamo nelle nostre bi-

blioteche peturbati e guasti in

huon numero i libri , a cagio-

ne di quella costumanza ; pure
la sosterremo assai ragionevo-

le, e speliamo di togliere dal-

le colte e docili persone la

contraria pregiudicata opinio-

ne , come noi pure, 1' abbiamo
tolta dalla nostra mente, de.pò
avere letta su di ciò la disser-

tazione Joannis Bapt. Cai do-
ride , Docloris theoLogi Valeri

tini , de expungcndis hatreti-

corum propriis naminibus , e-

tiatn de libris
,
qui de Heli-

gione ex professo non traci ant,

Jtiomae 1676 in 8 dipag. 1 \'ò;

che noi ridurremo a poche
colonne, non omettendo qual-

che osservazione, che ci som-
ministrerà la nostia penna . ]

[ Molte sono le regioni della

sententi dal Cai dona e da
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noi sostenuta.]. La lezione de*
libri*, dice assolutamente il

('ai dona , suole conciliare be-
nevolenza ai loro autori , e

perciò ancora estimazione é

Fedeltà; noi diremo, essere ciò

vero della lezione de'libri d'in-

gegno é di erudizione , e di
di Urina amala da* leggitori

.

Che se la fosse malvagia , al-

lora avi ebbe luogo l'esempio,
di cui fa menzione lo Spa-
gnuolo scrittore, estratto da
N iceforo H. E. I. 14. e. 2.4.

Un certo Sabbàzio che preten-
deva doversi celebrare la Pa-
squa secondo il costume giu-

daico , ebbe un buon numero
di seguaci , i quali dopo la di

lui morte andavano ai suo se-

polcro , a venerarlo come un
Santo . Ma dappoiché Attico
Vescovo di Costantinopoli lo

fece segretamente disumare, e

seppellire in altro luogo, ebbe
fine quella superstizione , e

terminò l'annoi e e l'estimazio-

ne de' suoi proseliti. A questo
stesso/scopo si scancellò il 00
me degli eretici dai loro libri;

scopo per esperienza utile e

ragionevole J

il. £ Assai più valida è un*

altra ragione dedotta dalle ìeg-

gi Imperatorie , le quali for-

mate
,
per consiglio de* più

Saggi filosofi anche Gentili
,

dimostrano un senso intimo
della natura , ed un consenti-

mento del genere umana. Tali

sono quelle del codice Tcodo-
siano , in cui si prescrive- do-

versi condannare ed abolire

sino la memoria delle persone

ree di qualche delitto di lesa
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Maestà, o di tirannia. Così in

quel Gód. lib. i5. ut. i 4 . con-

tro di Erachano tirano,) tu

promulgata co lesta legge: He-

radumi vocabulum nec priva-

tim nec publica alla memo-
ria tentai ; ideoque submo-

venda esse censemus quaecum-

que et,:. Pai ime. .te lib. 9. tit.

40. di Eutropio tu comandato,

cìie si dovesse astenere dalia

coni.nemoratione nomini* ejus,

e che dei lo di lui azioni omnia

mutescunt tempora , nec ejus

enumeratione saecuii austri la-

bes appareat e tu prescritto

ancora , che non solo da luo-

ghi puoolici ,
ma anche da'

privati fossero tolte e distrut-

te tuite le di lui immagini . Io

un altro editto Si comando che

le dispute no.\ si facesse

menzione alcuna di > estorio;

e cosi fa aooiitacon altri editti

la memoria ed il nome di tutti

gli eretici. Poteva aggiungere

11 Cardona , ohe per odio di

Geta tu per odio scancellato

da cune le iscrizioni il di lui

nome , come può ciascuno ve-

dere neh' arco trionfale di

Settimio Severo, ed altrove.

Adunque il buon senso comune

ci consiglia di scancellare i

nomi di chi e reo di lesa Mae-

stà divina , e di tirano. a per

così dire, religiosa, si pei il

male gravissimo da coloro

commosso , si per lo scandalo

che sempre in qualc.ie manie-

ra vivo rimane coi loro nomi ,

massimamente per que' catto-

lici , che troppo costanti non

fossero nella loro fede . ]

/II. [Gli eretici ,
per testi-

NOM ai

monianza di Clemente Ales-

sandrino 1. 7 Strom. spargen-

do i loro errori contro le cat-

toliche verità, hanno sempre

nell' animo un falso ed empio

desiderio di gloria ; nric-ntre

vogliono essere stimati più in-

ìosi e dotti di tutta la Chie-

sa; pensando diversamente da

essa , e sostenendo i loro er-

ronei pensamenti , contrarj a

tutto il Cristianesimo ; e lo

afferma anche il S. Dottore

Agostino , e Ottato M levita-

no , e Girolamo , ed altri mol-

ti . Coloro aspirarono tanto

alla vana gloria , che spaccia-

vano sino di essere collocutori

con Dio , e e 'gii Angioli .

Tolgasi adunque col maggiore

obb.obrio a codesti superbi

la brama di estimazione, scan-

cellando sino i loro nomi da

tutte le loro opere ,
per mozzo

delle quali empiamente si stu-

diarono di divenire al mondo
gloriosi .

~]

IV. [ Infatti fra le regole del-

l'Indice vi ha assai ragione-

volmente quella di togliere

dai libri le lodi e gli encomj

degli eretici ,
perciò anche dai

quei loro libri,in cui a jn v'abbia

errore controia Religione cri-

stiana Non sii » la 10 egli è vero,

a cagione de loro errori anti-

cattolici ; ina sono pur dessi

coloro , che hanno in odio il

cattolicismo , e che ispirano

presse del loro fautori 1' odio

ancora contro de
J professori

della cattolica religione. Nfcn

si deve certamente biasimare

ciò che in essi non menta bia-

simo ; ma quindi non ne segue
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che lodare si debbano per la

loro erudizione , non essendo-

vi alcuna legge clic ci prescri-

va d'encomiarli a tale motivo.

H merito della erudizione e

dell'ingegno non è inerito di

virtù morale, che da .SS. Pa-

dri fu lodata anche nelle vir-

tuose , sebbene naturali opere
di gentili . Quello é un feno-
meno dell' intelletto , non del-

la volontà . Sebbene ciò non
sia stato osservato dal Cardo-
na , ha egli però recali degli

antichi monumenti , con cui

dimostrare
,
quanto amata sia

dagli uomini la gloria di avere
il loro nome sulle opere

,
per

le quali abbiano essi contri-
buito una parte delle 1 «ro doti

o possessioni . Ma codesta é
una verità , di cui ogni giorno
ne vediamo nuovi monumen-
ti , senza ricorrere alle anti-

che età.
]

V. [ Lo stesso Cardona si

obbjetta , che scancellato il

nome di un erètico , autore
di qualche libro di sola erudi-
zione profana, non si saprebbe
di quale autorità sia quell'O-
pera; ed assai a lungo rispon
de, essere privo di ogni auto-
rità l'eretico

, perchè negò il

vero delia cattolica religione ,

ed ò un falso testimonio di una
religione falsa, ed è per questo
delitto dalle leggi dichiarato
infame

; laonde non merita
lede aj :una nemmeno nelle

materie di sola erudizione non
l'eligiosa . Noi non contrastia-
mo la possibilità del farlo an-
che in codeste opere ; ma ne è

raro l'esempio che noi con-
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fessiamo d' ignorarlo. Rispon-
diamo adunque, che non v'ha
d' uopo di conoscere a priori

come lo sarebbe dal nome
per esempio di un Gronovio

,

di un Grevio ete. l'autorità os-

sia d merito letterario dell'o-

pera ; poiché gli eruditi uomi-
ni lo sanno conoscere a pri-

ma vista, e codesi utilmente

somministrano ai meno erodi-

ti la loro autorità

.

VI. [ Ne ci sembra molto
ragionata la parità che fa il

Cardona coi h^lj dell'eretico,

e co' suoi libri; non essendo

una comparazione che dimo-
stri egualmente degni d'infamia

i libri, come i figli del mede-
simo . L'argomento primiera-

mente proverebbe un pò trop-

po, e fors' anche contro la re-

gola Vili, deli' Indice , che
permette i libri degli eretici

,

il di cui principale argomento
è buono, purgati che sieno da
qualche incidente errore . In
secondo luogo crediamo, che
sieno notati d' infamia anche

i figli d'un eretico per la edu-
cazione ereticale, che dal ge-

nitore essi ricevono ; al con-
trario si suppone che nelle o-
pere di semplice erudizione

,

scritte da un eretico , non
siavi alcun seme de' suoi er-

rori . ]
VII- [ Sembraci più simile

al vero la settima ragione dal-

l' autore stesso proposta , e

raccolta da una sentenza del

saggio filosofo M. Tullio . Es-
sa è una giustissima pena del

peccato , che uno sia punito

per quel vizio originale , per
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cai peccò, e che debba per-

dere ciò , dì cui non rulle po-

tendo usare bene ; siccome
ancora è insinuata codesta
massima dall' Autore d"l libro

della Sapienza e. 2. Gli ere-

tici per contrastare le cattoli-

che verità abusarono dell' in-

gegno corrompendo te scrittu-

re e le opere dei Padri , inscri-

vendo ancora i pruprj libri

coi nomi di celebri cattolici
,

e ciò con molta erudizione é

dimostrato dai Cardòaa si rap •

porto agli antichi , che ai no-
vatori eretici . S-eno adunque
costoro puniti colla pena di

vedere scancellati i loro nomi
dalle opere che essi vollero i-

seritte co' medesimi , sebbene
non contendano errore .

]

Vili. { Chi tanto amò e sti-

mò il nome, sicché voile con
esso inalzare bandiera contro
la cattolica Religione , meri-
ta non v' ha duobio che untai
nome sia scancellato ovunqne
si ritrovi . ]

IX. [ Gli eretici furono
sempre arroganti , e disprez-
zatori deila Cniesu . de' Sacer-
doti di Cristo, del Clero, e

della Cristiana società, è nemi-
ci dell Altare. Non sarà torse

lecito di umiliare codesti Su-

perbi col togliere dai loro li-

bri il nome de' medesimi ? J

X. [ All' uomo eretico , giu-

sta la sentenza di S Giovanni
ep. 2. non deve darsi il saiuto.

Era costume degli antichi il

salutare col proprio loro nome
le persone che meritavano sti-

ma. Sarà essa dunque irragio-

nevole cosa V occultare nelle
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tenebre i nomi di alcuni ere-

tici che scritto lo portano sui

loro libri ? ]

XI. £ 11 nome siccome serve

di onore , cosi a malvagi ie 8.

Scritturi* minacciano la pena
di farlo scancellare ,

perche
più non ne rimanga la memoria.
C.'Si nel Salmo 108 -, nel Deu-
teronomio e. 23., ne' Prover-
bj e. io. ]

XII. [ Gli eretici si dovreb-

bono per legge privare di ogui

bene . Non dovranno essere

privati almeno presso di noi

della ingiusta gloria del loro

nome !
]

Xlil. [ Xon si deve, pro-

segue il Cardona , nominare
frai cristiani la fornicazione

,

l'immondezza etc. e colle Scrit-

ture prova egli che ogni delit-

to è una specie d° immondez-
za e fornicazione Ma egli e

manifesto cne l'Apostolo scri-

vendo in quella maniera agli

ii , li vole lontani ed i-

gnari , se fosse possibile , del-

ie cose che sono di loro natura

assolutamente peccaminose .

Tale non é però il nome del-

l'eretico , laonde abbonda nel

Cardona codesto argomento
,

in cui egii si e trattenuto as-

sai .
]

XIV. [ A questo numero
lo Stesso autore noli dice cosa

die non abbia detto già di so-

pra . Nei seguente narra col

Geografo Stianone , che furo-

no lodati gi; efesini per ave-

n' essi , con un editto , vietato

che alcuno avesse l'ardimento

di nomina;e Liostrato . e di

registrale nelle (Attuti ila* (ai
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nome, perchè egli incendiò
colle sue mani il tempio di

Diana. Il paragone li questo

fatto e della sui conseguenza
dedotti d ig'i Efesini dimostra
per Se Stesso la ragionevolezza
della costumanza che difen-

diamo . Tralasciamo altri e-

sempi dal Cu' Iona recati che
ci sembrano troppo violentati,

o che sono unicum ..ite una
conferma delle sul . >tte ra-

gioni e del e slune di porre
in oblivione i n^ini delle p r-

sone infami, e lodiamo la inul-

ta di lui erudizione, disolter-

rata a favore del ragionevole
suo impegno .

]

f_
Non v'ha d'uopo di recare

altri monumenti che seco non
portano tutta la certezza. E'ad
abbondanza dimostrato e colia

ragione, e colla storia la ra-

gionevolezza di chi prescrisse,

doversi scancellare i nomi de-
gli eretici, anche dai libri loro

non infetti di errore. Se ciò è

sempre lecito; non ne segue
pero che sempre debba farsi .

Le circostanze de' tempi pos-
sono permettere , che sia rila-

sciato il rigore che da princi-
pio esigevano le condizioni di-

verse . Mentre la nuova serie

delle eresie Luterane e Calvi-

niane faceva strage nel cristia-

nesimo , e sempre ne minac-
ciava delle maggiori , ragion

voleva che si adoperassero tut-

ti i mezzi per allontanare i fe-
deli da quel contagio, e che
vivo e fervido fosse 1' odio al-

l' errore ; e di tale odio ù una
gagliarda espressione lo scan-

cellare sino inomi degli erran-
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ti da que' libri , coi quali co-
laro pretendevano stima pres-

so di tutti . J

[ Si obbjetta l. che codesto
costume non é conforme allo

spirito delia Chiesa, che ha
spirito di benignità; 2. il can-

cellare i nomi di quegli e i eti-

ci, mu-he da libri loro innocenti

in odiurn auctoris , condanna
appunto ooJesto costume; non
essendo lecito o ilare qualsisia

autore per qualunque motivo.

5. che il medesimo costume
,

essendo contrario a!li carità

invece di essere utile alla buona
causa de'Fedeli,ed alla conver-
sione degli eretici, serve .oro

di scandalo , li accende sem-
pre pili di oJio contro di noi,

e lungi li tiene daliaconversio-

ne ; t\. cnc se anche lecito fos-

se quel costume , sarebbe un
summwn jus , una somma in-

giuria .
J

[ Eppure non y* ha nulla di

tutto ciò . i. La Chiesa ha in

uso la sua clemenza e benigni-

tà , e ne abbonda certamente
qual Madre benigna, finché ri-

splende il mimmo raggio di

speranza della conversione de-

gli erranti . E' impareggiabile

con essi la di lei longanimità .

Ma se una società d* uomini
non fosse moderata se non
che colla clemenza

;
quella

non avrebbe un governo pro-

porzionato alla umana natura,

qual' é guasta e corrotta dal

primo suo genitore . Bontà e

giustizia sono le due molle ,

con cui Iddio regge l'umauo
genere ,e con cui egli coman-
da ancora che la Chiesa di-
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riga la sua società . Chi non

vuole esternamente professare

la fede promessa a dommi del-

la Chiesa , Dio nelle sue Scrit-

ture prescrive, cìie sia dalia

cristiana società reciso, come

membro morto che più non ap-

partiene al vivo corpo dì essa.

Ecco il vero spirito della Chie-

sa di D.o. Gli erranti perti-

naci , che vorrebbono V impu-

nità a tutti i lo.-o errori e de-

litti , se la prendono colla

Chiesa, non riflettendo essi

essere vana ed empia la loro

temerità contro Dio slesso ,

autore. Sposo, e legislatore

della Gniesa medesima. J

2. [
Questa che divinamente

insegna, non doversi odiare

daiT uomo nemmeno i suoi

nemici, non prescrive al ccito

una legge di odio contro degli

eretici. Essa sempre prega per

i medesimi,e ardente«Beute ed

incessantemente brama ialoro

conversione , ed usa ancora

per meziodc'suji apostoli ogni

maniera per richiamargli al

suo seno aa cui temerariamen-

te essi partirono. La formala

in odium auctoris non deve es-

sere presa nel senso letterale ,

ma nel figurato, come tant' al-

tre ; e significa non già I" odio

contro le persone degli erran-

ti , ma solo contro gii errori

de' medesimi. Purché costoro

possono obLjettare, non è loro

un peso il comparire poco amici

di Prìsciano,essendo dichiarati

nemici del vero .
]

5. [ Prendano costoro lo

gcandolo da se stessi
;
portino

odio a se medesimi , cioè ai
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propri delitti , e non alle sante
leggi della cattolica società .

Se i falsi pretesti sono ragio-
ni

; a\ ranno essi tutto il dirit-

to di stare alieni dalla cristia-

na religione . Non può il reo
ingiustamente scusare se stes-
so , senza ingiustamente accu-
sile il suo giudice.

4- [ Finalmente ignorano co-
loro il senso di quel volgare
assioma : summum jus eie. Co-
desto è soltanto una s mma
ingiuria, allorché v" abbia al-

tro mezzo placido ed utile per
emendare un delinquente , il

qudle per altra parte meriti
indulgenza dai Principe . Al-
trimenti qualunque gastigo in-
flitto a pertinacissimi erranti
sarebbe un'ingiuria; mentre
a senso comune di tutto 1' uni-
verso il pub. bene della uma-
na soc.età esige la pena ai de-
litti , che sempre sono in de-
trimento della repubblica , e
che se non sieno puniti, sem-
pre più la infestano e la ti-

ranneggiano. Ebbe la Chiesa
il costante uso di scancellare
dai suoi Dittici i nomi di tutti

coloro i quali dopo la sua cle-

menza e longanimità perseve-
ravano contumaci nell'errore.

INonsolo n^n dovevano essere
più considerati nel numero
de' suoi fedeli seguaci ;ma per
la loro iniquità meritavano

,

che sepolto tosse nel più oscu-
ro obblio il loro nome . La si-

migliane. i della pena di costo-
ro con quella di cui abbiamo
ragionato sinora, ne dimostra
ancora la ragionevole) .

[ X03X1.NL REGIE DE*
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VESCOVADI. E' questo uno

de'piurilevautioggetti di quel-

la storia ecclesiastica , che in-

teressa l' indole del nostro

Dizionario . Brevemente esa-

mineremo la teoria e la pratica

di codeste nomine ; ne osser-

veremo laverà idea, per se-

pararla da quella , con cui i

novatori , e massimamente i

moderni hanno procurato di

confonderla, per gettare final-

mente sotto de' loro piedi e 1'

Altare , ed il Trono ]

[ Sebbene le rivelate dottri-

ne ci presentino lasublim; i-

dea del Sacerdozio j
pure di

essa ce ne avvisa parimente la

natura. Questa è la ragione di

ciò che scrisse già S. Aiuoro-

gio ep. l4„ volgarmente si

„ dice, che gl'Imperadoriam

„ biscano più il Sacerdozio ,

„ che i Sacerdoti l' Impero ,, ;

perchè la natura stessa ne di-

mostra la superiorità di quello

sopra di questo. Quindi antica

fu la presunzione de' Sovrani

di arrogarsi il Sacerdozio, o

di porre le mani nella scelta

di essi, e nella autorità che è

propria soltanto di esso. Ne
abbiamogli esempj nel V. 1 •

e nelle storie . Sono però da

encomiarsi i Gentili ìmpera-

dori Romani , eccettuatone

Decio , cne non usurparono

ai Romani Pontefici codesta

autorità ; e particolarmente é

degno di lode l' lmp. Aurelia-

no , che essendo a la' portata

la questione delSinodo Antio-

cheno e di Paolo Samosateno.

Patriarca di Antiochia , egli

la rimise a Dionisio R. P. co-

me narra Eusebio nella sua
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Storia : esempio la incidere in

tavola di bronzo o da porre
nel gabinetto de' Cattolici So-
vrani . J

[ Gjstantino lmp. Cristiano

non nominò giammai alcuno
singolarmente per Vescovo .

Costanzo fu il prim;> , che
circondato da penili Ariani ,

si arrogò questa autorità, cen-
tro di cui vide scagliarsi con
tutto lo zjIoS. Atanasio ep. ad
volitar, i\la Valentiniano, seb-
bene pregato dal Sinodo di

Milano , di nominare un suc-
cessore al Metropolita Auseu-
zio

, saggiamente rispose , es-
sere codesto un affare supe-
riore alle sue forze , e doversi
quello eleggere da' Vescovi il-

lu.ninati dàlia divina grazia ;

come narra Teodoreto H. B.l.
4-e.G, l Vescovi del Patriarcato
Costantinopolitano avendone
nominati molti, presentati , e
raccomandati a Teodosio, egli
elesse fra quegli Nettario. Zo~
nar.H.E.l. 7. c . 8. La Chic
sa talvolta, attese le circostan
ze, dissimulò una tale usurpa-
zione degli Imperadori. Teo-
doret. H. E. I. 5. c . „ 7 . Socr.
»• 7- c - '9- Giustiniano , seb-
bene adoperasse della violenza
contro le Chiese

;
pure non si

*eoSe che nominasse Vescovi,
fuorché per rimedio allo sci-
sma della Chiesa Alessandri-
na . 3ia Giustino II. fu imita-
tore del suo perfido antecesso-
re Costanzo ; Evagr. H. E . L
5 e. 1. Leone Isauro, e il di

lui figlio Costantino Caballino
giunsero in questa materia al-

l' eccesso ; ma vi si oppose il

Concilio . L' adulazione di al-
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cuni Vescovi Greci verso i

loro Imperadori accrebbe lo

scandalo in questa materia
;

sicché come narra Cedreno ,

sottoscrissero a un editto di

TSicetbro Foca, il quale co-

mandò che non si creasse al-

cun Vescovo senza il eonsen-

timento dell'Jmperadoi tj men-
tre 1 di lui antecessori si erano

al più frammischiati talvolta

nella nomina de'Patriai chi , e

de Metropoliti maggiori. V'eb-

be però anche in quello età il

Patriarca Polieutto , die pieno

di zelo per la Religione , non
volle ne coronare, né ammet-
tere nella Chiesa il successore

di Foca, Gio. Tzimisca, se tra

le altre cose , non rescindesse

quell' editto, e di fatti lo lace-

rò, come abbiamo da Cedre-
no , e Glica . Ma Cedreno ci

avvisa di poi , che Tzimisca
non lacerò l'editto di Foca
con animo fermo ne' suoi do-

veri ; mentre di nuovo si usur-

pò il diritto di nominare Ve-
scovi , fra quali vi fu anche
un eunuco di niun merito. L*

eruditissimo P. Cristiano Lu-
pi prosegue T. IV. d;ss. b. la

serie degl' Imperadori Greci ,

usurpatori dell'ecclesiastico di-

ritto di nominare i Vescovi .]

[ Soggiunge dipoi , che la

Chiesa Romana usò sempre
indulgenza coi Greci Impera-
dori concedendo loro qualche
diritto nella elezione del Ve-
scovo della Città imperiale .

Ma i monumenti , che egli ne
reca in prova , parlano sola-

mente di una consuetudine
,

che potè essere un oggetto di
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quella tolleranza , che lu stes-

so scrittore da principio disse

usata con que'Imperadori dal-

la Chiesa Romana : e non so-

no monumenti che esprimano
un vero diritto, sebben' anche
concesso loro dai Remano
Ponteliee , da cui solo può a-
vere origine , o dai Concilj dal

medesimo approvati
; giucche

qualunque Sovrano non può
avere se nonché la obbligazio-

ne di rendere testimonio al

merito delle persone da eleg-

gersi in Vescovi, come noi di-

remo a suo luogo . ]

[ Prosegue il IV Lupi, no-
tando che laChiesa Romana fu

sempre immune da codesta
servir.ù sino ai tempi degli L-
1 uli e de' Goti . ] canoni , dice

egli , non permettono se non
che si proponga al Sovrano un
solo Vescovo Patriarca elet-

to però dal Clero
,
perché sia

dal medesimo Principe confer-

mato . Ninna legge
,
proseguo

Lupi , niun Canone approvò
mai nelle antiche « tà , che si

facesse dal Clero la elezione di

tre
;
e che presentati fossero

alla scelta del Sovrano , come
falsamente pretende Gio. Can-
tacuzeno . Giustiniano nelle

sue Vovelle, verosimilmente
fatte di consenso de' Vescovi

( Vedi X art. Codice di Giu-
stima.\o ) comandò che sieno

eletti tre ; la elezione però di

uno di questi non fu da lui

concessa al Principe , ma ben-
sì al Patriarca, od al Metro-
polita- come ora è riservata

al Romano Pontefice. Che se

gì' Imperadori si arrogarono
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un tale diritto , fu questo sem-

pre contra letto lai Canoni , e

dai Romani Pontefici; come
da Ini > "!i/ IH /. 5.ep. 202.

Gregorio IX. lib. tic. 6 e 14.

e e zS V ittocid è il coni 1

dio del e. 1 delia disaertazione

dei Pa Ire Lupi da regia Auti-

stiturn no.ninatione . ]

[ Nel e. 1 egli espone la

violenza de' Me Barbari nella

elezione de' Vescovi • Tali fu-

rono i Re Vandali nell' Afri-

ca, gli Eruli , i iioti , i Lon-
gobardi in Italia , i Coti pa-

rimente nei. e Spagne , i Mero-
vingi nelle (faille , ed i Ré d'

Inghilterra. Sia a noi qui le-

cita una digressione. Godesti

sono que' tempi barbari , che

ci vengono obbjettati da' mo-
derni novatori , allorché leg-

gono nelle storie di essi l' e-

sempio di aicuni saggi sovra-

ni, che rispettarono le leggi e

le persone ecclesiastiche, e ..he

si assoggettarono di buon gra-

do alla autorità della Chiesa

Romana , Madre e M lestra di

tutte le altre. Noi già altrove

proponemmo per oggetto di

una dissertazione * ossia di un
opera, la dimostrazione , che
codesti tempi barbari furono

certamente quegli in cui alcu-

ni Sovrani non si sottomisero

già alla Chiesa per l'ignoranza

de' loro originari diritti . Da
codesti e da'molti altri esempli
é assai manifesto , che furono
anzi tempi, in cui tale fu li

passione per i loro diritti, che
vollero amplificarli e nel tem-
porale oltreogni facoltà, e nel-

lo spirituale fuori della specie
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del loro impero , e contro i

primogenj diritti della Chiesa
e della Religione. V'ebbero
però ne' medesimi tempi bar-

bari degli scrittori e de' Ve-
scovi e de' Sinodi , che alta-

mente reclamarono contro tali

abusi, e difesero con tutto po-

tere la ecclesi astica libertà ]
[ JNel e. 5 e nel e 9. che é

l'ultimo della eruditissima dis-

sertazione , ragiona il P. Lupi
del privilegio che ebbero di

poi dalla S. Sede i Rè de'Fran-

chi per le nomine de' Vesco-
vadi. Fra quei Rè Pipino ora

nominava de' Vescovi ed ora
libera egli lasciava la Canonica
elezione de medesimi ; come
si raccoglie dal Conico del

M inasterò di Fontenelie , da
quello delle Fiandre, dal Re-
gistro di S. Lupo Abbate di

Ferrara e da altri monumenti.
Da 6. Lupo ancora sappiamo,
che essendo Pipino entrato

nel Regno j mentre era deso-

latissuno , e mentre desolata

era similmente la Chiesa di

Francia , il R. P. Zaccaria
prudentemente a lui concesse
la facoltà di nominare talvolta

a Vescova li alcuni de'suoi t'a-

latini di esperi tri snta'ta virtù

( cosa che era da^li antichi

Canoni vietata
)

, ma umica-

mente finché durava ia misera
circostanza di que' lempi. Non
è senza questione , s: un simi-

le privilegio di nomine abbia

ottenuto di poi anche Carlo

Magno dal Pontefice Adriano ,

o da Leone 111.. Egli è certo

però dai Capitolari di Carlo

M. che egli e Ludovico lascia-
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rono , a noi n a de* Canoni ,

libera la elezione de' Vescovi.

Cristiano Lupo tratta a lungo

la ques: detia . dimo-
stra apocrifi alcuni Careni ri-

feriti da Graziam , e pi ova che

Carlo M. non elA tt mai il so-

prannominai» dintio . e scio-

glie- gli argomenti della con-

traila opinione. In latti alcuni

Rè di Francia , che vollero di

poi arrogarsi l'autorità di no-

minale de'scggetti ai Vesco-
vadi , lurono canonicamente
puniti da' Romani pontefici.

Altri Rè , a noi ma delle di-

verse circoslaze uttennei o dal-

la Sede Ap. quel privilegio ;

altri per ignoranza e prepoten-
za lo usuiparonoe ne furono
ripresi dalla S. Chiesa; e par-
ticola) menle fu da Leone IX .

e da suoi successori repressa
la violenza di que'Sovrani, che
vollero estendere a questa ma-
teria la estranea loro autorità;

Come può vedersi nel e. 5. del
la dissertazione sopradetta .

Tollerò la Chiesa , quando do-
vette perhuon legolamentoap-
pigliarsi al mah minore, sem-
pre però altamente disappro-

vandolo j e concesse in diversa

maniera ai Legni il privilegio

delie nomine Vescovili. Ne' se-

guenti capi 6. e 7. recali P.

Lupi i monumenti della con-
traria consuetudine ; ma la dis-

se già avanti tollerata , e r.on

approvata dalla R. Chiesa .
]

[ Ne' tempi apostolici , e nei

più antichi della Chiesa v'ebbe

il costume di eleggere, ma non
già costantemente, i sagri mi-

nistri Ut il' Altare colla univer-
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saie testimi manza che il po-

polo faceva della loro vita ir-

leprensihile . iLV el capo 1. de-
gli Atti Apostolici I' elezione

del duodecimo Apostolo , fu

latta predenti 120 in ciica del-

la moltitudine del popolo j fu

poi nel e. 6. chiamata la moi-
ne per la nomina dc'set-

tc Diaconi Non abbiamo al-

ti i esempj ne' medesimi Atti

Apostoiii i di elezioni latte

colla nomina del popolo. L' pri-

ma da riflettere che codesti

sono due semplici fatti per i

quali non leg ^esi stabilito al-

cun diritto. Dinque i tatti a-

poì>tulici non donano al popo-
lo V autorità delle nomine ; la

ragione de' latti non è in no-

stro arbìtrio : e non deve ne

diminuirsi ne" ampliarsi di pili

di quello che viene presentata

autorevolmente. La ragione

menzionata negli Atti Aposto-
lici per la nomina popolare de'

sette Diaconi, fu perché si

avesse una pub. testimonianza

delia loro il iLatezza. Gli Apo-
stoli occupati e dispersi per la

predicazione del V angelo, non
poterono per se slessi avere la

necessaria notizia della con-
dotta di ciascuno ce' Fedeli j

ero dunque procurarsela

dall'attestazione del pubblico.]

[

r

i utti i Cristiani sono cer-

tamente quanto possono, te-

nuti a procuiare l'onore della

S. Chiesa; eia adunque una
loro ubligazàone , e non già un
arbitrario diritto il rendere

queila tesimonianza . Quand'
essa è sincera ; è sempre anco-

ra legittima da qualunque per-
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sona sìa fatta . L'autorità della

elezione de' sapri Ministri é

sagra ; ed alla S. Chiesa ap-

partiene la scelta delle perso-

ne, che stima più capaci della

vera e sincera notizia suddet-

ta j dunque niuno ha per se

stesso la privativa autorità di

nominare né in ispecie , né in

individuo le persone capaci

pei il sagro ministero. E' vero

diritto della Chiesa la scelta

dei testimoni* cornee di lei

autorità V elezione de' medesi-

mi ecclesia.Mici ministri. ]

[ Di tatti nella elezione del

successore di Giuda nell'Apo-

stolato gli undici Discepoli

jion convocarono la moltitu-

dine , come per la nomina de'

sette Diaconi, ma ritrovandosi

insiemeacaso circa cento ven-

ti Fede li , a tutti parlò S Pie-

tro, e furono proposti i due,

de' quali essendo eguale il me-

rito nella comune testimo-

nianza , fu per sorte eletto

Mattia . S. Paolo lasciò Tito a

Creta ut contstitueret Presbi-

teros ; ecco l' autorità affidata

ad un Vescovo ; né gli disse

che per l' elezione de Preti ,

ossia Vescovi dovesse egli con-

vocare la moltitudine . Poteva

egli da se stesso avere esperi-

mento delia capacità degli eli-

gendi .
~\

[ Dalle cose pocanzi osser-

vate ne segue necessariamen-

te , non essere diritto , ma
obbligazione il rendere since-

ra testimonianza delle persone

abili al sagro ministero; nò
esservi persona laica la quale

abbia una privata autorità di
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dare la nomina delle persone
sopradette . Ai Sovrani non
assiste una ragion e particola-

re per cui sia più certa e più
sincera la notizia di esse . I

Vescovi, Arcivesco vi etc. sem-
brano di loro natura assai più
certi e veridici testi monj de'

Principi Laici . Così i N unzj

Pontificii hanno i mezzi op-
portunissimi per tale notizia;
e come si dimostrerà nell' art.

Nunziature ha il Rom. Pon-
tefice innata autorità d'inviarli

e ordinariamente e fuori d'or-

dine , ove crede necessario o
vantaggioso alla Cristiana so-

cietà . Dunque i Sovrani non
portano seco alcun diritto di

nomine episcopali. Quella loro

potenza, cui non potè resiste-

re la Chiesa , fu la loro consi-
gliatrice per prima arrogarsi

quel diritto, e la loro Religio-

ne, di poi li consiglio ad im-
petrarlo dalla Sede Ap. Ro-
mana . ]

[ Questa ben sapendo quan-
to utile sia l'armonia fra ledue
primarie podestà , confidando
nella onoratezza de' Sovrani
laici, parte tollerò, e parte

concesse loro l' autorità di no-
minare , giusta le diverse cir-

costanze de' Regni , e sempre
nella maniera che la nomina
resti ne' primi limili di nomi-
na , e non passi alla vera ele-

zione de' nominati. Quindi chi

ha un tale diritto , nomina
sempre tre persone per un Ve-
scovado i

ed il K. Pontefice

una ne elegge ma non già ne-

cessariamente una delle tre .

Ha la S. Sede i suoi Nunzj e
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legati per mezzo de' quali an-

cora acquista la notizia de'no^

minati ; e talvolta non ne ac-

cetto alcuni di essi . E' cosa

troppo nota , che qualche So-

vrano non ha per se stesso cer-

ta e sincera notizia dei nomi-
nando pertanto può egli essere

incannato in diverse maniere
contro sua vuglia . Sa , chi i-

gnorare nul tuo
,
quanti di co-

desti nominati e poscia eletti

hanno dovuto impeti are l'as-

soluzione dalle censure incor-

se per la n< mina loro simonia-

ca o per alni motivi illegitti-

ma . La Chiesa amaramente
ne piange; ma alla fine essa è

fondata su quella stabile pie-

tra , cui per lagrimevole espe-

rienza non é simile quella so-

pra della quale sono inalzati i

Regni .

]

|_ Ritorniamo al P. Lupi il

quale nel e. 8 propone varie

questioni. La prima si è se la

pretensione de' Sovrani , che
sia loro concessa V autorità di

nominare
, sia opposta a Sa-

gri Canoni, ed alla libertà del-

la Chiesa ; e risponde e prova
che si . Brunone Arcivescovo
di Treveii , legato di Arrigo
quinto scrisse a Pasquale li es-

sere antichissimo il jus dell'

Impero sulle nomine ; ed egli

rispose , che la Chiesa da Cri-
sto redenta é libera j e sai e.

fatta schiava, se si pretenda il

diritto delle nomine stesse ; co-

me si legge nella vita di Luigi

il Grosso, Re de' Franchi ,

scritta da Lu^erio Abbate . Il

Sinodo rli Fiancfort in faccia

a Carlo M. stabili che gli Ab-
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bati non dovevanoessere eletti

per solo comando dt-l Rè , ma
ancora de^ esrovi ; e l'erudi-

tisi me scrittole reca molt' al-

tri me minienti s che dimostra-
no dovei e la Chiesa essere li-

bera da codesta catena delle

ne mine regie ]

[ Cerca in secondo luogo ,

con quaìe occasione, e piete-

sto abbiano i Sovrani invasa
1' autorità della Chiesa in que-

sta materia , e risponoe,col
pretesto che arche i ^ e scovi

sono ( ittadini e sudditi de'So-

vrani , e con quella forza , a
cui non può la Chiesa mansue-
tissima oppoisi } er mezzodel-
le armi , con cui quegli dife-

sero i prete si diritti . I \ esco-

vi sono sudditi de'Sovraninel-

e cose civili, a norma pelò

de' Canoni . e non più ; e sono

ottimi cittadini soddisfacendo

essi ai doveri episcopali , te-

nendo in efficio il suo gregge ,

insinuandogli la dovuta ubbi-

dienza alle leggi sovrane, ed
infervorandoli nella Religione,

i di cui vantaggi non sono

giammai disgiunti da queidel-

la Repubblica . ]

f_
I Rich< riani hanno un' al-

tra ragione eia pari loro . IVeI

sistema di Richer io ogni Cri-

stiar.oha diritto al governo del-

la Chiesa : eresia già dimostra-
ta e condannata. È se codesto
sistema , sostenuto da'moderni
novatori , non losse appoggia-

to, come lo appoggia Richerio

aLa totale eguaglianza degli

uomini nel diritto della Rep.
non darebbe a poco a poco un
lorte impulso alla ribellione
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ed anche all' apostasia di qual-

che nazione con danno gravis-

simo della società civile e cri-

stiana . ]

[ La te* za questione é , co-

me la 0<" s-t abbia finalmente

scosso li giogo telli nomine

regie . Rii potide . p il re per la

pietà di i-ili,' 1 >si sovrani, parte

col fatto d*'Romani Pontefici,

che attese le circostanze pote-

rono usare della loro autorità

primigenia, cioè di queila del

supremo Pi -mato sa di tutta

la Chiesa . Ne teca gli esempj

ài Gregorio IX. e di Clemente
Vi. Dice però cne .spesso

fu riservato a* Sovrani il con-

senso dopo la canonica elezio-

ne de' Vescovi ed Abbati. ]

[ La questione quarta è par-

ticolare a Filippo Re de'Fran-

chi ; e noi che ragioniamo in

generale , diremo solo del-

la quinta ed ultima, che é

,

se sia un diritto di Regalia Ja

previa licenza di eleggere, e Ja

conferma della elezione . Ri-
sponde Lupi passim spedare .

Noi confessiamo di non cono-

scere la concordia di questa

risposta con quella data dallo

stesso scrittore alla prima que-

stione . Né sappiamo , ne to-

gliere si possa 1' apparente al-

meno contradizione , dicendo

che nella prima si tratta del

diritto primitivo , e qui solo

di un secondario , acquistato

dalla concessione della Chiesa

stessa . Egli in prova della sua

risposta a quest' ultima que-
stione non reca se non dei fat-

ti de' Sovrani j i fatti non sono

dimostrazione di diritto ,
per.
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i medesimi ; nemmeno forma-
no un ecclesiastico universale

diritto per se stessi 1 Sinodi

particolari , alcuni de' quali

egli ceca a suo favore, fu qua-

lunque ipotesi ad uno scritto-

re di tanta erudizione, é da
perdonarsi se non abbastanza
dichiarò espressamente que*

retti sentimenti, che gli aveva

assai chiari nella sua mente .

La risposta da lui data senza
ambiguità al primo quesito, sta

in armonia colle ragioni da noi

recate dopo la seconda que-
stione , dalie quali è evidente ,

che siccome la podestà di e-

leggere, cosi anche quella di

nominare è di pioprio diritto

della Chiesa, la quale a fine di

conservare la concordia col

Principato o tollera, o concede
a' Sovrani la nomina de' Ve-
scovadi e delle Abbazie con
quelle misure e condizioni, che

esige la natura del sagro Mi-
nistero . ]

NONA . Fedi Ore Cano-
niche .

NON CONFORMISTI.Que-
sto é il nome generale che sì

da neil* Inghilterra alle diverse

Sette che non seguono la stes-

sa dottrina , né osservano la

stessa disciplina della Chiesa

Anglicana ; tali sono i Presbi-

teriani o Puritani , che sono
Calvinisti rigidi, li Mennoniti
o Anabatisti , li Quakeri , gli

Ernuti , ec. Fedi . queste pa-

iole .

NONNO, ecclesiastico scrit-

tore greco verisimilmente del

V. sec , nato in Panos, o co-

me altri dicono Panople nel-
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T Egitto, citta che i Greci una

volta ebbero per maestra di

tutte le belle aiti, (ili Egiziani

anticamente appellarono non-

ni e nonne gli uomini e le fem-

mine insigni per la santità del-

la vita; e forse al nostro poeta

fu per simile cagione dato que-

sto soprannome , che presso

de' greci passava facilmente al

luogo di nome .

[ Scrisse Aonno da prima
il poema epico , Dionysiaca ,

di cui siamo per dire ; ciò ri-

donderà in lo<ie della sua poe-

tica Metrafasi del Vangelo di

S. Giovanni . Friderico Silbur-

gio , nella sua prefazione a

codesta Metafrasi , tuttoché

per la sua vasta erudizione

rosse capace di descrivere il

merito poetico di N onno, pure

volle a ciò usare delle espres-

sioni di Gerardo Falkenbur-
gio ,di lui amico dottissimo .

Questi osservo in quel primo
poema di Nonno un tesoro

nascosto, per cui dopo averlo

letto assai volte , somministra
ancora cose nuove e piacevo-

li, vi osservò parimente si lar-

ga e si dolce copia di ragiona-

mento , tanta varietà d' idee

decorosamente esposte , che

sembra inutile di bramare il di

più . Lo stile poi , a suo sen-

timento , é cosi omerico , che
se per mala ventura smarrite

fossero le poesìe di Omero ,

né rimanessero a noi 1 precetti

per la di lui imitazione , ba-

aterebbono le poesie di Nonno
per un eguale compenso.Sem-
bra egli dice, che l'animo poe-

tico di Omero sia passato téli.

Berger T. XI.
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cernente ad abitare nel capo
di codesto Panopolilano scrit-

tore .
]

[ Della Metafrasi del mede-
simo fatta del Vangelo di S.

Giovanni non ne parla anali-

ticamente Flankenburgio cre-

dendola rapporto allo stile ,

omonima ai Dionisiaci. Infatti

di codesti dice , che N onno gli

ha arricchiti , e perciò anche
la stessa lingua greca, di nuove
significantissime parole ed epi-

teti; e cosi di quella Metafrasi

egli disse , che spesso, un di

lui solo epiteto supera i lungi

coment;irj di altri scrittori , e

che qutli.i è un' opera in tutte

le sue parti perfetta . Quindi
è narrato in quella prefazione,

che codesta opera svoleva leg-

gere nelle stuoie Cristiane,

perché la gioventù da si lim-

pidissimo e salutevolissimo

fonte apprendesse nel tempo
medesimo le cognizioni della

lingua greca , e delia vera fe-

licita . ]
[Dopo sì sublime elogio

della Metafrasi di Nonno ci

ha recata, a primo colpo d'oc-

chio
,
qualche meraviglia il

giudizio datone dall' autore

del corrispondente articolo

,

scritto nel Auqvq Dizionario

Storico di Napoli, in cui si

dice, che questa parafrasi può
servire di commentai io af

Vangelo di S- Giovanni ; che

dtssa è molto chiara , ma po-

chissimo poetica. E noi riflet-

te ndo di poi alla misera con-

dizione di tanti articoli inse-

riti da mani diverse in quel

dizionario , abbiamo deposta
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la meraviglia edabbiamochia-
mati col nome d' infelici quei

innocenti , che prestano intie-

ra tede ai giudizi di quei Di-

zionario , se ri ito parte da per-

sone oneste ed erudite e parte

da persone , il di cui merito é

in antilogia con quello delle

antecedenti j siccome abbiamo
altre Hate dimostralo in questo
Dizionaiio , e sarà l'orse per
dinv strarsi in seguilo ancora.
Alloichéil neo-dizionarista a-

vrà appresi gli clementi della

greca poesia , potrà frai molti,

tare un errata corrige anche
all'articolo di Nonno. Oltre di

Silburgio e Fraukelburgio è

ricordato in quella prefazione
il giudizio assai estirnabile di

Angiolo Poliziano, che ne*

suoi Miscellanei lo appella un
mirifico poeta ,ed anche affer

ma che sempre fu avuto in

gran pregio da tutti gli uomini
scienziati . ]

[ Oiiburgio si meraviglia as-
saissimo

, perché alcuni pen-
sarono essere l'autore dei Dio-
nisiaci diverso da quello della

Metairasi sopradetta ; non a-
vendovi contradizione , che
due distinti Nonni fossero poe-
1i , e 1' uno di materia profana,
1' altro di sacra ed ecclesiasti-

ca . Ma non v' é nemmeno ri-

pugnanza alcuna, che lo stesso

scrittore abbia in un tempo
applicato l'animo u poesie pro-i

iane
, in un' altra stagione a'

«acri carmi . Olti e di che , co-
me dicemmo , il nostro poeta
iNonno fu egli uno scrittore o-
nesto anche nella materia de'

suoi Dionisiaci . La totale ras-
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somiglianza ed unità dello sti-

le dell' una e dell' altra poesia

troppo chiaramente dimostra
1' unità dello scrittore . In am-
bedue si manifesta la medesi-
ma maniera di parafrasare e

di epitetare ; ed il hlo del di-

scorso è della stessa condotta.

V'hanno persino nella Meta-
frasi di S. Giovanni qualche

emistichio, ed inoltre qualche

verso che leggesi ne' Dionisia-

ci . Alla line bastar dovrebbe
1* autorità di Suida, che espres-

samente attribuisce a quel

Nonno la Meta (rasi che un.

certo antico scrittore Agatino
riconobbe per autore de' Dio-
nisiaci . ]

[ Avremmo qui da ragiona-

re non importunamente dello

studio , cui dovrebbono i Cri-

stiani applicarsi , delle sacre

poesie, e porre finalmente qua-

si in totale dimenticanza i poeti

anche classici profani . Ma ci

riserbiamo questo ragionamen-
to nell'art. Poesia Ecclesia-
STIC A

* NONNOTTE (CI. Ab ) Ge-
suita na'.o in IJesanz;one verso
1' an. 17 ir da un pittore sti-

mato in quella Città , fa il suo
corso de' studj con tutta la re-

gola , e profitto , e sopra tutto

diviene dotto nellaikoria eccle-

siastica, e nella sacra teologia.Si

fece subito conoscere da un li-

bro intitolato Lei Erreurs de
Voltaire, Lione ^762 voi.?., in

12. , di cui fu fatta la 5. edizio-

ne nel 1770. Questa opera si fa

leggere con piacere; vi regna
altrettanta erudizione , che

decenz» "«ella critica . Voi-



NON
t Tire non replica sul medesimo

tenore al suu avversario. Non-

notte non ebbe per scopo in

quella produzi ne di rilevare

le deboli ragioni e sotterfugio

Voltaire cavati nel saggio so-

pra i costumi , e spirito delle

nazioni , e sopra lutto quelli ,

che hanno relazione alle opi-

nioni filosofiche ; imperocché

si sa , che Voltaire esponeva i

fatti secondo le sue vedute

particolari, e non cercava, che

di piacere , e che egli non era

«chiavo della verità, quando

egli poteva pone in ridicolo
,

e inventava un vizio, e difetto

della Chiesa homana. Le altre

opere di ^v onnotte sono : i.

Dictionnaire philosophique de

la religion Avignon )772. 4.

yol. in 12. Si crede che sia

comparsa questa opera anche

in Besanzone nel 1744- m due

voi. in 12. 2. Lettre ci' un ami
sur les honnétetés Littéraires,

nel 1762. in 8. 3. Principe* de
critique sur V epoque de I' éta-

blissement de la religion Chré

tienne dans les Goules Àvignun

1709. 1. voi. in 12. I^.LesPhi-

losophes des trois premiers

sièeies de l' Eglise etc. Paris

1769. 1. voi. in 12. Malgrado

le ingiurie di Voltaire, la mo-
derazione di N onnotte non re-

stò punto alterata} egli conti-

nuo i suoi travagli letterarj , e

apologetici con il medesimo
zelo . Egli era esternamente

semplice nel suo vestiario,

e nella sua casa . kgli era con-

tentissimo della si;a fortuna
,

di una modestia esemplare ,

oggetto delle derisioni di Vel-
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taire , il quale come i filosofi

della sua Bettola, non conosco-

no le virtù evangeliche , ed il

sacrifìcio delle passioni. L'Ac-
cademia di Besanzone ^rli die-

de una prova della sua stima
,

ammettendo N onnotte nel suo
seno . Egli mori nel principio

del 1790. Le sue Opere contro

Voltane , furono tradotte dai

Curi. Pio Bonsi , e pubblicate

a Firenze .

INOhD Fu necessario affati-

care novesecoli per condurre al

Cristianesimo i popoli dell\ 01 1.

I Borgognoni e i Franchi l'ab-

bracciarono nel quinto secolo,

dopo avere passato il Reno
;

nel sesto secolo si comincio a

sptdire Missionarj nella In-
ghilterra e in altri pae^i ;

1' o-

pera fu terminata soltanto nel

quattordicesimo secolo colla

conversione dei popoli della

Prussia orientale e cella Li-
tuania .

Alla parola Missioni Stra-

niere giù osservammo la mali-

gnità con cui affettarono i Pi o

testanti di oscurare i motivi e

la condotta dei Missionarj in

generale, e l' attenzione che
ebbero gì' increduli di copiare

queste stesse calunnie : giova

però vedere io particolare co-

sa abbia detto Moshtim delle

missioni del ISord nei di>ersi

secoli j non fece altro che tra-

durre fedelmente 1' opinione
adottata da lutti i Protestanti;

Accorda che nel terzo seco-

lo , la conversione dei Coli e
la fondazione delle principali

Chiese dellaCaluae oeila Ger-

mania , fossero opera tìtil©
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virtù e dei buoni esompj dati

dai Missionarj ivi spediti; ma
pretende che nel quinto i Bor-
gognoni e i Franchi si fecero

Cristiani per l'ambizione di

avere per protettore delle loro

armi il Dio dei Romani
,
per-

chè lo supposero più potente
dei loro , e che si adoprarono
dei falsi miracoli per persua-
derli .

Fra poco vedremo cosa deb-
basi intendere per i falsi mi-
racoli , di cui pai la Moshe)m

;

ma avrebbe dovuto provare
che i Catechisti dei Borgogno-
ni e dei Franchi non gli pro-
posero altri motivi di conver-
sione che la potenza del Dio
dei Cristiani sulla sorte delle

armi, il quinto secolo nelle

G-allie non fu un tempo d'igno-

ranza e di tenebre ; vi si vide
comparire con splendore Sul-
pizio Severo , Cassiano, Vin-
cenzio Lirinense , S. Ilario A-
relatense , Ciaudiano Mam-
merlo , Salviano , S. Avito

,

Sidonio Apollinare , ec. li mo-
tivo dato uà JVlosheim ai Bar-
bari che allora abbracciarono
il Cristianesimo, é fondato sul-

la testimonianza di Socrate
,

Storico Greco, assai male i-

struito di ciò che avvenne nel-

1' Occidente . òtor. Eccl- l. 7.

f . 3o. e la nota del fagi .

Pensa che nel sesto secolo
gli Anglo-Sassoni , i Pitti

,
gli

Scozzesi , i.Turingiesi , i Boe-
mi vi fossero impegnati dall'

esempio ed autorità dei loro
B.e , o dei 1 io Cupi ; che a
parlare propriamente non le

cero altro che passare da una
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idolatria in un' altra , sosti-

tuendo all' adorazione dei loro
vani Idoli il culto dei Santi,
delle leliquie, delle immagini

;

che i Missionarj non ebbero
scrupolo alcuno di dare loro
dei fenomeni naturali per mi-
racoli .

liceo dunque in che consi-
stono ifalsi miracoli , di cui
parlò JVlosheim; erano feno-
meni o avvenimenti naturali

,

ma che sembrarono mirabili e

regolati espressamente dalla

Provvidenza in favore del Cri-
stianesimo . 1 Missionarj che
non erano dotti fisici

, potero-
no agevolmente essersi ingan-
nati , e i Barbari ignorantissi-

mi ne furono mossi . Se vi fu
dell' errore, non tu malizioso,
né una frode religiosa dei Mis-
sionarj. Su quale fondamento
suppone Mosheim che la santa
ampolla portata dal cielo nel
battesimo di Clodoveo fosse
una frode religiosa ideata da
S. Remigio? 1 Missionarj non
sono riprensibili di aversi da-
to ad istruire i Re, e questi

meritano lode per aver obbli-

gato i loto sudditi a professa-
re una religione che non è me-
no utile a quei che ubbidiscono
che a quei comandano . Gli
Apostoli non trascurarono que-
sto mezzo di stabilire V Evan-
gelio ; S. Paolo predicò alla

presenza di Agrippa, converti
jl Proconsole di Cipro, Sergio
Paolo ; ed Abgaro di Edessa
tu condotto alla fède da un
Discepolo di Gesii Cristo . Lu-
tei o , e i di lui colleghi sep-

pero benissimo prevalersi dì
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questo mezzo , né in altro mo-
do vi sarebbero riusciti ; se

non è legittimo , Mosheim
deve abjurare il Luteranismo.

Non ha ripetuta cento volte

LuUto che i suoi successi era-

no un miracolo? Qual delitto

commisero i Missionari del

Nord che non sia stato imitato

dai Riformatori ? Quanto al

rimprovero d' idolatria dato

ria Mosheim ai Cattolici, que-

sto e un assurdo altrove da noi

conlutato Fedi Culto , Iuo-

LATiiU , Martirio , Pagassi-
mo , sa^ti , ec.

Egli non ha migliore opi-

nione della conversione dei

Botavi, Frisoni, Fiamminghi,
Franchi Orientali , Westià-
liensi fatta nel settimo secolo .

Gli uni , dice , furono guada-
gnati dalle insinuazioni ed ar-

tifizi delle donne, gli altri sog-

giogati dal timore delle leggi

penali. I Monaci Inglesi, Irlan-

desi, ed altri che fecero queste

missioni furono meno animati
dalla brama di guadagnare
unirne a Dio , che dall' ambi
zione di diventare Vescovi od
Arcivescovi e dominare su i

popoli che aveano soggiogato.

31osheim prima di parlare

dell'apostolato delle donne , a-

vria dovuto ricordarsi di quan-
to fecero per la riforma Gio-
vanna d' Albret in Francia, ed
Elisabetta nell' Inghilterra ; e

certamente il loro zelo non
era né tanto puro , né tanto

caritatevole come quello delle

Principesse del settimo secolo,

ed ognuno sa sino a qual punto
le leggi penali ebbero parte
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nello stabilimento del nuovo
Vangelo II litolo di Ecclesia-

ste di WirUmberg che si ar-
rogo Lutero ; il personaggio
di Legislatore spirituale e

temporale rappresentato da
Calvino in Ginevra , i posti di

5oprainten0enti delle Chiese ,

di Capi delle Università ec.

che possedettero gli altri Pre-
dicanti, aveano maggior pregio
del Vescovado nel settimo se-

colo , presso i Barbari di uuo-
vo convertiti . I Missioriai

j

divenuti Vescovi , erano sem-
pre in pericolo di essere ucci-

si , e già molti lo furono . 5.

Colombano uno dei principali

Apostoli dell' Alemagna non
e stato mai Vescovo j si con-
tentò di essere Monaco , e la

più parte degli ahi i non sali-

rono a maggior grado, òe Mu-
sheim avesse avuto la pena di

leggere la conversione della

Inghilterra paragonata alla

sua pretesa riforma , avrebbe

veduto la ditìeienza che v' è

tra i Missionarj del settimo

secolo e i Predicatori delia ri-

forma .

In oltre S. Pietro collocò la

sua sede Vescovile in Antio-
chia, e poi a Koma , ò. J«>_opo

in Gerusalemme , S. 3iai co in

Alessandria , òan Giovanni
in Efeso ; li accusaiemo forse

d'ambizione, perche furono

Vescovi? Ci mostrino ni che

cosa l'autorità dei Vescovi Mis-

sionari Sld *i<*ta pm pomposa o
più assoluta , che quella degli

Apostoli e dei loro Discepoli.

L' ottavo sccoio tu testimo-

nio delle fatiche di S.fìwnifuiio
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nella Turìngia , Frisia , ed
Assia . Questo santo Arcive-

scovo con cinquanta suoi com-
pagni fu fatto morir* dai Fri-

soni . Altri predicarono nella

Ijaviera , Sassonia , Svizzeri

ed Alsazia. Musheim dice che

S. Bonifazio avrebbe giusta-

mente meritato il titolo di A»
postolo dell' Alemanna , se

non avesse avuto più a cuore

la podestà e dignità del Ilo-

mano Pontefice , che la gloria

di Gesù Cristo e della religio

ne, che adoprò l'astuzia e la

forza per soggiogare i popoli

,

che nelle sue lettere mostrò

assai orgoglio e pertinacia pei

dritti dei Sacerdozio, ed igno-

ranza del vero Cristianesimo.

Se per vero Cristianesimo ,

Mosheim intende quello di

Lutero o Calvino, concediamo
che S. Bonifazio e i di lui com-
pagni noi conoscevano; nacque
soltanto ottocento anni dopo
di esso . Dunque I" Apostolo

dell' Alemagna provò it suo

orgoglio col suo rispetto , ub-

bidienza, ossequio al fiumano
Pontefice . Accordiamo che

i Riformatori mostrarono as-

sai diversamente il loro . Ma
vorremmo sapere con quale

ricompensa il Papa ;.bbia pre-

miato i travagli ed il marti-1

rio dei Missionarj ; con quale

magia abbia ingannato alcuni

Monaci , sino a fargli incon-

trare la morte e i tormenti per

soddisfare la sua ambizione ;

ovvero per quale vertigine

queste miserie vittime abbiano

voluto anzi morire per il Papa
che per Gesù Gì isto. Vedremo
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fra poco che gV increduli co-

piarono parola per parola que-

sta calunnia di Mosheim , e
1' applicarono agli Apostoli .

Vedi Alemagna .

La conversione dei Sassoni

in questo stesso secolo diede

motivo ad una censura assai

più amara . I nostri Filosofi

sulla parola di Mosheim e

degli altri Protestanti scrisse-

ro che Carlo Magno fece la

guerra ai Sassoni per obbligar-

li ad abbracciare il Cristiane-

simo; che gli mandò dei Mis-
sionarj scortati da un' armata;

che piantò la croce su i muc-
chj de' morti, ec. Quest'ac-

cusa divenne un atto di fede

tra i nostri moderni disserta-

tori . La semplice esposizione

dei fatti ne dimostrerà che é

falsa .

I Sassoni avanti di Carlo

Magno aveano sempre fatto

delle irruzioni nelle Gallie,

aveano messe le provincie a

fuoco ed a sangue ;
continua-

rono sotto il regno di lui . Tre
volte battuti sperarono di cal-

mare il vincitore promettendo

di farsi Cristiani . Gli si man-

darono dei Missionarj e non

dei soldati . Dopo aver con-

chiuso questo trattato,riprese-

ro ancora cinque volte le armi,

furono sempre battuti e co-

stretti a chiedere la pace . Si

comprende quanto sangue sia

stato sparso in otto guerre con-

secutive ,
per lo spazio di

trecento anni ; ma fu sparso

forse ptr sostenere i Missio-

narj ? Per ordinario erano le

prime vittime del furore dei
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dei Sassoni Stor. univ. degV
Inglesi t 5o. in 4-1- 2 5. srz. 5.

Fu costantemente Io stesso

il soggetto di queste guerre ,

ci'è l'incursioni , l'assassinio,

la perfidici di questi popoli . la

continua violazione di Ile loro

promesse . Dopo the essi tre

volte eransi ribellati , i Gran-
di del Regno in un>i radunan-

za del Mese di Maggio , pre-

sero questa terribile ri&oluzìo-

( ontro cui si ha declamato:

Che il Re assalirebbe in per-

sona i Sassoni perfidi e viola-

tori dei trattati : che con una
guerra continua sarebbero iter

minati , o obbligati a assog-

gettarsi alla religione cri-

stiana .

Per rendere odioso questo
decreto si comincia dal sup-

pone eie Carlo Piagno fosse

aggressore ; che per ambizio-
ne di dilatare il suo impero , o

per un mal inteso zelo di reli-

gione avesse il primo assalito

i Sassoni che volevano essere

liberi , indipendenti e pacifici

tra essi . Questa è una grave
impostura . Qualora i Germa-
ni e i Franchi passarono il re-

gno per usurpare le traine,

erano fui se andati gì' Impera-
tori ad inquietarli nelle loro

foreste l Quando i Normandi
si portarono a saccheggiare le

coste di Francia , aveano for-

se que'Sovrani mandato delle

flotte nella Norvegia per di-

sturbare la loro libertà? I Sas-

soni erano stati battuti, e fatti

tributarj da Carlo Martello
1' anno 725. da Pipino V anno

743. 745. 747- e 750. Dunque
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non era Carlo Magato che fos-

se l'aggressore quando si ri-

bellarono l' an. 769. nel prin-

cipio del di lui regno, àtor.

univ. ibid. sez. 1.2.

Dopo la violazione dei tre

trattati fatti con questo Princi-

pe , certamente meritavano i

Sassoni di essere perseguitati

senza riserva . Carlo Magno
dopo la radunanza dell'an. 775.
lasciò loto la scelta o di essere

sterminati , o di cambiare co-

stumi , facendosi Cristiani :

eglino stessi aveano esibito

questo ultimo partito. Era for-

se ingiusto o crudele obbli-

garli ad eseguire la loro pro-

messa , ad oggetto di cambia-
re delle tigri in uomini/ Se i

Sassoui si fecero battere cin-

que altre volte , fu loro colpa;

é un assurdo dire che tu sparso

il sangue per assicurare l'esito

dei Missionari , é evidente che
1' interesse politico superava

lo zelo della religione . Final-

mente 1' esito provò che que-

sto interesse non era mal in-

teso ;
poiché i Sassoni una vol-

ta domati e convertiti si uma-
nizzarono., restarono in pace

e vi lasciarono i loro vicini .

Nel nono secolo , .sotto il

regno di Luigi il Buono , i

Cimbri, Danesi , Svezzesi fu-

rono istiuiti nella fede cristia-

na da S. Amberto e S. Ansga-

rio, senza armi, senza vio-

lenza , né leggi penali . Il no-

stro Storico fu costretto ren-

dere giustizia alle virtù di que-

sti .lue Monaci , specialmente

dell'ultimo ; volle an he dar-

gli il titolo di Santo, quantun-



4o ft u il

que sia stato fatto Vescovo di

Ambourge di Brema .

I Bulgari , Boemi , Moravi ,

Schiavimi de:la Ukrania furo-

no convertiti al Cristianesimo

dai Greci . Mosheim non li

condanno ; dice soltanto che
questi Missionarj diedero ai

loro proseliti una religione ed
una pietà mollo diversa da

quella che aveano stabilito gli

Apostoli ; confessa però che
questi uomini sebbene virtuo-

si e pii , furono obbligati di

usare qualche indulgenza ver-

so i Barbari assai materiali an
cora e ferocissimi. Perché non
vale questa scusa in favore dei

Missionari Latini come pei

Greci ? perché questi non era

no emissai"j del Papa merita-

rono per ciò di essere assolti

dai Protestanti dalle imperfe-
zioni delle loro missioni

.

Nel decimo secolo, Bullone
o Roberto Capo dei N ormandi,
popolo senza religione , ciie

pei- un secolo avea desolato la

Francia , ricevette il ilattesi-

mo , ed obbligò i suoi soldati

a seguire il suo esempio j essi

vi acconsentirono, dice Mo-
sheim, colla speranza dei van-
taggi che vi trovavano . Ciò
pud essere, ma qualunque fos-

se il motivo dilla loro conver-
sione , ha messo fine ai loro

assassini.

Secondo esso, Micisla Re
di Polonia adoprò le leggi pe-
nali, le minacele, la violenza,

per compiere la conversione
dei suoi sudditi ; Stefano Re
degli Ungheri e dei Transil-
vani fece lo stesso , come an-
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che Eraldo Re di Danimarca .

Questi fatti sono assai male
provati . Aggiunge il nostro
Storico che Wlodimiro Duca
dei Bussi trattò con più dol-

cezza . Qui pure si manifesta

la parzialità . Quando i Bussi

furono aggregati alla Chiesa

Greca che ha scossoli giogo

dei Papi , e che gli altri po-

poli si sono sottomessi alta

Chiesa Romana , fu mestieri

che un Protestante protegges-

se i primi con isvantaggio dei

secondi . Ecco tutta la diffe-

renza .

Neil' undecimo secolo , gli

abitanti della Prussia uccisero

molte volte i Missionari ; fu-

rono domati soltanto nei tre-

dicesimo secolo dai Gavaiii ri

dell* Online Teutonico. Nel
duodecimo Waktemar Re di

Danimarca obbligò i Slavi ,

Svezzesi, Vandali a farsi Cri-

stiani ; Errico Re di Svezia vi

sforz-ò i Filandesi j i Cavalieri

della Spada vi costrinsero i

Livornesi . Sia come si dice :

iVlosheim confessa che iPome*
riani furono convertiti per o-

pera di OttoneVescovo ai Bam-
nerga , e i Slavi per la perse-

veranza di Vicelino Vescovo
di Alternbourg . Ecco almeno
due Vescovi , cui non rinfac-

cia alcuna violenza • Dunque
devesi distinguere tra le mis-

sioni intraprese per puro zelo,

e quelle che som» suggerite

dalla politia e dalla ragione

di Stato .

Non neghiamo che alcuni

militari, come i Cavalieri del-

la Spada e guejjjeir Ordine



NOR
Teutonico , non abbiano trat-

tato i Barbari , che voleansi u-

manizznre , con tutta 1' arro

ganza ed asprezza di lor pro-

fessione , e con tutta la ruvi-

dezza dei costumi settentrio-

hali
;
però quel vizio non cade

né sopra i Vescovi né sui 31is-

sionarj , né sulla «elisione.

Tosto che vi si meschia 1' in-

teresse politico, i Re ed i loro

Ministri non si credono pili

in dovere di consigliare lo spi-

rito del Cristianesimo , tutto

cede alla ragione di Stato ;

le leggi e le pene sembrano
la via più breve, e pili efficace

della persuasione . Allora che

la maggior parte delle Nazioni
del ÌSord ebbero abbracciato

il Cristianesimo, riguardarono

le colonie che ancora resiste-

vano come un avanzo di ribel-

li che si doveano soggiogare

colla forza . Noi non taccia-

mo 1' apologia di questa con-

dotta ; ma non conviene ad
un Protestante disapprovarla.

Ripetiamolo, dovea ricordarsi

che la Riforma non si è sta-

bilita con altri mezzi , è che

senza questo non sarebbe riu-

scita a sbandile il Cattolici-

smo dalia maggior parte dei

regni del fiord.

Già questa semplice esposi-

zione dei fatti basta a confon-

dere Mosheim e i di lui segua-

ci ; si devono però fare delle

riflessioni generali sul di lui

Jft-ocedere, e sulle conseguen-

ze che ne risultano

.

i. Questo Scrittore , sebbe-

ne per altro illuminatissimo ,

Hon vide che somministrava
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agl'increduli delle armi per
attaccare gli Apostoli, che da-
va motivo ad un ingiurioso pa-
ralello tra la loro condotta e

quella dei Missionarj da esso
calunniati . Parimenti non fe-

ce a questi un rimprovero
,

che dai Deisti non sia stato ap-
plicato a S. Paolo ed ai di lui

Colltgni . Dissero che questo
Apostolo aveva abbracciato il

Ciistianesin.oafine di formar-
si un partito , e che 1' ambi-
z.one di dominare sopra i suoi

Proseliti erano il solo moven-
te del suo zelo . Per provarlo
si fece espressamente un libro

intitolato : Esame critico del-
la vita ed opere di S. Paolo :

sembra formato sulle idee e
sullo stile di Mosheim. All'ar-

ticolo S. Paolo confuteremo
questa empia Opera ; ma non
conveniva molto ad un Prote-

stante , che professava il Cri-
stianesimo , somministrarne
1' abbozzo .

2. Jion s'avvide che sugge-
riva altresì agi' increduli un
argomento contro la cristiana
religione , a cui non avreb-
be potuto rispondere . Dì fat-

to . se questa religione é divi-
na

, se Gesù Cristo è Dio , se
egli promise di assistere la sua
Chiesa sino alla fine dei seco-
li ; come ha potuto per propa-
gare il suo Vangelo servirsi

di uomini tanto riprensibili

,

come Mosheim ha descritto i

Missionarj, e di un mezzo tan-
to odioso come V ambizione
dei Papi ? Questo era sommi-
nistrai e ai Barbari un nuovo
motivo d'incredulità, dando
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loro per Catechisti degli uo-

mini che non aveano segno al-

cuno di un vero apostolato
,

dei Monaci ignoranti , super-

stiziosi , turbi , pm occupati

della dignità del Pontefice Ro-
mano , che deila glor.a di Ge-
sù Cristo e della salute delle

anime . E«a questo adunque
un piano degno della sapienza

eterna ?

Ma i Protestanti hanno un
bel declamare contro i Papi

;

alla pretesa ambizione di que-

sti ultimi il i\ord é debitore

del suo Cristianesimo, del suo

governo, dei suoi lumi, e 1'

Europa della sua quiete e feli-

cità . Se le nazioni del Nord
non fossero state Cristiane, gli

emissarj di Lutero non avriano

potuto renderle Protestanti
;

nessuno di essi portossi a pre-

dicare agi' infedeli j si conten-

tarono di sviare dalla Chiesa i

figliuoli che avea generato in

Gesù Cristo .

3. Volendo fare il processo

ai Missionarj , copri d' igno-

minia i Dottori della pretesa

riforma . Hanno questi mo-
strato uno zelo più puro , di-

sinteressato, caritatevole , pa-
ziente che gli Apostoli del

Nord ? Essi non predicavano
per adesione al Papa,ma perun
odio furioso contro di lui ; non
acquistarono ricchezze al Clero,

ma usurparongli ciò che pos-
sedeva , occuparono il luogo
di esso ; non stabilirono alcu-

na superstizione , ma distrus-

sero tutta la pietà j insegnaro-
no , non v'ha dubbio , la dot-

trina più pura, ma questa fe-
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ce tosto nascere il Sociniani -

smo , il Deismo e venti diver-

se Sette. Essendo ancora de-
boli, predicarono la tolleranza

e disapprovarono i mezzi vio«

lenti , ma divenuti formidabi-
li , ebbero ricorso ai Principi t

alle leggi penali , sovente alla

sedizione ed alle armi ,
per

assoggettare i Cattolici
,
per

dis tac arli o fare cheapostatas-

sero . Accordano i loro pro-

prj Autori che ovunque la loro

religione è dominante , diven-

ne tale per la influenza dell'au-

torità secolare .

4. Quando Mosheim parlo

delle missioni che i Nestoria-

ni fecero nei secoli ottavo, de-

cimo ed undecimo, nella parte

orientale delta Persia e nelle

Indie , nella Tartaria e nella

China, delle missioni dei Gre-
ci sulle due rive del Danubio,
delle Missioni pili recenti dei

Hussi nella Siberia , non disse

tanto male come di quelle dei

Latini nel Nord . Perchè una
tale affetta/ ione ? 1 Predicatori

Russi , Greci e JNestoriani non

erano certamente A postoli più

santi dei Missionarj della Chie-

sa Romana , per confessione

di Mosheim stesso il loro C.i-

stianesimo non era più perletto,

né il loro esito più mi a ile.Non
leggiamo che veruno di essi ab •

biu sofferto il martiiio,quando
che dai barbari furono uccisi

centinaja di Predicatori . Pure
la soite ai questi evangelici

operaj non raffreddò la carità

dei loro su-cesseri, poiché con-
tinuò per otto o novecento an-
ni. Questi Monaci per cui Mo-
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sheim affetta tanto dispregio ,

e che calunniò in tutti i secoli

della sua storia, camminarono
coraggiosamente sulle tracce

sanguinose dei loro fratelli, ed
incontrarono lo stesso perico-

lo . Non è posa molto lodevole

deprimere il loro zelo aposto-

lico , imputando loro dei mo-
tivi umani ed assurdi.

5. E' una pazzia volerci

persuadere che la dottrina

predicata agl'infedeli dai Mis-

sionari Greci non fosse la

stessa che insegnavano i Pre-

dicatori Latini . E' certo che
prima del nono secolo non vi

fu alcuna disputa né alcuna

divisione fra le due Chiese,

circa il domma o il culto ester-

no ; che nei diversi Concilj

generali tenuti nei sette primi

secoli i Greci ed i Latini sot-

toscrissero le stesse professio-

ni di Fede, né si rimprovera-

vano mutualmente alcun erro-

re. I Protestanti più ostinati

dicono che i pretesi abusi , di

cui ne fanno dei delitti , si

sono introdotti nell'Oriente ed
Occidente nel quarto secolo .

Nulla di meno Dio non cesso

di benedire e fare che prospe-

rassero le missioni, sin da quel

tempo ; fuvvi un maggior nu-

mero di popoli couvertiti al

Cristianesimo dopo il secolo

quarto , che non vi era stato

per 1' avanti . Dunque Iddio

rese la Chiesa più feconda do-

po che cadde nel!' errore , che

quando la di lei fede era più

pura . Ecco il mistero d' ini-

quità , di cui i nostri ->vver-
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sarj ardirono di accusare la

Provvidenza .

6. Quando si abbiano fatti

questi liflessi , viene tentazio-

ne di riguardare come una de-
risione gli elogj che Mosheim
fece delle missioni Luterane

,

che i Danesi stabilirono 1* anno
1706. presso gl'Indiani del
Malabar. E' un poco tardi, do-
po passati duecento anni dalla

origine del Luteranismo j non
importa . Secondo il nostro

Storico questa h la più santa e

più perfetta di tutte le missio-

ni. I Catechistiche vi si spe-

discono , non sono , dice egli

,

tanto proseliti come i pieti

Papisti, ma li rendono miglio-

ri Gustiani; e che più rasso-

migliano ai veri Discepoli di

6-esù Cristo .

Pure si sa quali furono le

ragioni di questo stabilimentoj

l' interesse del commercio , la

rivalità verso le altre nazioni

Europee , la vergogna di com-
parire indifferenti sulla salute

degl'Indiani , un poco di bra-
ma di combattere contro la

Chiesa Romana . Motivi tanto
profani non sono molto atti ad
operare dei prodigj di fatto , i

viaggiatori , testimonj oculari,

ci hanno detto che ve ne sono,

e molti riguardarono queste
missioni come una mera zan-
nata .

Con ragione rinfacciamo di

continuo ai Protestanti che essi

sono i primi Autori del Dei-
smo , della incredulità, della

indifferenza di religione , che
regnano al presente in tutta
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la J'uropa

j
perché possano"

appagare la loro rabbia contro

la Chiesa Romana , assai poco
gì' inquieta che le loro calunnie

ricadano sul Gristijnesivno in

generale . I nostri Filosofi in-

creduli non fecero altro che
seguirli . iMa poiché il Prote-

stantesimo si mantenne per
una ostinata anim >sità contro
il Cattolicismo , devono temft-

re i seguaci di esso di averne
«cavato il sepolcro ispirando

la indifferenza per ogni Reli-

gione . Vedi Missione .

NOSTRA SIGNORA ; ti-

tolo di onore dato dai Cattoli-

ci alla Santa Vergine; per ciò

diciamo la Chiesa di Nostra
Signora , le feste di Nostra
Signora .

i protestanti che escludono
il culto della Santa Vergine

,

fanno credere agi' ignoranti

che noi la chiamiamo Nostra
Signora nello stesso senso che
appelliamo Gesù Cristo No-
stro Signore, che in tal guisa

rendiamo a tutti due un culto

uguale . Ma un equivoco non
dovrebbe mai causare dispute.

Gesù Cristo è il nostro sovra-
no Signore

, perchè è Dio
;

appelliamo la di lui santa Ma-
dre Nostra Signora per attc-

starle un più profondo rispet-

to che ad ogni altra creatura ,

ed una intera fiducia nella di

lei intercessione. Se alcuni di-

voti poco istruiti tal volta si so-

no espressi su tal proposito in

un modo che non é molto ca«-

stigato
, non si deve imputar-

ne una colpa alla Chiesa Ro-
mana , la quale non approva

NOT
verun eccesso. Ci accuseranno
forse d'idolatria quando dia-
mo ai Grandi della terra il ti-

tolo di Mio Signore ?

NOTE DELLA CHIESA .

Vedi Chiesa §. 1 1

.

NOT 1 E . Gli antichi Ebrei
dividevano la notte in quattro
parti che appellavano vigilie,

ciascuna delle quali durava
tre ore ; la prima cominciava
dal tramontare del sole , e si

estèndeva sino a nove ore
di Sera ; la seconda sino a

mezza notte; la terza sino a
tre ore} la quarta terminava
nel levare del sole . Queste
quattro parti della notte sono
qualche volta chiamate nella

Scrittura , la sera, la mezza
notte, il canto del gallo, ed
il mattino .

La notte prendesi figurata-

mente pei tempi di afflizione e

di avversità , ?. :5. v. 5. Ave-
te messo il mio cuore alla pro-
va , e mi aveta visitato nella
notte ; 2. per il tempo della

morte . Gesù Cristo parlando
di se stesso , Jo e 9. v. 4. di-

ce : Viene la notte in cui nes-

suno può operare ; 3 . i figli

della notte sono i Geutiii, per-

ché camminano nelle tenebre

della ignoranza ; i figli del

giorno o «iella luce , sono i

Cristiani
,
perche sono illumi-

nati dal Vangèlo : Noi non sia-

mo , dice S Paolo , i Ji^li

o'ella notte, 1 Thess. e 5. v. 5.

Vi sono ancora delle provin-

cie dove il popolo, per espri-

mere il poco merito di una
persona, dice : questa è la

notte .
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Avea detto Gesù Cristo

Matt. e- 12. v. 40. : Come Gle-

na è stato tre giorni e tre notti

nel ventre di un pesce ; così il

figliuolo dell' uomo starà tre

giorni e tre notti nel seno del-

la terra. Ciò non si è verifi-

cato , dicono gl'increduli ;
poi-

ché Ges» Cristo , secondo gli

Evangelisti , è stato nel se-

polcro dal Venerdì sera fino

alla Domenica mattina .

Si risponde a questa obbie-

zione , che nel modo ordina-

rio di parlare degli Ebrei , tre

giorni e tre notti non sono

sempre tre spazj completi cia-

scuno di ventiquattro ore ; ma
uno spazio che comprende una

parte del primo giorno, ed

una parte dtl terzo j cosi nel

Lib. di Esterre ^ap. 4« v. 1 6.

dicesi che i Giudei digiunaro-

no tre giorni e tre notti, pure

essi digiunarono solo che due

notti ed un giorno completo ,

poiché dicesi e. 5. v. 1. che

Esteri e portossi dai he nel ter-

zo giorno. Vedi il Compendio
su ò. Matteo e. 12. v. 40. Non
si deve cercare una esatta

precisione nei modi popolari

di parlare .

Compresero benissimo i

Giudei il senso delle parole

del Salvatore j dissero a Filato

e 27. v. 65 Ci ricordiamo

che questo impostore avea det-

to quando viveva, risorgerò

dopo tre giorni ; dunque co-

manda che sia custodito il se-

polcro sino al terzo giorno, ec.

Di tatto avea detto Gesti Cri-

sto molte volte, che risorge-

rebbe il terzo giorno. Dunque
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se avesse tardato più lungo
tempo , i Giudei avriano do-
vuto la Domenica sere far ri-

tirare i soldati che custodiva-

no il sepolcro, e pi etendere
che Gesù avesse mancato di

parola. Pine era necessario

che le guardie fossero testimo-
nj della ris< rrezione , per ren-
dere inescusabile l'incredulità

dei Giudei. Dunque le parole

di Gesù Cristo non semorare-
no equivoche ai Giudei , e fu-

rono verificate nel modo che
era necessario per convin-
cerli .

NOTTURNO . Vedi Ore
Ca>o?.jche .

NOVATORE. Cosi chia-

masi chi insegna una nuova
dottrina in materia di fede .

La Chiesa Cristiana profes-

sò stmpre di non seguire altra

dottrina che quella , U quale

le fu insegnata da Gesù Cristo
e dagli Apostoli

;
perciò con-

dannò come eretici quei che
si diedero a correggerla e cam-
biarla . Ella gli dice per bocca
di Tertulliano , Praescript. e.

3y. : „ Sono più antica di voi

„ e in possesso della verità

„ pi ima di voi; la ebbi da que-

,, gli stessi che erano incari-

,, cati di annunziarla ; io so-

„ no la erede degli Apostoli

,

,, io conservo ciò che mi la-

., sciarono per testamento ,

,, che affidarono alla mia fede,

„ che mi fecero giurare di con-

,, servare . Quanto a voi , sie-

„ te diseredati ed esclusi co-

,, me stranieri e nemici „ .

Essa tenne per base della sua

dottrina la massima stabilite
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da questo Padre „ che ciò eh'

„ è stato insegnato da princi-

„ pio , è la verità e viene da

„ Dio ; ciò che in progresso

,, è stato inventato , è stra-

„ niero „. Ibid. e. 5r.

L' uso della Chiesa , dice

Vincenzo Lirinense , Com-
monit. §. 6. é stato sempre ,

che quanto più erasi religioso,

tanto piò si aveano in orrore

le novità . Nel terzo secolo il

Papa Stefano per confutare

l'errore dei Ribattezzanti op-

pose questa soia regola: non,

innoviamo cosa alcuna , custo-

diamo la tradizione . Lo spi-

rito, l'eloquenza , le plausi-

bili ragioni , le citazioni della

Scrittura Santa , il numero dei

partigiani della nuova opinio-

ne , la santità altiesì di molti,

non poterono prescrivere con-

tro il sentimonto e la pratica

dell'antichità .

5.21, Custodite il deposito,

dice S. Paolo nella lettera a

Timoteo , 1 . Tini. e. 6. schiva-

te ogni profana novità , e le

questioni che vengono eccitate

da unafalsa scienza. Se si de-
vono schivare le novità, dun-
que bisogna attaccarsi all' an-
tichità

j
perchè la prima é pro-

fana, la seconda e sacra . §.

22. Spiegate di buon ora con
più chiarezza , ciò che un
tempo credeva» in un modo
più oscuro , ma non insegnate
ciò che nonj avete appreso , e

se sono nuovi i vostri termini

,

non sia nuova la cosa .

§. 2 3. Dunque non è per-
messo fare progressi nella

scienza delia religione ? Si

,
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ma senza alterare il domma
né il modo d'intenderlo . Biso-

gna che la credenza degli ani-

mi imiti il corso dei corpi j col-

l'andare degli anni crescono ,

si estendono , si sviluppano ,

ma restano sempre gli stessi.

Che sia tale la dottrina cristia-

na j si stabilisca col decorso

degli anni , si estenda e si ri-

schiari coi travagli dei dotti ,

colla età divenga più venerabi-

le ; resti però sempre intera

ed inalterabile la sostanza

La Chiesa di Gesù Cristo

depositaria diligente e fedele

dei domini che ha ricevuto ,

niente vi leva o vi aggiunge .

La di lei attenzione si limita a

rendere più esatto <: più chiaro

ciò che era proposto .solo im-
perfettamente

,
più le» mo e più

costante ci» che bastevolmen-

te era spiegato, p ù inviolabile

ciò che era già deciso. Di tat-

to cos' altro ha voluto coi de-

creti dei suoi Concili ? Mette-

re più chiarezza nella creden-

za più esattezza nella dottri-

na ,
più nettezza e precisione

nella professione diFede.Quan-
do gli eretici insegnarono delle

novità, ella con questi stessi

decreti non fece altro che tra-

smettere in iscritto alla poste-

rità ciò che uvea ricevuto da-

gli antichi per tradizione , e-

sprimere in poche parole un

senso sovente molto chiaro ,

fissare questo senso con uri

nuovo termine, perchè sia più

facilmente inteso .

§.24. Se fosse permesso a-

dottare delle nuove dottrine,

che ne seguirebbe ? Che i fé-



deli di tutti i secoli preceden-

ti , i Santi , le Vergini , il Cle-

ro , nrgliaja di Confessori , e-

sei citi di Martiri , i populi in-

teri , il mondo cristiano attac-

cato a Gesù Cristo per mezzo
della fede cattolica, furono nel-

la ignoranza e nell'errore, be-

stemmiarono senza sapere co-

sa dicessero o credessero.

Ogni eresia comparve sotto

un certo nome , in un dato

luogo , in un' tempo conosciu-

to, ogi-i Eresiarca cominciùcol
separarsi dalla credenza anti-

ca e universale della Chiesa

Cattolica. C< si fecero Pelagio,

Ario, Sabellio, Priscilliano ,

ec. ; lutti si vantarono di crea-

re delle novità , di disprezza-

re l'antichità, di metteie in

chiaro ciò che ignoravasi pri-

ma di essi . La regola dei Cat-

tolici al contrario, è di custo-

dire il deposito dei Santi Pa-
dri . di rigettare ogni profana
novità, di dire coli' Apostolo:
Se qualcuno insegna altra, casa

da quello che a vete ricevuto ,

sia anatema

.

§. 20. Ma quando gli eretici

citano in lor favoie l'autorità

della Scrittura Santa , cosi
faranno i tigli della Chiesa?
Si ricorderanno dell'antica re-

gola che fu sempre osservata ,

cioè che si deve spiegar* . i

Scrittura secondo la

della Chiesa ui vei 1

ferire in qu a

che l'aotic ì, l'u-

nivti salita a icci

rt> , il se pia ce-'

leferi Dottori Cattolici a
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merarie opinioni di certi Dis-

sertatori recenti

.

Scorgesi che Vincenzo Liri-

nese nel suo Commonitorio
non fece altro che spiegai e ciò

che Tertulliano avea insegnato

nelle sue Prescrizioni conti o

gli eretici ducento anni prima.

Per verità i novatori

ultirni seccli accusarono la

Chiesa stessa di avere inno-

vato , ed alterato la dottrina

insegnata df gli Apostoli Age-

volmente poievasi formai e que-

sto rimprovero j ma per dimtV-

straine la falsità era mestieri

confrontare la tradizione di

quindici secoli intieri ; cosi

presto non si poteva tare il

processo; gli erètici si preval-

sero dell'intervallo p 1 sedur-

re gl'i r noran.i. £' torse pos-

sibile che la L.inesa Cattolica

diffusa in luttt le pai ti del mon-
do , i 1 ui Pasturi tutti gioì ano

e prolestanoche non e loro per-

messo di punto cambiale nella

dotti ma che ricevettero, co-

spiri tuttavia a fY.re queste mu-
tazione ; che 1 fedeli di tutte le

nazi ni jen persuasi the que-
sto attentato sia un delitto, ab-

biano non di meno accousen-

tito di parteciparvi, seguendo
una nuova dottrina . i :inagi-

nata -
ì

an-

t he le « 1 ietà

i mil-

o

stesso

parade»
tvna

ncki

.. rip*-~
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tere , si cominciò a crederlo

,

aspettando l'esame dei monu-
menti chedimostrassero il con-

trario. Finalmente è stato tatto

nella Perpetuità della Fede
j

ma l'eresia era troppo radica-

ta per cedere alla evidenza dei

fatti e dei monumenti Anche
al presente affermano i Prote-

stanti che tutti i dommi catto-

lici da essi rigettati sono una
nuova invenzione degli ultimi

secoli. Vedi Deposito , Perpe-

tuità* Della Febe , Priscri-

ZÌONS •

[ NOVATORI ED ERRO-
RI MODERNI.
I. Utilità della storia de No-

vatori , e de loro errori , e

maniere diverse diformarla,
II. Oscura origine de' moder-

ni Novatori ; loro distia-'

zione .

III. S" incomincia a indagare
la loro origine da' Calvini-

sti , e Giansenisti lorofra-
telli

,

IV. Si discende all' Assem-
blea del 1 682 di cui si narra-

no notizie presso che anedo-

te j e si passa alla Germa-
nia coli' aggiunta di Fe-
bronio .

V. E quindi all' Italia , di cui

sono registrati in grande i

fatti della teologica rivolu-

zione moderna

.

VI. Sì passa alla enumera-
zione degli errori singolari

di questa rivoluzione .

VII. Ragione del metodo deh
la storia sinoraformato

.

[ Questo dizionario è una
quasi continua confutazione di

anticattolici errori. Si possono

NOV
agevolmente tutti raccogliere

insieme , e raccolti con quel-
1* ordine con cui vi sono spar-

si formerebbero il più disordi-

nalo ed orrendo chuOS > che
immaginare si possa. Lasto-
ria degli errori e degli erranti,

non é l'opera del passatempo,
none* l'occupazione negli ozio-

si . Qualunque storia e massi-

mammte questa deve essere

la maestra della condotta de*

Pastori e del gregge ; di quel-

li per opporsi, di questi per
declinare da que' semi si in-

cendiosi ; che se non sieno su-

bilo soffocati, minacciano, e

velocemente producono in ogni

loro grado di accessione , una
moltiplice gravissima rovina . J

[ In tre diverse maniere si

può formare il quadro orribile

de' moderni novatori, ossia dei

loro moltissimi eirori . Si po-
ti ebbono questi dividere in dif-

ferenti classi , sicché ciascuna

contenesse quelli che sono i

più analoghi , o si poti ebbono
descrivere secondo la loro se-

rie storica , ovvero finalmente

secondo la rea intenzione , e

il depravato spirito di colui»

cheli promulgarono. La pri-

ma maniera deve essere a gra-

do di chi ne voglia formare

una sistemata confutazione, e

coli' alfabetico nostro Dizio-

nario pud agevolmente porre

in serie gli errori stessi . La
seconda è teoricamente pros-

sima allo scopo della storia

teologica, pocanzi accennato;

ma essendo incerti i principi

di codesta teologica rivoluzio-

ne t essendo anche contempo-
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ranco in diversi luoghi 1' er-

rore come fondamentale , e

quello come naturale conse-

guenza , codesti annali parto-

rirebbono una abbondante con-

fusione . Rimane adunque la

terza maniera ; e codesta è la

pili utile di tutte allo spirito

de" Teologi , siccome la sua in-

dole lo manifesta . Conviene
però riflettere , che l'intenzio-

ne e lo spirito degli erranti si

deve raccogliere parte dalla

storia , e parte dal raziocinio .

Se l'errore é irragionevole , é

ancora per lo più ragionante -,

e stabilito un erroneo princi-

pio , ne nascono da esso varie

conseguenze, altre necessarie,

ed altre ad arbitrio degli er-

ranti .

II. [ Se anderemo diligen-

temente rintracciando 1' origi-

ne e l'epoca della presente teo-

logica rivoluzione ; non potre-

mo al certo rinvenirla precisa

ne prossimamente assegnarla .

Non è meraviglia , che il tene-

broso errore occulti la sua o-

scura origine. Non è codesta

una nova setta di eretici , che

possa vantare , o per meglio

dire , che possa piangere un

suo patriarca . Per l'apparen-

za de* fatti , e per la ragione e-

sperimentale , egli è ancora as-

sai verisimile, che tutta code-

sta canaglia di novatori debba
divideisi da principio in due

classi , la prima quella degli

Atei , e libeitini semiatei che

manifestamente non vogliono

un Dio, o lo vogliono non
prov visore delle c«se create ,

"ossia si sforzano di scancellale

Berger T. XI,
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dalla mente l'idea di un Dio e-

sistente , sommo benefattore

de'buoni, e punitore de'rei.per

liberamente cedete a tutte le

manK.te passioni della coi rotta

natura, e tingersi quel.» impu-
nità che ardentemente insieme

e frustraneamente bramano:
e questa può appellarsi la setta

degli Atei e libertini filosofan-

ti L' altra é di novatori teolo-

gizzanti , i quali pretendono
di sostenere i loro errori , e di

non soffrire alcuna molestia

dalla ecclesiastica e civile po-

destà . Questa Setta poi sem-
bra doversi suddividere in

quelli , che abusano della Teo-
logia per vivere ed anche per

empiile il loro ateismo e li-

bertinaggio o solo le loro ere-

sie , ed in quelli i quali sol-

tanto troppo tenaci del loro

erroneo sentimento contrario

alle decisioni de' Romani Pon-
tefici e della Chiesa , si stu-

diano di diminuirne l'autori-

tà, lusingandosi di non rinun-

ziare con ciò al cattulicismo

col loro cuore .

[ Se vogliamo ragionare sol-

tanto teoreticamente , é certo

che chi contrasta una sola de-

finizione deìla Chiesa , e co-

nesce di contrastarla, egli non
ha più fede soprannaturale ia

alcuno degli articob dalla Chie-

sa preposti
5
giacché eolla sua

ripugnanza aei un solo , di-

strugge nel suu cuore la infal-

libilità della Chiesa stessa. Es-

sendo indivisibile la infallibi-

lità dommatica ; non può la

Chiesa essere infallibile , in-

sieme e fallibile nel proporre

4
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alia comune credenza i dommi.
Quindi cbi nega un articolo

solo, se t'osse costante nel ra-

gionare, o invocherebbe il suo
errore ovvero sarebbe un cri-

stiano di tede umana , ossia

non sarebbe più cristiano ; e

diveiebbe un Deista , ovvero
anche un Ateo . Ma essendo

l'uomo spesse lidie inconstan-

te, ed essendo parimente pro-

pria dell errore l' incostanza j

quindi molti de' cristiani dopo
avere rinunziato ad una catto-

lica verità , non di rado sono

difensori di tutte le altre, di

cui non veggono la necessaria

connessione con quella , cui

miseramente rinunciarono .

Pertanto , sebbene cattolici

non situo tutti quei, che si per-

suadono di essere, e appari-

scono cattolici; non,sono perciò

da condannarsi tutti quali Dei-

sti , o Ateisti . Lo possono di-

ventare a gran passi ; ma noi

sono. V'hanno però alcuni er-

rori antidommatici , coi quali

é pressoché impossibile , che

i di loro sostenitori non sieno

atei , almeno occulti a cagione

d' una immediata conseguenza
legittima, che da tali errori

ne. nasce ; o che almeno non
sieno Manichei , i quali voglia-

no fìngersi un Dio buono, ed
un Dio malvaggio , come ne-

cessariamente lo sono i Calvi-

nisti coi loro figli i Gianseni-

sti j seppure hanno il corto lu-

me della immediata illazione

dei loro printipj . Anche que-
sto però è un fatto da non con-

fondersi colla teoria ; laonde

rapporto alle intenzioni de'
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scrittori è d' uopo sospendere
il giudizio, allorché non fu da
essi espressamente dichiarato.]

I Tanto da noi esjge la sto-

ria de' latti ; essendo un fatto

anche la reale intenzione di

quelli che operano. L la storia

appunto ci tiene occulta l'ori-

gine e l'epoca della rivoluzio-

ne teologica de' nostri giorni .

Che faremo adunque ? Sarà
d uopo di approssimarsi ad
una tale epoca per mezzo del

raziocinio . La presente rivo-

luzione teologica , non ebbe
come dicemmo un vero ere-

siarca . JViuno può additarlo

colla storica certezza. Rare
sono le Sette , che abbiano a-
vuta la loro origine da qual-
che errore teoretico, oppusto
solamente ad un articolo di

misteriosa fede. La massima
part» di esse furono generate
dal licensioso costume. L'uo-
mo portato sempre dal suo
istinto a seguire in genere il

vero ed il bene reale , attratto

dalla corrotta natura alla fal-

sità ed alla reale malvagità ten-

ta di cuoprire 1 una , e 1' altra

coi veli di verità e bontà; quin-
di egli dice vero il falso e buo-
no il male ; cosi inganna se

può il suo pregievolissimo i-

stinto , e prende a combattere
quelle rivelate dottrine , che
fanno guerra al suo amalo co-

stume malvagio . L' uomo più

di rado sparge errori prove-
nienti in prima loro origine

dall' inganno dell
J
intelletto .

Questa origine però é sempre
accompagnata dalia superbia,

che pertinace lo rende nel so-
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«tenerli ; e la loro apologia

conduce sempre di errore in

errore . Le nazioni più super-

be , come ieOrientali , furono

le prime a produrre e sostene-

re per abuso della ragione, gli

errori contro i misteriosi dom-
ini delle divine persone , della

natuia guasta dal peccato, del-

la necessità della grazia etc , e

sono le più tenaci ed anabiate

nella perseveranza di essi .

]

£ Nel secolo scorso e nel

presente molti increduli di tat-

to scrissero contro V esistenza

di Dio . Roberto Bayle fondo

una cattedra in Inghilterra

per la dimostrazione di quel-

la verità e tanti Inglesi filosofi

l'avevano già difesa; argomen-
ta che in quella nazione non
erano in piccolissimo numero
gli Atei, come osserva Gian-
franetsco buddeo, senza pen-
sare de' suoi del !Nord , che
non erajh> pochissimi. La Fran-
cia pure produsse di tali mo-
stri. 11 r. Mersene { Comment.
in Genes. ) dice che nel 1623,
nella sola città di Parigi v'era-

no sino a 5o. mila Atei ; così

dice fiuddeo, senza nota, dubi-
tazione, alterata, mentre quel-

lo scrittore disse , avervene in

qualche casa sino a dodici .

huddeo pertanto vuole riputar-

li ate; soltanto di costume e

non di massima qualunque ,

senza recare le prove del suo
sentimento : cosa difficile a

persuadere, senza alcuna di-

stinzione di numero .

III. infettata gii in codesti
tempi la Francia di Luterani

,

•poco dopo assai più da Cal-
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vino , e da' suoi seguaci ,
può

ciascuno immaginarsi 1' infe-

lice stato di codesta nazione ,

rapporto al cattolicisnu. Seb-

bene quasi distrutti da Luigi

XIV. i Calvinisti pure , erba

pessima, facilmente rinacque-

ro , e si moltiplicarono nelle

Gallie . Dieci anni sono , v'e-

rano per attestato del eh. De-
Pey , in Francia tre millioni

di Calvinisti , ed in gran par-

te dissimulati, CGine se fosse-

ro cattolici. Non v'ha chiigno-

ri il loro mal' animo contro la

nostra Religione, le loro arti

e frodi per moltiplicare i pro-

seliti della loro perfidissima

Setta. Fattisi coloro indipen-

denti dalla Chiesa Romana
,

pliche ribelli alla medesima ,

inoltre ben consapevoli della

indole della Francia (cioè del-

la Monarchia il di cui gabi-

netto era pressoché arbitio del-

le Potenze (europee ) seppero

istillale nel cuore de' francesi

lo stesso spirito d'indipenden-

za dalla Chiesa stessa .

Ben capivano i Francesi l'-

indole del Calvinista, e con
pubblici documenti dimostra-

rono essi la sua inclinazione

grandissima alla indipendenza

medesima .

Vi si aggiunga il Gianseni-

smo della Francia che tanto

la perturbo, sicché parve nato

nel seno di questa nazione ,

antiche Dell' Olanda . Chi non
ignora la storia del Calvini-

smo, e del Giansenismo; de'

pi incipj loro fondamentali teo-

retici e pratici , e delle legit-

time esperimentate conseguen-
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ze', conosce ancora chiara-

mente la grandissima armonia
deli' uno e dell' altro sistema ,

vede cnc la diversità è di pure

circostanze accidentali . Vaij

Scrittori hanno per incidenza

tocca 1' omouomia di codesti

due partiti ; e noi torse nel

supplemento a questo Dizio-
nai io la dimostreremo di pro-

posito ed in maniera che saia

finalmente a tu -ti palese che
il Giansenismo altro non è che
il Calvinismo vestito con pan-
ni meno rozzi , e che la sire-

nata rabbia de' Calvinisti pub-
blicamente mani testata a tutto

il mi.ndo, si è coperta del tra-

spaiente velo di mansuetudine
nel Giansenismo.- ma che l'uno

e 1 altro sistema è tondato sul-

la stessa base , ed ha piodot-
te ie stesse pratiche conse-
guenze .

]

IV. I Famoso documento poi

é quello dell' Assemblea del

Cleto radunata net i6JÉ2Ìncui
proclamati furono come veri-

tà ai gallicani carissime, i quat-

tro erronei articoli , tendenti
direttamente a scuotere il soa-

ve giogo della Chiesa Roma-
na . Questi a<la iine altro non
sono , che fratelli , o figli le-

gittimi delle cosi appellate li-

berta della Chiesa Gallicana ,

promulgate dal Pitou ed inu-
tilmente condannate nel i65g.
da XIX. Vescovi congregali
in Parigi come eretiche e sci-

smatiche, lo spirito delle quali

è di essere liben i Francesi di

prestare ubbidienza a Canoni
dei Concilj , e Costituzioni

Pontificie incominciando daL
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sesto secolo , e di potersi ap-
pellare ..ai decreti de' Papi al

futuro Concilio. Il secondo
monumento si é che il Clero

della stessa Ass mblea del .682

mandò un solenne avviso al

Concistoro de' Calvinisti in

Charenton , invitandoli a ri-

tornare alla unità cattolica ,

credendo di avere agevolala la

strada con qm-i quattro artico-

li . Sebbene i Calvinisti pru-
dentemente avessero risposto,

di meravigliarsi , eome si vo-

lesse tirai li all' unità con quei

mezzi che la distruggevano j e

sebbene più volle proscritti

fossero quegli ai ticoji dalla S.

Sede , pure , se codesti non fu-

rono dottrine universali delia

Chiesa di Francia , lo furono
certamente della maggior par-

te degli scrittori gallicani e

particeli! mente de pubb. Pro-

fessori, che tali essere non po-

tevano , se non prestando ai

magistrati il giuramento di so-

stenerle . Sono state le stesse

dottrine cosi altamente im-
presse nella mente o ne Ha 1an?

tasia di molti francesi , che

anche nata la livoluzione di

Francia, nei scritti da non pochi

di essi , promulgati per otti-

mo fine, alte si veggono le ve-

stigia delle medesime dottri-

ne . ]

£ Questa grande nazione

grandemente corrotta , tra-

mandò per tutte le altre di Eu-

ropa la sua teoretico-pratica

infezione jsicchè infestando piti

delle altre la limitrofa Germa-
nia , nazione anch' essa di mol-

ta vastità ,
produsse quella in-
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sul«a opera dello s« imunìtoFe-

bronio , il merito della quale

fu l' antere lente e concerni

tante corruttela deMa sua na-

zione , e non gii l intrinseco

degli argomenti già prima

ContuUli,e sr iucCdmente chil

l'Autoie esposti. La stessa

nazione germanica , dai Galli-

cani errori investita , diede

pubb. monumenti di biasime-

vole innosservanza de' Canoni
e- ne' decreti della 8 òede Ap.
Rom ; i civili magistrati di

quella posero le mani , e qua •

si la falce nella messe digli

ecclesiastici diritti di molte

specie, ed hanno autenticate,

e confermate le rare massime
non solo col famoso congres-
so di Ems ( di cui si dira nel

supplemento a questo diziona-

rio ) ma ancora colle puob.

Cattedre ; e quindi tramanda-
te in Lalia, la Università di

Pavia ha infestata non solo la

Lombardia austriaca , ma an-

cora ne'suoi alunni varie parti

edella Germania , e dell'Italia,

• di altre nazioni . 3
V. [ Il principio però delle

erronee dottrine d' Italia con-

siderata in grande , tu una se-

quoia delle massime febronia-

ne. Da una ragguadevole città

di questa nazione in cui in una

sola notte fu impressa la nuova
opera febroniana ( con tale

sollecitudine e furore , che vi

rimasero in mezzi di essa al-

cune pagine bianche
)
poco do-

po sbucarono delle operette

contro i beni posseduti dagli

Ecclesiastici, contraddittoria-

mente appellati mani morte
,
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mentre sono quelle che invece

di seppellire il denaro o scen-
derlo fuori delle loro provin-

cie , e me fanno i laici , lo im-
piegano tutto quanto possono
nelle medesime, il d avolo a-

Stuto col p: etesto della tem-
poralità del denaro, e de' beni

ne' Monaci già eonsegrati al

Santuario
,

persuase a' magi-
strati del secolo di rendere in

vero morte quelle mani , che
erano le più vegete di tutte a

prò della repub. cristiana e
civile ; incominciò, rome suo-

le comuni mente l' errore , dal

male o realmente , od appa-

rentemente minore , non av-

ventandosi da pi ima alle per-

sone , ma alle loro cose . Solle-

cito però fu il passo e pronta

la guerra ancora alle persone;

parte per conseguenze neces-

sariamente prodotte dal primo
errore, ihe impoveri i Rego-
lari, e tolse il mezzo necessa-

rio alla loro sussistenza , e

parte per lo mal'animo contro

la Religione, che non vi* e se

non sostenuta da' sagri Mini-

stri; e quindi soppjessi furo-

no per grado in varie italiche

città e provincie da' sec> lari

magistrali le case de' Regola-

ti , e furono questi in molti

, apporti violentemente rapiti

al chiostro, senza risparmiare

da tale turbolenza le sagre Ver-

gini
, quasi di ogni specie , e

massimamente le più ritirate,

col pretesto che fossero ;e p'u

inutili alla società per ie Uu»
continue orazioni , e perpetua

esercizio di cristiana « irta . J

[ L' perche la tosse, ma al
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volgo non comparisse una di-

struzione internata al ceto dei

regolari ; fu tolta da incompe-

tente autorità laica la permis-

sione del Concilio di Trento

di professare la monastica vi-

ta nella età di anni 16. e richia-

mata fa sino agli anni 24. tar-r

da età in cui per rarissimo fe-

nomono , si determina alla e-

Je/.ioue delio stato , e molto

meno a quella del regolare i-

stituto , dopo che la vegetante

florida gioventù fu trascorsa in

mezzo alle idee opposte a co-

desto genere di vita. Una pro-

vincia d'Italia avvedutasi col-

1* esperienza , del suo errore ,

dannoso anche alla civile re-

pub. abbrevio di tre anni il

tempo della professione reli-

giosa , e ne esperimentò un

vantaggio relativo , e non gia-

ce la speranza che sia ripristi-

nato 1' antico uso. Ma in altre

provincie va a poco a poco di-

minuendosi sempre più il nu-

mero de* regolari , e per quel-

la ilieggittima legge , e per al-

tri laici provvedimenti , che

in alcune provincie rendono
incerta la sussistenza e la ne-

cessaria tranquillità de' clau-

strali . La giurisdizione y ossia

la forza laica ha penetrato ne'

chiostri, e col pretesto di equi-

tà 5 di diritto, di umanità si è

talmente infievolita la mona-
stica disciplina , che in dina

gran parte é limitata alle ester-

ne lane , e codeste ancora de-

turpate dal portamento seco-

laresco . Ne esultano i regola-

r
x dimentici della loro profes-

si one ,. che si veggono liberi
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dal peso della monastica sog-
gezzione j e ne gemono i fer-

venti , che non possono porre
alcun rimedio al male , né
usare violenza contro la ci-

vile podestà , usurpatrice del-

l' altrui diritto . Ridotti per-

tanto i regolari ad una vile

estimazione , che sempre più

aliena da *:ssi l* animo de'

buoni fedeli , vanno in al-

cune provincie a gran passi

verso il loro termine . Tutta
questa lagrimevole metamor-
fosi ebbe il suo incomineia-
mento in Italia dal pretesto del-

le mani morte , che all' oppo-
sto essendo state prima real-

mente vive , anche per la pub.

economia , saranno di poi a

detrimento gravissimo della

medesima miseramente se-

polte .
]

[ Frattanto molti errori, che

siamo per registrare , invalse-

ro nelle provincie Europee , e

principalmente nella Francia
,

Germania, Fiandra ed Italia ;

non né fu privo il regno di

Portogallo, a cagione descrit-

ti pubblicati dal F. Fereyra ,

Prete dell' Oratorio , contrarj

agli incontrastabili diritti del-

la S- Sede. Nella Fiandra fu

rinnovata con pessimi profes-

sori una Università de' studj

dopo il 1780 ; e poco avanti

1' altra d' Italia in Pavia , nel-

la quale si distinse qual nova-

tore di prima classe l'Ab. Pi-

tro Tamburini Bresciano, ed

ebbe dei compagni ed imitato-

ri . Nella stessa fatale diecina

del I7K0. si accese uua fornac*

di errori in Piatoja, di cui era
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Vescovo Monsig. Ricci , corri-

spondente del sunnominato
Tamburini e di qualche Ve-
scovo della scismatica Chiesa

di Utrecht , e d'altri malcon-
tenti di Europa e di molti no-

vatori di questa stagione : e lo

stesso ?]unsig. Iìicci coll'abu-

so dellu pastorale autorità ave-

va non sulo teoricamente , ma
ancora in pratica rovescialo

molto dell' Ecclesiastica disci-

plina , a norma degli eri ori

giansenistici, ossia calviniani;

mentre costi e nelle altre parti

di Europa veniva impedito col

braccio fisicamente forte 1' e-

sercizio della suprema autori-

tà dell'ecumenico primario Pa-

store il liom. Pontefice .
]

f_
Leggasi tutta la storia del-

la Chiesa e degli lmpeij . Ne*
primi tre secoli del Cristiane-

simo nacquero assai eresie

,

mentre i cattolici erano suddi-

ti de' Sovrani Gentili , eppure
desse non desolarono mai il

gregge de' fedeli. La forza dei

buoni Pastori e Dottori , non
impedita da civili magistrati

conservo sana la maggiore o la

massima parte delle pecorelle

loro affidate , e non permise
che adulte e civili divenissero

le Sette eretiche, che anzi sol-

lecitamente le estinsero . Dia-

si ora un occhiata alle eresie

insorte nelP età in cui i Cristia-

ni professano ubbidienza a'So-

vrani cattolici, e per conse
guenza ai loro ministri e ma-
gistrati , i quali più volte so-

gliono , come ci narra la sto-

ria , formare delle deterraina-
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rioni contrarie al religioso ani-

mo de' loro Principi stessi .
]

[ La R. Chiesa poi proce-
dendo sempre colle sue regole
di mansuetudine , di carità

,

di misericordia, e di definitivo

inspgnamento,ha us.itosoltan-

to di queste doli , condannan-
do i nuovi errori per illumina-

re i suoi fedeli e richiamare
gli erranti nella via della veri-

tà, e della salute ; e ne ha ot-

tenuti dalla sua pastorale sol-

lecitudine de' frutti assai ri-

marcabili , siccome dovremo
dire e dimostrare nell'articolo

Pistoja , ove succinta daremo
la storia di quel sinodo, e del-

ie sue conseguenze . J

VI. [ Veniamo ora alla enu-
merazione de' singolari eri ori

che hanno infestata gagliarda-

mente la nostra Europa, e che
tuttora ( sebbene con u.inor

furore , e con assai minor nu-

mero di erranti ) la vanno di-

sturbando. Noi seguiremo l'or-

dine da principio stabilito , ed
ancora usato dallo sciittore

dell' opuscolo : la leca della

teologia moderna a Ila filoso-

fia etc. e vi laremo gli oppor-
tuni supplementi . L' jnimo
corrotto ili multi filosufi e teo-

logi avendo un medesimo sco-

po principale
, pensarono an-

cora ud un mezzo sostanziai'

mente lo stesso , sebbene di-

versificato in apparenza. Il

gran piano de' filosofi era di-

retto a togliere ogni diversità

di credenza , col riunire nella

Sola religione naturale tutte le

diverse Sette dell' Europa; ed
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il piano de* teologi era rivolto

a ridurre la Chiesa cattolica

romana , con una illuminata

riforma allo stato di potersi

pacificamente unire con tutte

le sette dalla stessa romana
Ghksa divise ; e perciò a di-

struggere la vera . Dunque es-

sendo più efficace sugli animi

il motivo di religione
,
pensa-

rono di usare 1' arie del filoso-

fico raziocinio vestita delle

teologiche apparenze , per ot-

tenere la universale armonia
di tutti gli errori , colla libei-

t& di coscienza . L' errore pili

dominante in questa teologica

rivoluzione é quello del Gian-
senismo; che noi speriamo di-

mostrare nel supp'cmento al

presente Dizionario V. Gian-
senismo , affatto paralello al

Calvinismo . La dimostrazio-

ne , come .speriamo , sarà ori-

ginale , e sarà insieme una
copulazione de! Giansenismo,
csjratta dai pi incipj stessi de»

medesimo . ]

i [ Siccome il Calvinismo cuo-

prendosi con qualche pulitez

za francese , si diversificò dal-

la furibonda immagine di Lu-
teranismo j così i moderni no
i>atori hanno posto per prima
base della permeditata Rifor-
ma la proposta de' loro errori

in una dolce maniera ,e mas-
simamente coperta col velo

della verità , sicché ingannati

he sieno m gran numero i se-

midotti incauti ed i mali ani-

mati per la religione - ]

[ 11 primo e fondamentale
errore della riforma é il pre-

tendere ingannata la Chiesa
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«tessa insegnante, perche i scr-

occhi malvagi od inavveduti

sieno persuasi del bisogno del-

la Hiforma istessa . Ma come
ciò fare , senza che se ne av-
vedano ? Si prenda incorni n-

ciamento da un fattf», e si pro-

segua con un altro ambiguo
per raccogliere destramente
una falsa illazione. Si declami
adunque contro il corotto co-
stume , ancora degli ecclesia-

stici , e di que principalmente
che sanno Si pianga di poi

altamente la mancanza di Fe-
de ; e si declami contro le opi-

nioni lasse ; e si conchiuda ,

essere oscurata la F<de ne'

punti principali di domina e
di molale . Ma poiché contro
la Chiesa non potranno mai le

infernali insidie ; pei ciò dico-

no ebe presso de* pochi , cioè

de' moderni novatori si ritro-

va la sana dottrina , insegnata

a nome della Chiesa stessa che
non perisce giammai -

[ D.dl' eri ore dell' oscura-
mento della Chi; sa ne dedu-
cono i novatori altri due : r.

che insegnando essi a nome
bensì delia Chiesa , ma non
coli* autorità della medesima ,

e dicendo che la vera Chiesa
é oscurata

, perciò priva di

autorità > ne segue che né l' li-

na , né l'altra parte abbiano
la podestà di separare la con-
traddicente colla pena dell' a-
nalema: vogliono cioè costoro
Gommati zzare e vivere erro-
neamente senza essere distur-

bati dal loro sistema . 2. La
Chiesa non riacquista la sua
autorità, finché unita non sia
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perfettamente ne' sentimenti

con una concoi cria geometrica,

o pressi, che geometrica , cioè

moralmente .
~]

[ D.d fon !. mentale errore

deli' Oscuramento , ne viene

am ora la fal.ibilità , l'invisi-

bilità , ìa deffettibilita della

Chiesa e la mancanza di tutte

le altre sue doti intrinseche ed
es.-enziali , come della ecume-
nicità , e della verità. Dal pri-

mo de' due CorolLirj ne segue

parimente essere la Chiesa già

mancata ; e dall'altro ne na-

sce, che non vi fu mai Chiesa,

non essendovi mai o quasi mai
stata quella unanimità de' sen-

timenti, che appunto coloro

esigono , perche moralmente
impossibile, e perché se pos-

sibile fosse, capirebbono d'a-

vere finito il loro mercato
,
po-

sto che chiarissima risplen-

desse al mondo intiero la luce '

del comune sentimento . Ve-
dremo poi in seguito, come da
questa chiarezza tentine colo-

ro di liberarsi colle loro fraudi

universali .
]

[ Proseguiamo il loro viag-

gio . Temendo essi l'autorità

del Papa , altri io appellano

Capo soltanto ministeriale del-

la Chiesa, escludendo implici-

tamente da lui 1' ecumenica
autorità

;
gh danno un Prima-

to di onore, e non di giurisdi-

zione; lo appellano primum
inter pares , cioè fra i Vesco-
vi

i e non pili . Alti ì usano di

un ceremonioso vocabolario ,

chiamandolo supremo Capo
autorevole ; ma alla francese

io dicono tale neilm Chiesa u-
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niversa , e non sulla Chiesa

universa
;
poiché il fanno in-

feriore al Corpo di essa , come
se il capo dell' uomo fosse in-

feriore al suo corpo. Può, di-

cono comanda re a tutte le Chie-

sa particolarmente , non col-

lettivamente considerate . Al-

ti i poi per liberarsi in qualsi-

sia ipotesi dall' ubbidienza del

Papa , non temono di appel-

larlo Capo assolutamente au-

torevole ; ma dicono di non
essere tenuti se non alla di lui

ubbidienza canonica , e cut»

questa parola canonica sono

obbligati ad ubbidire al Papa,

quand' essi vogliono, cioè mai.

Con un' altra distinzione dello

stesso fondaco si sciolgono co-

loro dal centro di unità, che è

la 1\. Chiesa , ossia il R. P. Lo
dicono essi centro in decisis

dalla Chiesa universale , e lo

negano cent roM indecisis dalla

medesima j cosi non conce-

dendo essi al papa una vera

autorità di definire verità cat-

toliche ossia di condannare an-

ticattolici errori , affermano

come assioma la erronea facol-

tà di appellaisi dalle di lui de-

cisioni al futuro Concilio ecu-

menico e sospendere frattan-

to gli effetti delle medesime.
Se poi a caso avvenisse il

Concilio, vedremo con quan-
ta agevolezza costoro pensa-

no di sbrigarsi dall' autoriti

dì esso . Frattanto po' prova-
re legittima la loro resisten-

za al [\. P. spacciano, che la

di lui autorità ebbe origine

dalle false Decretali , e dagli

oscuri secoli j e per issi-
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nuai a- ne* popoli il dispregio

di quelia suprema e neces-

saria autorità , negano al K. P.

le lato Ita che egli esercito

sempre ed esercita come Pri-

mato ecumenico , e le ristrin-

gono tutte ai limiti della Ro-
mana sua Diocesi ; sicché sem-
brino all' ignaro volgo tante

usurpazioni le di lui conti*

nue e '<
jgittime provvidenze.]

[ Dopo gli errori da co-

storo sparsi contro il Prima-

to Pontificio , hanno stimato

necessario , a sostegno de'

medesimi , di pubblicare e

sostenerne degli opposti rap-

porto ai Vescovi. Per infie-

volire l'autorità del R. P. ed
insieme per provvedere ap-

parentemente ai bisogni del-

la Chiesa , hanno innalzata

la episcopale dignità al som-
mo grado che poterono , ta-

cendone tanti Papi nelle loro

Diocesi. Affermano per tan-

to , che ciascun Vescovo ha

nel suo distretto una divina,

•riginaria, inammissibile, ina-

lienabile univeisale podestà

per tutti i spirituali bisogni

del loro gregge; quindi li di-

sobbligano di ricorrere per

essi alla S. Sede tacciandola

di usurpatrice dei vescovili

diritti, cui non possano i pri-

vati Pastori cedere in modo
alcuno

.

[ Ma poiché la episcopale

autorità potrebbe talv< ha
essere fatale agli errori mo-
derni ; sono perciò i novatori

nella dura , sebbene volonta-

ria necessità di proseguire la

tessitura di una lunga catena

NOV
di altri errori . Adunque si

strettamente legano 1' autorità

de' Vescovi , che per se stessa

divenga eguale al nulla . Quei
che sembravano i piò eccel-

lenti difensori di tale autori-

tà , sono della medesima i pili

fieri nemici . A costoro è cosa

non difficile di far vedere u-

mana quella che prima pro-

varono divina autorità de'Ve-

scovi . Coloro la pongono fra

due limiti strettissimi. La sog-

gettano prima alla Sovranità

Civile , e poi a tutto il loro

Clero. Dicono che il Princip»

é il vero Vescovo esteriore di

tutto il suo stato , che a lui

appartiene il regolamento di

tutto ciò che é nella Religione

esterna ; a' Vescovi solo la di-

sposizione autorevole di tutto

l

J
interiore. Ma donando co-

loro a*.Sovrani largamente tut*

tocio che ha relazione coll'e-

steriore loro governo , a'quali

limiti sarà ridotta la Vescovi-

le aetorità ? Tutto ciò che nel-

la Religione v* ha di este-

riore, nasce tutto dall'interno,

che forma la regola delle e-

sterne azioni . J

£ Che se pure in codesto Si-

stema rimane a'VtScovi qual-

che particella di autorità, vie-

ne da coloro primariamente

vincolata al diritto de' Par-

rochi , da essi appellati con

fiaude Pastori uel secondo

Ordine , mentre con sano in-

tendimento furono cosi tal-

volta chiamati dagli an'.chi

ecclesiastici Scrittori . 1 Par-

rochi adunque Halle moni de*

novatori sono formati al par
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de' Vescovi , Giudici della Te
de e dotati di divina immedia-
ta ed ordinaria . rione

tulle loro Parrocchie. Che se

assoggeitam» < Pai i ci hi a Ve-
scovi , code sta è una scei.ezio-

ne affatto omonima a quella

de* Vescovi verso del ì apa.

cioè ubbidienza errunieu ,

che in u''ima equazione di-

venta una quantilà negativa.

Ed ecco , dite 1' erudito Bono-
la , seri st ore della Lega della

teologia ec. ecco ridetti i Ve-
Scovi dagli stessi loro Peri echi

presso che a nulla, e al più ud
una semplice 1 appresentanza

delle loro Diocesi, come il Do-
ge di Venezia , e di Genova,
e il Principe di Lucca. ]

[ Se tale toj.se la pam cchia-

le autorità, quale da' novatori

fu pocanzi adombrata ; avreb-

bono essi tuttora di che ter e-

re. Si attacchi adunque alla

catena un altro fortissimo a-

nello , che tenga in salvo la

loro perfida liberta. 1 moder-
ni novatori , artefici ricchi ed
ingegnosi, cui pronta é abbon-
dante materia e squisita arte ,

lo fabricarono sollec. tornente;

ovvero per meglio dire , sic-

come presero dagli anteriori

eretici Wicleffo , Hus , Libe-
re, Calvino e Giansenio a pre-

mito ogni materia ; cosi a Ri-

cherìo ricorsero per togliersi

di dosso la parrocchiale auto-

rità. Dicono adunque che il

Papa , i Vescovi , i Pnrrcchi
sono ministri aventi le loro fa-

coltà dal corpo de' Fedeli , di-

cono che G. C. diede le chiavi

«Ha università di essi imme-
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diatamente perchè le conferì a
benefìcio di tutta la Chiesa,

quindi il diritto ecclesiastico é
tutte, nella podestà dei Corpo
de' Cristiani; e nel Papa , Ve-
scovi ,e Pari 01 chi il solo mi-
nistro, da' fedeli loro affidato.

Cedesti adunque a sentimen-

to de' novatori , possono dare

a' suddetti suoi ministri 1' au-

torità, come piace a' no\atori,

limitata , ed all' occasione po-
tranno similmente privai li del

ministero, loro paitecipato.

Per costerò tutti imembti del

corpi, separato dal capo, sono
più potenti di questo ; dunque
ecco i padroni della religione;

che vedremo poi anche signori

di tutte le Sovranità. Logicibra-

vissimi , che sanno inventare

falsi antecedenti ,per dedurne
false illazioni. ]

[ Contuttoció pensano , ed
almeno dicono , di essere se-

guaci di quella unicamente ve-

la Religione , che dalle rive-

late dottrine è se stenti a. Equi
fanno costoro la pili stretta le-

ga con tufi gli eretici passati,

presenti e futuri ; seppure sie-

no possibili eretici peggiori di

Codesti, de' quali abbozziamo
le gesta. Per di.vti ungere tutta

la religione , ripigliami il loro

inquissimo principio e prete-

sto di Riforma. Propongono
di voler ridurre la Chiesa pre-

sente sul modello della vene-

rabilecristiana antichità. Con
questo disegno hanno essi pre-

teso di ingannare anche i di t*

ti e zelanti fedeli. Adornano
un tale disegno di si vivi colo-

ri , che i più escati sono in p«-



6o NOV
figlio di abbracciare di poi le

ree co«is<guc ze. Scrivono ,

che più limpide si ritrovanole

a<que nella li»n> «• ig n\>' : e

che la Chiesa stessa venera i ol

le sue determinij?joni approva

e segue le vetuste rustumanze
della nostra Religione sautissi

ma. Pertanto si sono studiati

di dipingere i moderni usi de*

Cristiani , onte effetti di non
conosciuta superstizione ; e

sotto questo titolo hanno fatta

un aspra guerra a tutta la pre-

sente 'lisciplina, colla preten-

sione di purgare la Fede del

Cristianesimo.
]

. [Adunque hanno gagliarda-

mente tentato di togliere la fe-

de alle indulgenze, diminuire

e distruggere i suffragi collo-

cando frai pregiudizi gli Alta-
ri privileg'ati , procurando di

disobbligarli rial offrire la li-

mosina , ossia l' onorario ai

Sacerdoti per la celebrazione

del Santo Sagrificio, insinuan-

do loro , che la Chiesa e la li-

turgia 1* offre per tutti ; che
Sagrifìcano cui celebrante; tf>-

si hanno tentato il mezz > dell'

avarizia perché dt* tali err< ri

il popolo ne esperimenti il

vantaggio da tutti amato. Cre-
dendosi costoro di avere im-
presse si nobili idee nella fan-
tasia de' Cristiani , é sembrata
loro cosa assai agevole di per-
suadere loro supersti/.ioso il

costume delle orazioni e pra-
tiche loro consuete , come
del Rosario, delle ISovene

,

«le* Tridui, delle Confrater-
nite ec. ]

j. Indebolito in questa guisa
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lo spirito ,è più facile 1' otte;

.nere la non curaii/a di altri

m- zzi di loro natura piti etfi-

ca« i a vivificano cristianam n-

te Ma anche q. testa dovevasi

procurare sotto lo gpei ioso

pif testo di Z( lo e di virtù la

più perfetta. Quindi s' inco-

minciò* a spargere d« He dot-

trine di morale si r uorosa ,

che f dsa. S' piocurò di innal-

zare 1' obbligo di amare I ìdio

con una puiezza e sublimità

angeli, a , non .conforme alla

commune umana natura ; all'

opposto il timore santo diDio*

si degradò alla vile condizio-

ne di schiavo , caratterizzato

per traditore delle anime , fi

nemico della salute. Il dolore

de' peccati , la penitenza ,
1'

umiliazione dello spirito fu-

rono descritti in maniera di

dovere i cristiani allontanarsi

dal Sagramento della peniten-

za ,
pei evitare , il pericolo di

profanarlo .vosi le disposizio-

ni all' Eucaristia furono subli-

mate a tale virtù celeste che

ne venisse il dovere di starne

lungi per anni : fu insegnato

inoltre, scrive il Bonola , che

i tribunali di penitenza sono

eretti in cattedre di severissi-

mo giudizio contro i peccatori,

senza che vengano mai tempe-

rati da alcun conforto , che a-

nimi alla speranza il penitente:

che un giovane caduto in colpa

mortale non sia più degno del

Sacerdozio ; onde tari sieno i

Preti, come rara al mondo é

stimata la battesimale inno-

cenza: che un Sacerdote ca-

duto una volta nella colpa sud»
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detta cessi dall' esercizio del

suo Ordine
,
per non rendersi

più colpevole a • auti a DlOj on

de i Sacerdoti siati colpevoli ,

debbano lasi iare la M- ssa e 1'

impiego pastorale ( cose che

tutta la santità es-gono pei lo

Spinto di penitenza ) : che l'

assoluzione de' gravi piccati

venga differita a prova w Ila

dominante cai ita ; ond> i Cri-

stiani non abbiano o mai o

quasi mai più aggravare il Par-

roco col teuioso uffizio dtl

confessionale. In qu. sti modi
spera va ii'> i novatoii di otte-

nere l'allontanamento de' Cri-

stiani dal lume della divina

grazia , contessa 1 io abbon-
dante ne' 'agrairunti, per con-
duci poi ad oidio cieco net

pre« inizio dt^li errori. Che se

avessero coloro pei tamente
insinuata la lontananza da'òa-
gramenti , l en capivano che
nulia avrebbono dessi ottenu-

to; che anzi saiebbonostati di-

spregiati come empj, con>e ere-

tici, t, pur troppo é a nostra no-

tizia , che in ah une pai ti d 1-

taha , in cui più scaltamenre
usali furono que' modi, ebbero
presso di molti il loro funesto
efletto. ]

[.Non hanno insegnato in que-
sta ultima rivoluzione le cin-

que proposizioni di Giansenio,
taluno di essi ne diede sola-

mente qualche suspicione, Cs-
Sen io manifesta la giusta guer-

ra vivente contro quelle pro-
poftizitni , e volendo i nova-
tori ,evitare la taccia di ereti-

ci non ebbero l' animosità di

spargere le medesime. INega-
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rono soltanto apertamente il

fatto di Giansenio ; ed hanuo
esaltata la imaginaria pace di

Cernente rappotto al fatto

ste>so E questo impegno con-
trario alle CostìuziOlli Ponti-

ficie riguardanti gli errori di

Giansenio , sono bastevoli

in tivi di sospettare della fede

di coloro Avendo essi perosta-

binto per venta l'ereticale os-

curami nto de' dommi princi-

pali dell i rei gionee della mo-
lale di Cristo ; in esso hanno
compreso tutti loro trrori, né
v eia duopo, che dichiarassero

apertamente il loio Gianseni-
smo, ossia Calvinismo, domi-
nante in tutta la loro condotta.]

[ Lo scopo primario di co-

stoio é stato particolarmente
quello di avere i' impunità de'

loroerronjperciò di togliersi di

dosso qualunque autorità. Per
ottei.eie il loro intento senza
disonore, vestendosi di abito

francese, hanno sostenuto con-
tinuamente i quattro proscrit-
ti articoli della famosa Assem-
blea del Clero Gallicano , di
cui dicemmo da principio ;

questo è stato il loro cibo quo-
tidiano Costoro hanno confuso
la toilei ai za usata dalla S. Se-
de verso i sostenitori di que*
quattro articoli colla sognata
tolleranza degli errori, che la

medesima più volte proscris-

se : ed e falso che le quattro
proposi zioni fossero dellaChie-

sa Lia.licana ; essendo eirori

di private persone. Contutto»
ciò troppo stava a cuore de'

moderni novatori di comparire
cattolici presso gì' incauti ea
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nsieme porre fra le false

opinioni V infallibilità Pon-
tificia.

]

I Essendo poi dagli eruditi

scrittori opposta loro la con-

fusione di tutta la Chiesa col

Jt. P. relativamente alla con-
danna di molti errori da essi

sostenuti , ed essendo princi-

fjio
de' Francesi, la infallibi-

ita del Papa soltanto allorché

alle sue definizioni acconsen-

ta tutta la Chiesa dispersa ;

tentarono di scuotere questo

giogo, allegando a loro ca-

priccio e fini personali de' Ve-
scovi dispersi , e mezzi ille-

gittimi per insinuare a' loro

neofiti insussistente affatto

quel!' universale consenso , da

cui sono realmente abbattuti.

E finalmente si appigliano alj*

appello delle Pontificie deci-

sioni al futuro ecumenico Con
cilio , e con quest' ancora ,

condannata già coli' anatema
del Vaticano, pretendono di

essere nella cattol.ca comu-
nione

,
perchè il suddetto ap-

pello è T ultima delle pretese,

false proscritte libeità della

Gallicana Chiesa ,
proscritte

dagli stessi Vescovi Francesi 1

J

[ Appellano quei malnati

novatori al futuro ecumenico
Concilio

,
perchè lontana as-

sai ne veggono lo convocazio-

ne ;
perché , attese le infelici

circostanze de' tempi, non po-

tendosi effettuare senza quaU
che ajuto de' Sovrani , sanno

coloro le maniere da sovverti-

re V animo loro contro il Con-
cilio ecumenico , sanno rap-

presentarlo sotto il fr \so as»
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petto di pericoloso alla loro

autorità . Che se pure fosse
per avere effetto la convoca-
zione e la celebrazione del me-
desimo Concilio

j prontissimi
hanno costoro i sciocchi rag-
giri per eludere presso de'loro
sciocchissimi seguaci la infal-

libile e indeclinabile autorità.

Pretendono I. la perfetta con-
cordia di tutti i Vescovi , o
pressoché tutti , e vogliono al-

meno quasi geometrica la una-
nimità , che sanno non esservi

stata giammai , ed essere mo-
ralmente per lo più impossi-
bile

,
giacché costoro se non

sono mossi a far guerra alla

cattolica verità da qualche Ve-
scovo, dessi tanto s'affannano,

che alla fine allacciano nella

erronea re^e un tale numero
di Vescovi , che a loro falsa

opinione , é capace di togliere
1' unanimità li. pretendono da
pari loro anche necessario al

Concilio V intervento de' Par-
rochi , de' Preti semplici , e
per ultimo de' laici : od inve-
ce loro il Sovrano, ossia i suoi
delegati. Essendo pertanto fal-

sa la pretensione anche nel

fatto , (
giacche i soli Vescovi

hanno il diritto di essere al

Concilio convocati , e alcuni

soltanto de" Preti per un certo
privilegio sono talvolta chia-

mati , ed i laici poi non de-

vono essere in alcun modo
giudici di Fede) e tutti questi

non intervenendo al generale

Concilio; gli erranti novatori

lo spacciano empiamente per
illegittimo e si sottraggono

dall' ubbidienza alia Chiesa
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dovuta. Che se fossero costoro

convinti di dover seguire le

definizioni formate dai soli

Vescovi , 111. pretendono che

sia cattolicala scismaticaChie-

sa di Utrecht , e che soltanto

il non averla convocata rende

nulle le conciliari detenni na-

zioni . IV. Se parimente con-

vinti fossero di codesto errore,

hanno pronta una lunga ga-

vettola per fuggire dal labe

rinto . Dicono pertanto , che

sebbene uniformi sieno quan-

to alle parole i voti de' Ve-
scovi ;

pure non si sa se uni-

forme sia stato V interno loro

sentimento
,
poiché ade stes-

se parole altri possono avere

annessa una idea , altri un al-

tra. V. Finalmente alla pili di-

sperda si dichiarano per veri

protestanti; animati dallo spi-

rito privalo: ossia dal Demonio
spirito di Superbia pei far es-

si da giudici . i. se le materie

furono definite secondo le leg-

gi conciliari , 2. secondo se

furono materie soggette all'ec-

clesiastica od alla civile po-

destà 5. , se per ultimo sieno

stale da' Padri bene intese le

pubbliche sentenze , se vi fu

nel senso dovuto tutta la Tra-
dizione della Chiesa. L' esame
non é meno cho sempiterno;
e se breve lo fosse , 1 novatori

maligni hanno pronte di. uopo
quelie loro meccaniche distin-

zioni fraudolente ; colte quali

stimano di tenere .ermo qual-

pìmj grossolano errore.]

[ l'ulta quest' arte però non
rende salvi ed immuni d.dla

infamia , prodotta dalle ec-
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elesiastiche censure , i perti-

naci novatori. La Chiesa in-

tuona loro : dite ana<hena a
vostri errori ; ali rimente essa
dice anatema agli erranti con-
tumaci. Che faranno essi adun-
que? Uh che non tremano pun-
to ! Primo predicano la tolle-

ranza in materia di religione,

la via della persuasione; e bia-

simanoogni severità nelluChier
sa . Sd ciò non basta , fanno
un altra predica che ottiene

loro quanto bramano. Vanno
disseminando; che lasciando
a Ministri della Chiesa il pub.

insegnamentode'dommi edel-
la esteriore disciplina , si di-
strugge dai fondamenti la fe-

licità dello stato ,e la dovuta
dispendenza de' sudditi dalia

sovrana autoritàri pone un sta-

to estero nellostato del Princi-

pe , uno stato ede può cagio-
nare tumulti , sedizioni, vio-
lenze ed u> rpazioni, e ribel-

lione al Trono stes o Quindi
stabiliscono, cheno n si pos-
si promulgare ne' stati de'

Principi alcuna Bolla , o car-

ta di noma , se non previo 1'

esame della civile potestà ; e

pertanto se la dottrina deile

costituzioni lomma.iche è oc-
casione di dispareri frai veri

csantiefrai semidotti e mal-
nati teologi , ciò che diventa
un motivo gagliardissimo per
sospenderne, ossia impedirne
la promuigaz one , senza nella

quale dicono essere prive di

vigore le leggi del Vaticano.
Cosi riprendono copertamente
ht dottrina di Cristo, che in-

segnò doversi predicare le
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cattoliche verità a fronte del-

la contrai Idizione de* loro ne-

mici , ed essere In ecclesiasti-

ca podestà nelle sue materie

indipendente dalla civile .Ed
ecco per grado ingannata e

derisa 1* autorità Vescovile da

prima tanto esaltata da colo-

ro , e cosi quella de' Parrochi

e del Clero , per avere dessi

voluto pone la sacrilega mano
sulla cattedra di Pietro. Ve-
dranno alla line anche i civili

magistrati la funesta scena
,

cui di sua natura tendono tut-

ti codesti peusarnenti di erro-

re . ]

[ Siccome 1* esaltamento er-

roneo delia civile podestà é

quello che deve dare l' ultimo

colpo alla religione j così co-
loro si sono stu iiati di donare

in generale non solo . ma an-

che in particolare alla mede-
sima que' diritti che più sono

Conformi alla corrotta natura.

Tale e quello di dispensare dai

matrimoniali impedimenti , e

di stabilirne de* nuovi, abolire

gli ami' hi dettati dalla natu-

ra , come loro vada a grado .

Tale è pure quello di scio-

glierli con una palliata circo-

stanza di 'religione ',
imponen-

do la civile pò està a* Vescovi
dei partito di essere giudici

in prima ed in ultima istanza

dello scioglimento, senza pun-

to dipendere dalla S. Sede. In
codesta maniera i moderni no-

vatori hanno acquistata non
solo la protezione de'civili pò-'

tentissimi magistrati , ma an-

cora la benevolenza de' laici

d'ogni genere . ]

NDT
£ Con codesti capitali aott*.

il maligno pretesto di Rifor-

ma , agevolmente ottennero ,

che sia diminuito assai il nu-
mero di quelle che con molto
zelo dirigono gli animi e gli

siudj dei secolari , e che so-

gliono avere nel loro ceto uo-
mini dotti , capaci di confu-
tare i loro errori , il numero
cioè de'regolari i più edificanti

nella religione , e per simili

motivi il numero ancora de*

Preti secolari ; e non potendo

coloro imitare perfettamente

un loro eroe Giuliano aposta-

ta , ovvero iì gran Signore Ot-

tomano , con far vietare tutti

gli Siudj ; cosi almeno hanno
diminuito ii numero delle per-

sone ai studj addette . E non
essendo a niuuo possibile l'im-

pedire le confutazioni dell*

loro eresie nello Sialo eccle-

siastico ottennero almeno per

mezzo di piccioli magistrati di

impedirne a pretesto di pub-

blica quiete l' introduzione di

simili libri ne' loro stati ed
ottennero altri provedimenti

analoghi al loro scopo . Per

meglio riescile nel loro im-

pegno , tentarono di scola-

rizzare tutto il mondo , e di-

venire amici della massima
moltitudine , A' Sovrani laici

hanno consegnata tutta 1* au-

torità sulla esteiiore discipli-

na , cioè su tutte le ec.tles as-

tiche" leggi e sulle ecclesiasti-

che persone j e sotto colore di

perfezione studiarono di esi-

mere dd peso delle religiose

costumanze i popoli . Posto

ciò si scorge innalzato già un
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forte edifizio col suo antemu

rale, da cui i moderni novatori

hanno potuto impunemente
promulgare e spargere quanti

errori seppero mai accozzare.

Fra di essi v'hanno tant' altri

amassati nelSinodabolo di Fi-

stoja
,

p«rte de' quali furono

in diversi articoli da noi espo-

sti e confutati , e parte lo sa-

ranno ai luoghi opportuni .

Neil' art, Pistoia in cui ac-

cenneremo la storia di quel

famoso Sinodo , dovremo an-

cora accennarli col metodo ,

con cui sono stati nell' aurea

Costituzione dommatica Au-
ctorem Fidei condannati .

]

VII, [Gli errori da noi sino-

ra esposti avrebbono potuto

essere narrati nudamente in

una lunga serie con maggiore

brevità. Ma una semplice nar-

razione non avrebbe dimostra-

to il vincolo strettissimo fra di

essi e verificata non avrebbe la

diabolica intenzione de' mo-
derni novatori diretta a di-

struggere da' suoi fondamenti

l'eterno , fermissimo , indi-

struttibile edilizio della catto-

lica religione ; né avrebbe ma-
nifestato a quali eccessi più o

meno velocemente porti un
solo errore. Tali dimostrazio-

ni rendono più cauti gli uomi-

ni, e nel loro ceto ogni genere

di persone , e massimamente
quelle che o possono o debbo-

no a' primi e più tenui princi-

pi porre opportunamente ri-

paro .
]

[La sovraccennata diabolica

intenzione non è soltanto 3-

•tratta , come dedotta dalla

£erger T. AJ.
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intrinseca natura degli errori

stessi . Confessammo già da
p'incipio, che sebbene un solo

errore anticattolico porti per
sostesso.illa distruzione di tut-

to dCattolicismo essendo que-

sto una indivisibile unità , ed
essendo con un solo errore

tolta 1
J

infallibile necessaria

autorità della Chiesa , e tolto

1' assenso infallibile richiesto

dalle verità rivelate; eontutto-

ciò per divina provvidenza ,

per difetto di criterio , per

certo timore naturale un ere-

tico si fermasoltanto in alcuni

errori , e non fa tutto il cam-
mino , cui il primo apri infeli-

cerqen'.e la strada . Non per-

tanto la sola teoria ci manife-

sta la suddetta diabolica inten-

zione ; .n« ne siam 1 dalia sto-

ria assicurati come di un tat-

to , a nostri giorni premedi-
tato . La divina provvidenza
ha permesso , che sienu state

a Berlino pubblicate nel 1788.

le opere postume di Federico

II. he di Prussia,. Ne'tomi IX.

X. XI. può ciascuno veJere j

monumenti di codesto fatto
,

ed i mezzi proposti « c«> lesto

fine tali quali od raziocinio

sono stati in questa nai razio-

ne esposti . Quindi assai ra-

gi.>ne"o:mente dicemmo di

sopra rhe i moderni parte es-

pre smonto parte implicita-

mente hanno sparsi tutù gli

eri ori , che furono una volta

pubblicati dagli ereti. 1 j e che
lo saranno forse in avvenire, .

E qui alligniamo ancoraché
la maniera usata da' moderni,

novatori nella pubolicazione

5
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dei loro errori ci sembra insu-

perabile ; avendo es«i adope-
rate le maniere le più occulte

per dare alleeresi*1 la immagine
di verità ; incominciando sem-
pre da una verità cattolica

,

chi.-ira e determinata a guisa

di un assioma
; proseguendo

poi con un'altra indetermina
ta , ossia soggetta a distinzio-

ni , o con altre proposizioni di

due faccie , vera una , l'altra

falsa , non troppo facilmente

da qualunque ingegno discer

nibili ; e quindi prolungando
il ragionamento e concluden-

dolo con illazioni dedotte dal-

la parte più dehole , dalla f'al-

sa ed erronea ; false perciò ed
erronee ; e tutto ciò non pro-

ponendoessi giammai nudi ar-

gomenti, ma bensì con un lun-

go e ricercato ciarlio di colo-

rate parole , le quali mentre
chiudono entro se stesso il ve-

leno, sembrino sempre il ri-

tratto della verità. Per le quali

cose portiamo opinione , che
non sia per avvenire giammai
un.» rivoluzione teologica dell'

indole della presente . E' pre-

detta nel Vangelo quella dell'

Anticristo , in cui sTebbnno
per essere , se fosse possibile ,

ingannati ancora gli eie'. ti ; ma
codesta sari accompagnata da
falsi prodigj , che molto pos
sono sull' animo degli incauti

maianimati Cristiani . I mo-
derni novatori non hanno pen-
sato a fare miracoli in prova
della loro tartarea missione .

Sanno come furono puniti e

derisi dall' Onnipossente e da-
gli uomini i loro antecessori
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meno antichi , Lutere e Cal-
vino , che tentarono codesta
frode , per non dire de' più
antichi . Videro la mala sorte
de* fals ; prodigj del loro Dia-
cono Paris , e della profezia
della prossima venuta di Elia,
male da'Giansenisri preconiz-
zala a tempo e giorno deter-
minai» ; di un Elia che invece
di fare I* apostolo , terminò i

suoi giorni alla bastiglia di Pa-
rigi . Conobbero che il loro
ingegno , in un secolo di ciar-
latari illuminatissimi , non
poteva sublimarli all'onore di
taumaturghi e profeti; si sono
adunque ristretti a predicare
il mei ito della antica Chiesa

,

ed a tentare inutilmente , e
senza miracoli, di distruggere
la Chiesa moderna , continua-
mente da miracoli glorificata

,

per essere dessa quella pri-

miera, che fu co' miracoli an-
nunziata e per tutto il mondo
sparsa . J

[ Sono però i novatori mo-
derni divenuti senza prodigio
assai famosi ; e persevererà
sempre nelle storie la loro fa-

mosità per avere dessi intro-
dotta in tutta l'Europa la per-
turbazione , il disordine , e
1* anarchia . Calunnia, dice il

Tamburini , calunnia contro
i poveri perseguitati Gianse-
nisti .* s' affanna egli a dimo-
strarla , recando 1' autorità di

Arnaldo , Nicole ed altri ce-
lebri del partito, i quali scris-

sero doversi prestare ubbi-

dienza a' Sovrani , per loro

sentimento immediatamente
dotati della suprema autorità
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Crede con codeste parole di

tali scrittori li avere purgato

da quel massimo reato la Setta

Giansenistica . E certamente

avrà egli ottenuta la buona le-

de da' suoi miseri neotìti e

catecumeni , che non sanno
,

essere mendacissimi i Gian-
senisti , come lo furono i loro

venerabili Padri , i Calvinisti-,

non sanno essere diversa la

teoria dalla pratica; non sanoo

che gli stessiG-iansenisti(pren-

diamo la parola \n alcuno de'

suoi signiricati ) hanno inse-

gnato , essere dal popolo la

sovrana autorità del Principe;

e senza qui far menzione di

antichi loro scrittori , basta

rammentare , che lo stesso

Tamburini, protettore inque-

sta causa de' Giansenisti . é

primieramente difensore di

Richerio,ii quale non conobbe
della repubblica e della Chie-

sa la base dell' autorità , se

non nel corpo dell' una e dell'

altra ; e non già ne* Sovrani e

Pastori , che egli considerò

tutti ministri aventi l'autorità

dal corpo suddetto ; basta fi-

nalmente ricordare , che il

Tamburini nel suo libro del'

la Tolleranza , scritto sotto il

nome d'un suo discepoloTrau-

StmandurtF, instano , essere

dal p ipolo T autorità de' prin-

cipi . l'usto ciò si calcoli se è

possibile la temerità di code-

sto scrittore , che ebbe i

5
ar-

dire di purgare per teoria i

Giansenisti , cioè parte dei

moderni Provatori , dall' ese-

crando delitto del Regicidio.]

[ Le massime di costoro U
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conducono , ov" é fisicamente
possibile, a questo abisso di

reità . La fondamentale di es-

se , é di volere spargere 1' er-
rore colla impunita , e il v ; h r

vivere a modo loro . Non Sono
necessarj molti gradi per di

scendere da questo al Ke^ici-

dio . Non v' ha chi noi \ . ggt
in un colpo d'occhio. Veggano
adunque i Sovrani , se sia es-

pediente alla loro felicità , ed
a quella de'loro popoli il tol-

lerare gli errori di religione
,

il contrastare alla Chiesa la

podestà di punirli, ;' impedire
i mezzi da essa usati ad utilità

della religione e della repub-
blica . ]
NOYAZIAM; eretivi dei

terzo .-ecoll> , che ebbero per
Cipo I\uv>iziano Prete di Ro-
ma , e Covato Prete di Car-
tagine .

Il primo , uomo eloquente t.

prevenuto della filosofìa Moi-
ca, separossi dalla comuniont
del Papa S Cornelia, coi pre-

testo che que.sto PonttfjLe am-
mettesse troppo facilmente al-

la penitenza ed alla comunio-
ne quei che erano caduti per
debolezza nelt' apostasia in

tempo della persecuzione di

B-'cio . Ma il vero motivo del

su" scisma era la gelosia, per-

ché XCornelio fosse stato an-
teposto a hai per occupare la

Selle di homa. Egli abusò del

passo di S. Paoio , dove dice
,

Hebr e. 6- v. 4- ÌSon è possi"

bile a quei che sono caduti
,

dopo essere stati una Tolta il-

luminati, e uopo avere gusta*
toi doni celesti , di essere rir
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novatì colla peniteniaAxi con-

seguenza s storine che si do-

vea negare 1' assoluzione non
solo a quei che aveano apo-

statato . ma anche a quei che

dopo il Battesimo erano caduti

in qualche peccato grave, em-

me I' omicidio „ e I* adulterio .

Come T errore andò sempre
crescendo ,

pretesero tosto i

!N"vaziani che : la Chiesa non
avesse la podestà di rimettere

coli assoluzione i delitti «ravi

Qiesto rigore tanto meno
conveniva a N'vaziano , che

era accusato di essersi nasco-

sto in propria rasa nel tempo
della persecuzione , ed avere

negato i suoi ajuti a qui:i che

pativano per Gesù Gusto. Gli

Si rinfacciava an ora di essere

stato ordinato Prete non o-

Stante la irregolarità che avea

m< orso , ricevendo il B ttt<si-

mo in letto in una uiul »ttia
,

e per avere poi trascurato di

ricevere la Confermazione .

M'Slieim fa inutilmente o-

gnì sforzo per palliare gli er»

roi i di ,\.ov.»ziano , e fare che

una pa te ne ricada sopra S.

Cornelio , Hìst. Christ. saec
3 §. i5. note.. Due the questo

Papa rinfacciava al suounta-
gon ;ita alemi vizj di caratte-

re, e certe ritenzioni interne,

Dote a Do s do ; die IN'ova-,

tifano protestava „ che questi

rimproveri erano* ingiusti. Ma
questo Scismatico av -a m .m-

fèstato tOi suoidiscorsi e colla

sua condotta i vi/j; del suo-

carattere , e i suoi motivi in

terni j S. Cornelio era periet-

tameate informalo degli uni e

nov
degli altri ; erano smentite le
proteste di Novaziano dal df
lui pocedere. E' una cosa sin-
golare che i Protestanti scusi-
no se opre le intenzioni di tutti

i nemici della Chiesa , né mai
rendano giustizia alle inten-
zioni dei Pastori di essa .

W vaio altresì , Prete vizio-

Si, erasi ribellato contro S.

Cipriano suo Vescovo ; lo a-
vea accusato di troppo rigore
verso i Lassi , che. domanda-
vano di esse-re riconciliati col-

ia Chiesa j avea sostenuto lo

scisma del Diacono Felicissi-

mo contro questo santo Ve-
scovo : minacciato di scom-
munica , se ne fuggi a Roma ,

si uni alla fazione di Novazia-
no , e diede nell'opposto ec-

cesso a ciò che prima avea
sostenuto nell' Africa .

Mosheim pensò bene di scu-
sare anche questo Prete, e ri.

fondere una parte del disprez-

zo sopra S. Cipriano r ibid. §.

14. Non si può approvare,
die' egli , tuttoció che fecero

quei che resistevano a questo

VescovojTia é certo che com-
battevano pei diritti del Clero

e del Popolo, contro un Ve-
scovo che arrogavasi un'auto-

rità sovrana. Noi peròabbiam
fatto vedere altrove , che que-
sti pretesi diritti del Clero e

del Popolo contro i Vescovi ,

sono chimerici , ed esistettero

nella soia fantasia de' Prote-

stanti . Fedi Vescovo , ge-
rarchia .

Questi due scismatici tro-

varono dei partigiani . Nova-
ziauo impegno col denaro tre

!
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Vescovi d'Italia ad ordinarlo

Vescova ; così divenne il pri-

mo Vescovo della sua setta ,

ed ebbe dei successe ri. S Cor-

nelio congregò in Roma V an.

a5i. un Conci'io di sessanta

"Vescovi , in cui \ oraziano tu

scomunicato , furono i eposti

i Vescovi che aveaolo or lina-

to , e vi si confermarono t:Li

antichi Canoni , i quali voleva-

no che si ricevessero alla peni,

tenia pubblica quei che erano

caduti , quando dimostrassero

pentimento dei lor delitto , e

si rilucessero nel numero dei

laici i Vescovi e i Preti rei di

apostasia .

Questa disciplina era tanto

più saggia , quanto maggior
differenza si dovea mettere tra

quei che erano caduti per de-

bolezza e per la violenza dei

tormenti , e quei che avea-

no apostato senza essere tor-

mentati , e quei che aveano
commesso degli atti positivi

d' idolatria , e quei che solo a-

veano finto di farne , ec. Vedi
Lassi . Dunque era giusto di

non trattarli tutti colli» stesso

rigore, ed accordare più indul-

genza a quei che erano meno
rei. S. Cipriano. Ep. ad An-
tonianum .

Si trovano per verità in al-

cuni Cloncilj di quei tempi , in

particolare quello di Elvira te-

nuto in lspa^na nel principio

del quarto secolo, alcuni Ca-
noni che sembrano tanto rigo-

rosi come la pratica dei _\ova-

ziani
;
però scorgesi evidente -

mente che non sono fondati
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sullo stesso errore ; fuiono
fatti io tempi e circostanze , in
cui i Ve-covi giudicarono ne-
cessaria una severa disciplina

per atterrite i pei catori , e nei

quali non si duvea credere ai

segni di penitenza che davano
la più parte. Mal a pmp< sito

Supposti o al uni Autori chi
questi Vescovi tessero corrotti

dalle opinioni dei \ovazlani .

Moaheim per isc usare que-
sii ult.mi , dice che n< n si può
loro rinfacciare che abbiano
con otto colle lui o opinioni le

dol trine del Ci istianesimo,che

la loro dottrina non era punto
diversa da quella degli altri

Cristiani, Stor. Eccl. a. sec
2. p. c. 5. §. 1 7 ib. Hist Chriit.

saec 3- § j5. nota In questo
e^li pecca per interesse di si-

slema E' dottrina del C* istia-

ncsiiiu che la Chi» sa abbia ri-

cevuto da G'sù Ci isto la po-
destà di rimetti re tutti i pec-

cati ; ma é c< ito che iNovazia-
no , od almeno ì di lui aderen-
ti, contrastarono questa pode-
stà, e la negai ono < ome i Pro-
testanti. Beveridge e Bingham,
tutti due Anglicani , accorda-
no questo .fatto , e l'ultimo lo

provò . Orig. Eccl. I. iti. e. 4*

§ 5 fecondo l'asserzione di

Sonate/. 7 e *>5. As.h piade

Ve-scovii ffovazianu diceva ad
un Patriarca di Costantinopo-
li : .\eghiamo la comunione
ai gran pi'c^atori . lasciando
h Dio solo la podestà di per-
donargli . i illemont pn>\a lo

ltes.su colla testimonianza di

S. Paciano , di S. Agostino e
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dell'Autore delle questioni sul-

l'Antico e Nuoro Testamen-
to , Mem. t. 3.p. 472.

S. Cipriano bastevol mente
lo fece intendere Ep. 5a. ad
Antonian.„ Noi non prevenia-

„ mo, dice egli, il giudizio

„ di Dio , che rettificherà ciò

m che abbiamo fatto , se vede

„ che la penitenza sia giusta e

,, perfetta. Se ci siamo ingan-

ni nati sulle false apparenze ,

>t correggerà la sentenza da

„ noi pronunziata. Poiché sap

t. piamo che nessuno dev'es-

,, sere impedito dal fare peni-

„ tenza , e che per la miseri-

„ cordia di Dìo può essere ac-

v cordata la pace dai di lui

,e Sacerdoti , bisogna avere ri -

„ guardo ai gemiti dei peni-

„ tenti , e non negarne ad essi

,, il frutto,, . Dunque non si

trattava soltanto di sapere se

là Chiesa dovesse dare l' asso-

lti? ione ai peccatori; ma se

potesse , e se la sentenza di

assoluzione data d *i Sacerdoti

non fosse che una anticipazio-

ne'' del giudizio di Dio , come
pretendevano i Novaziani .

Rincresce ai Protestanti ve-

dere condannato nel terzo se-

colo nei Novaziani uno dei loro

errori , ma il fatto è incontra-

stabile . Questi eretici esorta-
vano di continuo i peccatori
alla penitenza, perchè la Scrit-

tura Santa lo cornan.ia; ma S.

Cipriano osserva con ragione
,

che era una derisione , volere

obbligare i peccatori , a pen-
tirsi e gemere, senza fargli

sperare il perdono, almeno
in punto di morte, che questo
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era un vero mezzodì farli di*

sperare e ritornare al Pagane-
simo , o gettarsi tra gii ere-
tici .

[ INovaziani in progresso ag-
giunsero dei nuovi errori a

quello del loro Capo ; con-
dannarono le seconde nozze ,

e ribattezzarono i peccatori j

asserirono che la Chiesa era
corrotta e perduta per una
molle indulgenza , er. Eglin»
si chiamarono Catturi, che
significa puri, come nell'In-
ghilterra appellami Puritani i

Calvinisti rigidi.

Quantunque i N "Vazlani sie-

no stati poco d'accordo sulla
:

dottrina e sulla disciplina, non
di meno questa setta dilatossi

ed ha sussistito nell'Oriente
sino al settimo secolo , e nel-

l'Occidente sino all'ottavo,;

nel Concilio generale di ]Sì-

cea J'an. 325. si fecero delle
regolazioni sol modo di ricer
verli nella Chiesa 4 quando
chiedessero di entrarvi. Uno
dei loro Vescovi per nome A-
cesio , vi argomentò con gra»
calore per provare che non si

doveuno ammettere i gran

I

leccatori nella comunione del-

a Chiesa. Costantino che era
presente, gli rispose con iro-

nia : Acesio alzate unm scala ,

e voi solo salite al Cielo.

[ NOVELLI* ECCLESIA-
STICHE DI PARIGI

.

1. Scopo dì essere loro ori-

gìne occasionale .

li. Analisi critica del di-

scorso di M. le Gros in lode
e difesa delle medesime .

Iti. Prime inqu isizionì d
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Francia contro di esse , ed a-

nalisi dei preliminari discorsi

delle medesime dati' un. lyDa.

sino all' ari. 1760.

jv Arresto del Parlamento
contro di codeste Novelle, e

ragioni per cui alcuni fogli fu
rono condannati obbrobriosa-

mente alle fiamme, e confu-

tazione della difesa di tali

ragioni .

v. Giudizio delle medesime
Novelle dato da M. Petit

pied Gianteniano ; e da M.
Yvon Giuspubblicista; e de-

scrizione de' Giansenistifìtta
da Al d' Alambert , e dallo

stesso M. Yvon
vi. Ristampa delle Novel-

le in Utretht ; e Scrittori suc-

cessivi delle medesime sino a

nostri giorni , e loro corrispon-

denze in tutta /' Europa .

vn.. Ristampa delle mede-
sime in Lugano la quale cessa

di poi

.

vili. Traduzione Italiana di

esse, tardi incominciata in Mi-
lano ; e confutazione delta di-

fesa delle Novelle fatta da
Pistoiesi .

ix. Ragioni presso che Ane-
dote , per cui le Novelle Ec-
clesiastiche non si sieno mai
estirpate in Francia , e per cui

tuttora prosegua la stampa
dì esse .

[ E' nato alla repubblica

letteraria il furibondo partito

Giansenistico di Francia in-

cominciando da G-iansenio
,

anzi da Calvino
,
progenitore

de* Gianseuiani
,
proseguendo

col P. Quesnello , e co' loro

seguaci . Tali furono i per-

prov 71

fidi scrittori di codeste A"o-

velle } .

I [ Sembrava alquanto cal-

mato il loro furore «otto Lui-

gi XIV. che umiliati aveva
non poco i Calvinisti. Ma quel

grande animo non aveva ab-

bastanza penetrato , che il be-

ne della repub. è strettamente

unito con quello della Religio-

ne
;
quindi non seppe fabbri-

cai e l'edilìzio per la vera feli-

cità della Francia ; lo fondo
egli, senza meno, sulla are-

na . Rtvocò l'editto ci- Nantes
per abbattere il Calvinismo,
nemico del Trono , credendo
di a. ere stabibta la ti-auqu di-

ta dal suo Kegno , e tie anni

prima con quella , da lui for-

zata Assemblea del l68*i ron-

tro I' autorità dilla S. Sede ,

aveva posto alla p«ice nazio-

nale un tale fondamento, per

cui doveva essere affatto ro-

vesciata . Non s'avvide quel-

l'animo grande, che il Cah ini-

Smo , con un.i galanteria fran-

cese , erasi vestila de' panni

del Giansenismo , e che r una
e l'altra Setta, cioè la ma tre,

eia ri^ba, volevano pnmctl'in-

distru^gere dalli supiema au-

torità del Fi imate Homano per

dis f ru_','tfr >• lentamente quel-

la del Re.]

[ Luigi XV. non riflettendo,

nemmeno egli ali' instabile e-

difì.-.io , eretto dal suo genito-

re fece nel 17S0 il letto di

giustiz/a al pai lamenta per

conservare nel Regno l'auto-

rità della B. ba L'nigenitus ;

lasciando al tempo iattBj" in

vigore i 4. articoli dell' infau-
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sta Assemblea del 1681. , che
distruggeva di sua natura l'ub-

bi'lienza dovuta in materie di

fede alla Pontificia autorità .

V'ha contradizione più vergo

gnosa da non perdonarsi ad un
logichctto ? Infatti la presero

a scherno que' Calvinisti ma-
scherati da Gianseniani. L'an-

no 1728. avevano incomincia-

to, e contuttociò proseguirono
a pubblicare in Parigi le No-
ve'le Ecclesiastiche a fine di

ridurre in obbrobriosa cenere
la suddetta Bolla Unigenitus

,

tentando frustraneamente di

togliere la ferma pietra della

cattolica Chiesa. J

II.
f_

Sette anni dopo la na-
scita di codeste Novelle, cioè
1* anno i;55. M. le Gros diede
alla luce un assai lungo discor-

so in lode e in difesa di esse

.

Sebbene la materia principale

del partito fosse di dottrine
,

pure lieelzebub anch'esso Cal-

viniano - Giansenista , anzi
precettore di codesta Setta
combinata , fece comparire in

quel discorso che si trattasse

solo de' fatti ; e ciò espressa-
mente per trarre nella vasta
rete anche il volgo insano , ed
ÌQC«pac« di essere giudice di
sublimi misteriose dottrine

;

ed a perfezione del diabolico
inganno usò il Sig. Gros di

quella finta.e seducente unzio-
ne che é propria dello stile

Quesnellia'<o . J

[Ha egli per oggetto nel suo
discorso la massima importar*
za della cognizione de' fatti

Dell' affare; che riguarda la

Religione $ ed oltre i veri fatti
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genuini , di cui essa non puè
temere , costui , secondo il

mendace costume Calvinisti-,

co-Gian.«eniano , ne aggiunge
de' falsi, e rovescia la sincerità

dei veri . Cosi egli incomin-
ciò : „ Siccome I' affare della

„ Bulla abbraccia tuttala He-

„ ligione , interessa tutta la

,, Chiesa , e Dio ha voluto che

„ tosto o tardi tutti i Fedeli

,, sarebbono obbligati a pren-

j, dcrne partito, cosi ha egli

„ coluto ancora preparare nel-

„ la sua misericordia i lumi di

„ ogni specie per condurre i

„ suoi eletti in questi giorni

„ di oscuramento e di tenebre

„ a fine di preservarli dalla

„ seduzione . „ Chi non igno-

ra le dottrine ereticali di tutta

la Setta , ben le vede in que-
sto primo periodo tutte indu-
striosamente accennate .

>, La scienza de' fatti > pro-

„ s«gue , l'impostore , é per

,, tutto il mondo, ed i più ca-

„ paci ne possono raccorre de'

,, grandi vantaggi , e princi-

„ palmente allorché sommini*

,, strano la risposta alle più

„ grandi difficoltà , e che Dio

„ parla di una maniera la più

„ intelligibile per mezzo degli

,, avvenimenti.,, Sacrilega boc-

ca mentitrice , che spaccia la

somma veracità di Dio , come
testimonio del vero , mentre
lo aggrava di enormi falsità,

e sino dell' attestato di falsi

prodigj del Diacono Paris ,

del Prete Housse , e del Ve-
scovo di Senez , venduti al

mercato de' sciocchi negli al-

tri discorsi di codeste Novel*
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fe, ossia fanfaluche Parigi-

ne . „ Cod« sta scienza de'fat-

„ ti , segue a dire le Gros , è

„ patticoiarmente necessaria

„ ai semplici , ed anche agli

„ uomini di spirito , ma trop-

„ pò occupati in altro, sicché

,, non possono occuparsi nel-

„ lo studio delle cose serie

„ di codesta questione . Egli

„ accade d' ordinario per un

„ effettoammii abile dellaProv-

„ videnza , che i lumi sparsi

„ dai fatti , sono i più vivi , i

„ più sensibili, i più toccanti,

„ e que'che fanno una piùdu-

„ revole impressione sulle spi-

„ rito , e che sono ancora più

„ alla portata delle anime più

„ semplici e più fedeli,,. Ella

è cosa manifesta , che i falsi

miracoli, autorizzati da uomi-
ni di qualche dottrina , finché

godono 1' usurpata estimazio-

ne di saggi , abbagliano la vi-

sta del volgo indotto , e delle

Monachelle di Porto reale , e

del Calvario, sedotte da code-

sti pseudo-teologi iniquissimi.}

[Procura in secondo luogo le

Gros d'insinuare la grande so-

gnata utilità, ossia immenso
danno(giacché il vocabolario di

costoro allora s'intende bene,

quando si prendano le parole

nel senso opposto al naturale

di esse , come appunto esige

la continua bngiardia Calvinia-

no-Gianseniana ^procura , di-

cemmo , colui di mostrare l'u-

tilità di cedeste Novelle Eccle-

siastiche . „ Servono , egli di-

„ ce , a contestare que' fatti ,

,, a spanderli per le provincie

„ del Regno, e ne' paesi e«tc-
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„ ri , ed a conservare la me-
„ moria , che senza di questi

,, scritti sarebbe scancellata

„ dalla maggior pai te degl'spi-

„ riti : tengono il mondo in

„ attenzione , ci avvisano del-

„ le conseguenze , che racco-

„ gliere si debbono da ciò che

„ accade , e possono servire a

,. ritenere in certi limiti que-

„ gli che poco temono i giu-

„ dizj di Dio, mentre rispet-

„ tano quei del pubblico . Le
„ Rovelle altro non sono che

„ la storia del più glande af-

„ fare che abbia mai avuto la

„ Chiesa. Le diverse forme

„ cui è soggetta , i combatti-

„ menti, le vittorie , le perdi-

,; te , i danni , il guadagno, le

„ risorse , tutto risveglia ,'

„ tutto eccita una lodevole cu-

„ riosità . E^se diventano il

,, nostro proprio costume , e

„ pressoché l'unico nostro af-

,, fare .„ Vedremo in fatti de.

scritto da persone imparziali

il fanatismo degl' scrittori di

tali \ ove Ile. ]
[ Ritorna il loquace le Gros al

n. 5. a dipingere V utilità di es-

se per i semplici e per i mon-
dani; e l'iniquo impostore ben
sapendo , che le opere mani-
festano la qualità de' Profeti ,

incomincia col porre agli ce-

chi de' semplici un velo che
cunpra la condotta de'snci col-

leghi . tgli scrive : ,, G C. ci

„ comanda nel vangelo di

„ guardarsi dai falsi profeti

.

„ ÌSon sono unicamente i sas;-

„ gi , gli uomini illuminati,

,, gli spirisi ingegnosi , e sot-

„ tiii, che debbono usate que-
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„ sto di»rernimenr° dei veri

„ dai falsi Dottori , ma ne é

„ in obbigo tutto il mondo,

n e gli spinti più semplici, ed

^ i più goffi
, perché non si

„ tratta ih meno che di non
„ farsi la pi eda de' lupi . „ >\ h
oundacss-m. Giansenisti! Non
lo fu cosi Satanasso , padre

della bugia, e tentatore di Eva.
Sebben" essa fosse priva delia

rea concupiscenza , avesse

chiaro l' interi iintento in quel-

lo stato d' innocenza
;
pure il

Diavolo n"n uso, nel tentar-

la, dell'arte sua maggiore;
non si vesti cidi' aspetto ange-
lico , ma si contentò di quello

del serpente , diminuì con es

so la forza della tentazione .

L'arte sua più fina é lasciata a

Giansenisti . Prevedevano cer-

tamente che le opere loro a-

vrebbono svelata la loro faccia

da empio, sebbene si sieno

studiati di portare un collo

graziosamente storto, di ave-

re sulle labbra un melato ra-

gionamento , di comparire au-

steri , tenendo appesa al letto

una disciplina , ma sempre
candida , un cilici© ma sem-
pre luccicante, di lodare la ca-

rità colle parole etc sapevano
di essere que' falsi profeti da

Cristo predetti . e verificata in

se stessi la morale necessità

delle eresie, frutti troppo sen-

sibili di loro iniquità ; dunque
per assicurarsi la preda degli

incauti , e delle femminuccie

tentarono colle loro Novelle

ecclesiastiche di dipingere per

falsi profeti que' che annuncia-

vano, e difendevano da'lure a*-
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salale cattoliche verità, richia-

mando essi fraudolentemente
que' primi beati secoli del Cri-

stianesimo, in cui pero avreb-
bono essi fatta la comparsa de'

Gnostici, e de' Manichei , e sa-

rebbono stati condannati ob-
brobriosamente anche senza
Bolle Pontificie , e dichiarati

infami per tutta la superficie

del globo lerraqueodada Chie-
sa , e djgli lmperadori, ultimo
oggetto del loro odio e ran-
core . ]

[Proseguono costoro a de-
scrivere i buoni cattolici , in-

vece di se stessi ; ma realmen-
te dipingendosi in avvantag-
gio

,
quali alla fine s> sono in

qu .sta misera età dimostrati
al nlondo intero. Dissero

, ,,

„ la verità non rende già gli

„ uomini fieri , violenti , tra-

„ sportati, doppi, ingiusti,

„ imperiosi, inumani, crude-
„ li . L' errore non li rende
„ dolci , umili

, pazienti , pa-

,, citici , amatori dell' unità, e

„ della vera giustizia , rispet-

„ tosi per l' autorità
; princi-

„ pai mente allorché ne espe-
„ ri mentano <iel rigore . „ Co-
storo cioè hanno tentato d> si-

mulare tutte queste virtù per
potere abbracciare tutti i vizi
da prima descritti . Ritratto
più espressivo de' Giansenisti
non e possibile ad un pittore.

Basta incominciare la prima
parte del periodo cosi : l'errore

rende gli uomini, come ha reso

i Giansenisti , ossia Calvinia-

ni-Giansenisti fieri ec. e segui-

re la seconda cosi : essi procu-
rano di dimostrarsi dolci etc.
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il ritratto è il pili adequato di

tutti . Se vogliaosi aggiungere
%\i espressivi atteggiamene da
veri ciarlatani , si ricorra al

paragrafo superiore . J

[ Ne' seguenti numeri il Sig.

Gtos se la prende da par suo
colla Bolla Vnigenitus , dicen-
do in una parola, che codesta
condannò centuna verità catto-

liche , cioè che la Chiesa Ro-
mana , per cattolico domma ,

centro di verità , é divenuta

in capo di codesti forusciti il

centro degli errori . Usano pe-
rò un J ombra di carità colia

mendace penna di M. le Gros
attribuendo tutta la faccenda
al maneggio de* Gesuiti . Co-
desti , cht per sentimento del

Sig. Canonico , non pensava-
no che al loro regno , lascia-

vano però che si proibisse dal-

ia S. Sede le opinioni erronee
d' alcuni de' loro colleghi , e

per rifarsi poi , facevano proi-

bire quelle de" loro n< mici .

Ma codesta è una riflessione

non da Canonico, ma da igno-

rante e sciocco , e irregolare ,

cioè acanonico . ]1 proprio o-

nor*j esige prima che si fugga

la propria condanna , altri-

menti alla fine la conseguenza

sarebbe: siamo due condanna-

ti . Satanno qui abbandonò M.
le Gros ad un pensare da gof-

fo . La S. Chiesa Romana ,

centro di verità ha proscritti ,

de' libri delle persone , il ceto

delle quali era in estimazione

presso i sedenti sulla Romana
cattedra ; e con ciò ha manfe-

•tato , che gli uomini riguardi

non «ose le linee per cui sicen-
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duce ne'suoi giudizj la S. Sede.
Che giova adunque che M.
le Gros ci venga al num 9. a
dipingere Clemente Xì. per un
fautore de' Gesuiti , mentre era
difensore della verità sostenu-

ta da essi e rovesciata dagli

empi Calviniani-Giansenisti ?

Che giova al meoesimo scrit-

tore 1' andare in cerca di

tutte le circostanze della Bol-

la stessa , tradire quelle cht
più interessano , interpreta-

re alla peggio V accettazione

della suddetta Bolla , rappre-

sentarne le più tetre conse-
guenze , come naturali ad es-

sa , mentre furono prodotte

dall'animo sediziosissimo de*

medesimi Settarj , nemici sic-

come del vero, cosi della tran-

quillila ! bell'art. Lnigenùus
sarà brevemente smentita la

storia di coloro. R corderemo
qui soltanto opportunamente,
che fra le mille ciancie che

M. le Gros affastella in quel

ragionamento, si appoggia egli

al primo de' 4. famosi articoli

gallicani per provare di niun
peso la Bolla suddetta ; cioè

prende quelle armi che già a-
veva Luigi XIV. date a' suoi

nazionali contro la S. Sede, e
che avevagli obbligati a por-
tare , innanzi che umiliasse i

Calvinisti : ed è lo stesso che
dire, che urmó contro se stes-

so i più fieri nemici della Mo-
narchia, vestiti in gran parte

da Gianseniani .
]

[ Si avvidde M. le Gros ;

che le lodi da lui soprabbon -.

dtvolmenle tributate a code-

ite Novelle Ecclesiastiche « *.
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rano alla maniera de* pseudo-
rifonmti che empiamente pre-

tendendo , come i Gianseni-

sti , di vedere sostenuti nella

Chiesa degli errori dalla mas-
sima parte <li essa , si ribella -.

ly-no alla medesima . Quindi
aiopiò tutti i suoi nervi per

allontanare da'Giantentsti co-
de sta vera taccia; ma inutil-

mente . Reca tre ragioni per

dimostrare la d iferenza, dell'

apostasia de Protestanti ed' l-

la condotta de' Giansenisti .

La pi ima é ( n 57. ) inventata

dagli amari trotti dell.» Costi-

tuzione di Glement- XI. Ma
se coloro avessero ubbidito al

supremo Pastore , ayrebb «no

goduta una somma tranquilli-

tà ,non avrebbono espilimeli-

tata V idea degli ssig.i, e delle

carceri , che tanti di e*si vol-

lero per la loro proterva per-

tinacia , rabbiosamente espe-

rimentare , come confessori di

Satanasso . Se gli amari frutti

de' rei condannati fossero con-

seguenze assolute di una Bolla

e questa perciò ingiusta , che
dovrebbe dirsi del Concilio

IMicenoI. contro gli Ariani?
Un errore non può essere so-
stenuto, se non con altro più

grosso . I Giansenisti per to

gliersi le macchie di Prote-
stanti , ne accettano una più

nera di codesta . ]

[ La seconda ragione ( n.

58.) è un sogno delle dimo-
strazioni di divina appi ova-
zione degli Appellanti . Si leg-

gano , dice le Gros, le Novelle

ecclesiastiche con religiosa

attenzione , e si vedrà una
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moltitudine di tali dimostra*

zioni . Ah cieco, ed impostore

sacrilego! Tali dimostrazioni

Sono, egli scrive, la divina

protezione che ha impedito

l' esterminio,degli appellanti,

.

Di simile protezione p>treb- .

borio, a loro somiglianza , glo-

riarsi empiamente tutti gli,

eretici , per nulla diversi dai

Giansenisti . D Ilo stesso cu-

cattere è,quello di mantenere
agli appellanti i lumi e U forza

por proseguire nella ribellione

alla C ììesa , quasi che Dio
donasse a tal fine il vigore , e

l'animosità. Tale é la vantata

da costui sapienza e fedeltà

de' medesimi, della quale van-

tare si possone ancora i Lu-
terani . j

[ Dopo avere infamata 1' ac^

cettazione della B dia fatta dal

C.»rd. di Noallies , e da altri ,

che prima non furono docili ai

comandi della diesa ; esce
colui in campo ( n. 70. ) con
pretendere giustificato V ap-
pello per mezzo dei miracoli ,

in cui esso pone tutta la sua
consolazione , e quella degli

appellanti . Se le Gros avesse
potuto protrarre i suoi giorni,

avrebbe incontrato il sommo
rammarico di vedere que' mi-
racoli ridotti finalmente ne' lo-

ro principj di impostura , e d'

imaginazione non dissimili da
quei di Pitagora , di Apollo-
nio, di Filostrato , e posti in

tutto il ridicolo; come lo me-
ritano le finte convuls ioni di

femminelle invasate da I Gian-

senismo , e riprovate perciò

col silenzio di un eroe deii'ap-
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pèllo il Tamburini ex profes-

sore Pavese , che nella sua di

fesa dogli Appellanti fatta di

proposito , non ha avuto il co-

raggio di rendei si ridicolo an-

cora coi miracol del Diacono
Paris e delle Monachelle di

Porto - rea'e , o del Calvario .

Masco male , che le Grog n.

72. confessò lo scandofo dell'

appello , volendo lodare la

costanza , ossia la protervia

degli appellanti . fei fosse al-

meno astenuto di corredare la

loro pertinacia colle bibliche

sentenze , e di difendere es-

pressamente n. 77. e segg. le

stesse femminili convulsioni
di Paris , ossia di dimostrare ,

che non sono di pregiudizio ai

di lui , imaginati per veri prò-
dtgj dell' Altissimo . Cosa più
ridicola di quelle convulsioni
stesse il vedere un Canonico
le Gros , con usurpata veste
da teologo a trattensrsi seria-

mente con lunghe e replicate

considerazioni su quel femineo
malore l Costoro (* guisa delle

scimmie quanto più si inalzano
per rapire 1' alti ui , tanto più

deforme dimostrano altrui

quella obbrobriosa parte -del

corpo , chela na'ura pose an-
che ne' bruti affatto nascosa
agli occhi de' medesimi . J

[ Ma M. le Gros dopo aver-
ci trattene to si^a lungo a con?

silerare il c< rpo fetido dei

Giansenisti , e a ii <• re sulle

loroconvulsooa L con s oni,

ci chiama hnaimr nte n. &Ò. a

ptnetiare lo »p a cui

sono composte le ÌSove l- Ec-
clesiastiche . basta cue noi ,
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seguendo lo spirito del men-
dace vocabulan- Gianseniano
prendiamo I' affermative per
negative , e vicendevolmente.
Dice primièramente, che quel-
le sono composte collo spirito

della carità . hd in vero , dice
egli , altro che la carità cri-

stiana potè muovere i Gianse-
nisti a raccogliere e pubblicare
tanti fatti, per la maggior par-
te afflittivi ? Ma quale saggia
carità ? Quella che talvolta fe-

risce ; ma a fine di risanare ,

cioè di uccidere : talvolta po-
ne in ridicolo le ragioni degli

avversar) ; ma perchè sono
inette; cioè perchè non è pos-
sibile il confutarle, interest,

feipub' cognoscì malos ;
per-

ciò in codeste Novelle si dise-

gnano alla peggio gli uomini
pròbi e saggi , col compenso
però di encomiare gì' iniqui e

fraudolenti . Ci vuole anche
assicurare M le Gros , che
1' autore di esse non si crede
infallibile ; temeva forse , che
sieno per credersi infallibili

coloro , che negano questo es-

traordinario dono alla Chiesa
Romana ,che non può essere

centro d' unità cattolica , sen-

za un tal dono ?

[ Sapeva le Gios che di tali

Novelle se ne parlava male as-

sai Ma ècco il perché 'da lui

saggiamente scoperto
j
perche

non si lèggevano con quello

spii ito di carità e di verità con
cui ciano composte : cioè la

rabbia e fa menzogna perpetu
con cui turono scritte , e be
si mentiv no 1 ludignazion „

degli uomini , i meno intere»-
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sati delle loro questioni , ma
investiti dello spiritosi lette-

raria cattolica , e civile one-

stà nelle medesime Novelle

deturpafissima . Ne vedremo

alla tine il giudizio di tali let-

terati . ]

111. [ Nell'anno 1731 1' au

tore dì quelle vi pubblicò un

discorso , in cui col solito vo-

cabolario della Setta scrisse ,

che sembravano esse benedet-

te dal Cielo , Sacrilego scrit-

tore ! Confessa però che ave-

vano incontrato delle opposi-

zioni per parte degli uomini,

che v' avevano degli ostacoli

da sormontare , e che ogni

giornoesperimentavanodi pe-

ricoli : e delle difficoltà ; ma
da bravo impostore afferma di

avere già preveduta la guerra

alle sue Novelle , che dove-

vano , egli dice , essere van-

taggiose alla Chiesa ed all' o-

nore della Religione . Contes-

sa pure , che un Magistrato

faceva assai ricerche ci. li' au-

tore di esse •> e che aveva già

fatti arrestare molti innocenti,

persospicione che fossero au-

tori delie medesime Contut-

toció senza punto rimediare

all' innocenza di essi
, ( carità

giansenistica ! )
prosegui a

fare il Novellista , dimostran-

do sino da p. incipio la subor-

dinazione della sua Setta ai

Magistrati ; e d^i ingegnoso

impi stote disse che non do-

veva egli considerarsi per au-

tore; ,, quando non si tratta

„ che di una semplice esposi-

„ zione di fatti ( ah semplicità

„ limaAOjjneia !) tuitoiluiou-

NOV
„ do è autore „. Vedreme in

fine La vera ragione, per cui
non furono in Francia estirpa-

te codeste Novelle . ]

[ Dal preliminare discorsa

dell' anno 1732. rileviamo,
che i teologi di sana dottrina

,

ne' loro libri , sermoni , e te-

sti difendevano contro code-

ste Novelle la cattolica verità,

chiamata dell' autore di esse

errore ; é vuole dare ad inten-

dere, che le confutazioni , fat-

te da saggi , delle sue Novel-
le , era una semplice difesa

delle loro opinioni scolastiche.

Noi usando della ben dovuta
distinzione , rispondiamo che
primieramente si sostenevano

in que' libri le dottrine della

Religione , e quindi per una
certa qualunque relazione

,

ancora le scolastiche, che non
furono della Chiesa censura-

te.]

[ Tutti gli altri discorsi si-

no all'anno 1760. cui abbiamo
dato uno sguardo , sono scritti

sulle fondamentali materie del

partito Gianseniano , contro la

Bolla Unigenitus in genere , ed
in particolare a difesa delle

proposizioni di Quesnello ; a
rimprovero del celebre For-
molario ; a lode degli Appel-
lanti , contro il Concilio di

Embrun , a consolazione de'

falsi difensori della verità , i

Giansenisti giustamente ri-

presi , a falsa dimostrazione

dell' oscuramento delle catto-

liche dottrine , sempre colla

cariti verbale , e colte vere

ingiurie contro da' sostenitori

della Bulla , e confutatori dei
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Giansenismo. I soliti bogisrdi

piangisteri da prefka stipen-

diata , il solito feminile perpe-

tuo ciarlio , le consuete Calvi-

niano-Gìansenistiche menzo-
gne sono l'ornamento da' me-

desimi, il sacrilego abuso delle

Scritturali sentenze ,
poste in

fronte di quei malvaggi discor-

si , interpretate pui a loro fa-

vore ne' medesimi ( massima-
mente coll'autorità degli scrit-

tori del partito), ed interpre-

tati' in modo di voler essi

comparirei' innocente Susan-
na , i Profeti maltrattati, ì so-

stenitori della verità prenun-
ciate nell' uno e nell' altro

Testamento , e finalmente i

ridicoli prodigi del Diacono
Paris, e d'altri indemaniati

Giansenisti, ed usano le molle
più elastiche per muovere gli

sciocchi al sostegno e ad am-
plificazione della Setta per-

niciosissima , nemica dell'Al-

tare non meno che del Tro-
no , ma assai pia nemica di se

«tessa . D tutti codesti di-

scorsi non fa di mestieri che
ne diciamo di più . ]

IV. [E' duopo soltanto al-

la storia teologica il rammen-
tare ciò che accadde a code-

ste Novelle I' anno 1744- a

cagione del discorso alle me-
desime premesso in quety'aa-
no dal Gianseniauo autore .

L'Avvocato generale M'J' Or-
messon lece un Requìsìtorio

,

e nel primo giorno ab Feb-
brajo, rese nella Gran Camera
del Parlamento un Arresto

,

che condanni i primi Hip to-

gli delie Rovèlle Ecclesiasti-
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che dell' istesso anno a essere

lacerate dall' esecutore dell'

alta giustizia , cioè dal car-

nefice stesso . ]

[ I motivi furono, t. perchè
1' autoie scrisse ch<? x alla

veduta del progieseo che fa-

„ ceva l'eri oie sotto il manto
„ della Bolla Unigeni'us , la

, nave ove riposa Gesù C.

„ non sembra dessi* vicino a

,, perire = .' Perchè noi non
dobbiamo ridir* di poi tutte

le ragioni della condanna , a-

vendovi subito 1' autore delie

Novelle replicato; reièriamo

immediatamente a ciascuna la

risposta di costui; e ne dimo-
striamo la fraude , e la insus-

sistenza . .Rispose adunque
quel disgraziato Giansenista

,

di avere detto ancora nel suo

discorso,che se l'inferno com-
batte la Chiesa per il potere

a lui dato, non potrà contut-

tociò giammai prevalere alla

medesima ; e qui aggiugne ,

dicendo/ ,, noi appoggiati sul-

,, la parola immutabile dell'

„ Uomo - Dio nulla temiamo

„ per le sante verità dallaBol-

,, la con lannate ,,. E con co-

deste grazie Calviniane Gian-
senistiche vuol' egli , che lo

crediamo già discolpato,epuio

da ogni macchia , come un
candido armellino. "]

[ Ma troppo tarda è l' ora ,

in cui giungono alle nostre o-

recchie le fraudi di costoro .

Primieramente non è disap-

provata la frase di essi , se

prendasi in un senso oratori",

per esprimere in genere i mol-

ti scandali t cui sono sottopo-



&o N O V
«ti i buoni Fedeli j ma dessa é

assolutamente errònea , pren-

dendola , come fanno in un

senso ontologico e letterale
;

Vogliono costoro un oscura-

mento delle cattoliche verità

nel corpo pressoché intiero

della Cristianità, sicché eglino

solinepossegg-no il vero lume,

eglino suli sieno i sostenitori

di quelle verità ( e lo fossero

almeno pei* impossibile, men-
tre sono eresie ) eglino soli

sieno i fedeli depositarj della

cattolica dottrina . Se essi di-

cono che I' inferno non potrà

prevalere giammai e abbattere

la Chiesa ; abusano i malvagi

delie sentenze evangeìiche,con

un orrendo sacrilegio . Non
Sarà giammai abbattuta nel

loro sistema la Chiesa
,
perche

i sacrilegi vantano presso di

loro la cattolica verità , usan-

do questo venerabile nome per
; velo de' loro errori . Periti co-

desti ; sarebbe già nel loro di-

zionario sepolta la Chiesa. Fi-

nalmente dicono , che avanti

la comparsa dolla Bolla Unìge-

nìtus erano difese le verità del-

la fede , cioè le proposizioni

in quella Bolla condannate ,

erano sostenute da Corpi ce-

lebri , dall' Ordine di S. Do-
menico , dalla Congregazione
di S. Mauro , da quelle di S.

Genoveffa , dell' Oratorio ,

della Dottrina Cristiana j da
teologi delle Fiandre ," dàlia

Sorbona . e sopra tutto da
Porto-reale j come scrive l'im-

postore Novellista, nel dis-

Como r:i::dannato e bruciato

yci ouuo del Jìoja ; e come
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scrìve confondendo il primo
Corpo intatto dall'errore Gian-
seniano cogli altri Corpi o
meno , o piti , o totalmente
infetti , e per la loro infezione

distrutti, come lo fu quello di

Porto reale , ed in un tempo
,

anche quello della Sorbona .

Codesta appendice dell'autore

delle Novelle conferma la di

lui prava intelligenza de' testi

evangelici in favore, della sta-

bilità della Chiesa , e la frau-
dolente difesa , che egli pro-
pone a' suoi storditi proseliti

contro la sua condanna ]

[ La, seconda ragione di
questa ,

; ricordata dall' Avvo-
cato Generale,e che nel primo
foglio delle Novelle , si leggo-

no con orrore queste parole s

„ Dio ha permesso a Satanas-

„ so di prevalere „ . Ecco poi
la ingegnosa risposta del No-
vellista : „ noi dicemmo , che
„ Dio, le di cui vie sono im-

„ penetrabili ha permesso a

a, Satanasso di prevalere, per

„ impedire la pubblicazione

„ che Benedetto XIII dovea
„ fare aei X1.1. celebri artico-

„ li ,. ; e ci si fa dire sempli-
cemente .- „ Dio ha permesso
„ a Satanasso di prevalere

,. per conchiudere , che noi

„ insegniamo, che le porte

„ dell'inferno hanno prevalu-

„ to controia Chiesa .... Con-
„ vertire una proposizione

„ particolare e irreprensibile

„ in una generale ed eretica ,

„ è un attentato , contro di

„ cui reclamano tutte 'e leggi.]

[ Povero Giansenista tribo-

lato , e pazientissimo l E se ei
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o fosse, non lo sarebbe meno,
che per la giustizia . L'Avvo-
cato Generale ha voluto forse

tioncare a fraude il testo delle

Novelle ? No , dice 1' Autore
;

m a dà la colpa a chi lo pose

ne^le di lui mani ; e lo scusa

per non avere avuto tempo da
confrontarlo colf originale

;

quasi che una condanna di

uno scritto alle fiamme per

mano del Carnefice sia una
funzione indifferente . la quale

si possa condurre a fine senza
que' mezzi che omettere non
si debbono nelle cause di assai

minore rilievo . Il foglio delle

Novelle sottoposto all'esame

criminale , era per le mani di

tutti , come sogliono essere le

gazzette satiriche , e il Giudi-
ce avrà trascurato di vederne
1' originale ?

]

f_
Non era forse una ragione

di condanna anche il pericolo

intiero di esse , che colui ha
1' animosità di appellare irre-

prensibile ! Neil' art. del no-

stro supplemento Abticoloxh
dichiareremo la natura di es-

si . Qui basta riflettere , che
1' Autore nel suo discorso li

crede omonimi colle condan-
nate proposizioni diQuesatllo;

dunque sari innocente chi af-

ferma impedita dal. demonio
la pubblica e pontifìcia appro-
vazione di que' articoli

bene poi non possano forse

realmente credersi affatto o-

monimi a tali proposizioni ,

pure , come vedremo , nem-
meno privatamente furono

approvati dal R.P. come colla

solita menzogna Gianseniana

Berger T. XI.
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costui asserisce . Pertanto in

qualunque ipotesi il Novellista

calunnia il Corpo di que' teo-

logi , che per sua immagina-
zione impedirono che pubbli-

cata ne fosse dal Papa l'appro-

vazione come contraria sol-

tanto alle loro scolastiche o-

pinioni . Dicemmo già di so-

pra , che codesto Corpo, non
potè mai con tutta la sua po-

tenza impedire , che si pro-

scrivessero dalla S. Sede al-

cune opere di qualche suo
membro , che meritavano di

essere proscritte . E se i Ve-
scovi deilaFrancia umiliarono
a sua Santità lelorosuppU'he,
perché non fossero quegli ar-

ticoli dalla medesima appro-
vati, ed il Papa gii ha esauditi,

non fu egli tentato da essi, ma.

si ragionevole fu la loro sup-
plica, come ragionevole è stata

la determinazione del R. P.

di non dare ai medesimi ar-

ticoli alcuna approvazione .
]

[ Il terzo capo di accusa
fatta dall' Avvocato Generale
a que' fogli, è di avere scritto

1' Autore che ,, la Solia pro-

„ scrive il linguaggio sacro ,

„ e che essa anatematizza i

„ donimi de' Padri „ : Che
risponde il Novellista ? Con-
fessa essere quello il suo sen-

timento., e dice di essere in,

grado di giustificarlo. Reca in,

mezzo varie proposizioni della

bolla , le confronta coi testi,

delia Scrittura e de' Padri; e

crede di avere dimostrata fra

codesti e quelle tutta la neces-

saria adeguata dimostrazio-

ne • ]
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f
Neil' art. Unigenitus noi

avremo l'onore di dimostrare

la diversità < he separa gli uni

dalle altre. Basta qui general-

mente riflettere che le stesse

parole della Bibbia isol.te o

separate dalle loro relazioni
,

comesarebbono quelle : Non
est Deus, possono essere assai

erronee ,e più di codeste non
v' ha altra che lo possa . Ma
il testo è : dizit insipiens, non

est Deus Cosi a propoizione

dicasi di altra qualunque spo

gliata delle sue circostanze.
]

[ L'A v votato generale rim

proverò l'autore afille Covrile

come persona , ,. rhe s' innal-

„ Za con ardimento smisurato

„ contio ld sommissione stes-

,, sa che e dovuta a I un giu-

„ diiiodell.» Chiesa universale

„ in materia di dottrini „ e

disse il vero , si perché la G.

Romana è cenlro di cattolica

unità , si perchè amor*', per
parlare alla francese , tutta la

Chiesa dimostrò chiaramt nte

il suo consentimento ali B-Ila

Unigemtus . Ma quel Gazzet-

tiere o Novellista impudente
e menzognero , nega come
fanno tutti i Giansenisti ( e

m

non mancano femminini ri-

trovali ) l'accettazione della

"Holla nella Chiesa universale

Quindi pni abusando al Solito

sacrilegamente delle par le

evangeliche . Scrìve di dover
ubbidire a Dio anzi che agli

uomini; quasi che Dio non ab-

bia sottoposto i fedeli alla to-

tale ubbidienza della Caiesa

universale e del R, Pontefice,

supreinoPastore di tutti e sin-

N O V
goliperl" dottrine della Cri-
stiani! Religione. Mai Gian-
senisti, degni parti de' Calvi-
niani , sono stati già dal prin-
cipe loro comune Beelzebub
dispensati di prestare ubbi-
dienza alla Chiesa ed al go-
verno della repubblica ; essi
fanno in pratica un onore am-
plissimo a chi li dispensò cosi
autorevolmente, disprezzando
i comandi dell'una e dell'altra

podestà , muovendo scisma e
sedizione . J

( Codesta é l'ultima per la-

sciare da parte la quarta accu-
sa fatta al Novellista in quel
R-quisitorio , in cui è merita-
mente appellato „ scrittore sé-

„ dizioso, ehe attacca aperta-

„ mente I' una e f altra pode-

„ sta , • La risposta del No-
vellista a questa accusa la è
ripiena di grazia , e quella che
a buon criterio non sarebbe
venuta in capo a persona di

mente sana, Risponde egli ehe
anche Monsignor d" Alet, uno
de' famosi appellanti Gianse-
nisti fu dipinto per órdine del-

la Corte da M. Talon , Avvo-
cato Generale ef.c. per un se-

duttore , e sedizioso , il di cui

veleno era tanto più dannoso,
quanto era più grande l'esti-

mazione , v' aggiunge poi il

Novellista la sua graziel! t

chiamando Monsignor d' Alet
degno de' tempi apostolici :

elogio che ha il suo luogo an-

che per codesto Giansenista ,

capo di partito
;
giacché anche

ne' tempi apostolici v'ebbero

degli eresiarchi . ]

V. [ Dopo tuttociò noi sti-
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miamo inutile cosa il registra-

le il restante della apulogia di

costui, scritta a norma delle

leggi e consuetudini Gianse-
niane col ciarlio , e cele que-
rele di femmina saccente . Ri-

feriremo invece il giudizio cu*

queste Novelle Ecclesiastiche

scritto Od alcuni lette t ati im-
parziali di molta celebrità ,

ommettendo quello de' dotti

Gioì nalisti di Trevoux , coi

quali i Giansenisti p
; eni di

Carità, la usavano con grande
diffusione d' ingiurie, d' im-
properj e di calunnie , non per
mal animo , coni' essi dicono

,

ma per loro caritatevole emen-
dazione/ rarità d' un Vangelo
nato due secoli sono . E' adun-
que inutile lo trasci ivere i cat-

tolici sentimenti di que' Gior-
nalisti su di queste Novelle.]

[ Ala la divina provvidenza ,

che vuole la vvrilà , ha voluto
ancora , che di codesta iniqua
opera resti al mondo un testi-

monio de'piii rispettabili , qua-
le e quello di un famoso Gian-
senista , che per caso assai

raro conservò la naturale sua
sincerità ed onestà in questo
aliare. Il testimonio é il Signor
Petit-pied in una lettera ano-
nima così iscritta : Lettera del
Signor . . . al Sìg. ... 17 55
nella quale parlando dell'au-
tore delle Novelle ecclesiasti-

che scrisse : ,, Questi é uno
„ storico partigiano

;
il quale

,, ta intède lenente , e con ira-

„ scuratezz* gli estratti de' li-

,, bri de' suoi avversai
j , e . .

.

,j carica d'insipide ludi le ope-

„ re de'suoi partitami . , . Que-

NOV 85

„ sti è un furioso, che attacca

„ tutte le podestà ecclesiastir

,, che . . . tutti i corpi , e tut-

„ ti in particolare, i*»bati,

„ Vescovi , Arcivescovi, Car-

„ dinali, Papi, Ordini reli^h.-

„ si ... in una parola questi

„ è un birbone,, . Buon prò a
chi tanto merita da'suoi colle-

ghi . Tanto merito colui dopo
un lavoro di soli otto anni .

Aumentandosi la somma di

questi , avrebbe egli dal S'g.

Petit-pied ottenuto i r'feriti

encotnj ita modo superlativo .

Egh è in vero un rimarchevo-
le onure de' Giansenisti 1* es-

aere così encomiati dai loro

fratelli carissimi ; come fu ono-
re de' Calvinisti , loro genitori

ed amici l'elogio che ne fece

di essi un Calvinista dì gran-
dissima fama il Grozio, che
disse non esservi Setta pia

sanguinosa della sua .

{ Un altro simile panegirico
delle Novelle , del loro auto-

re , e della intiera Setta dei

medesimo viene a noi recitato

dal eh. Abbate YVon pag. 55.
e segg. de la prelazione alla

sua opera iscritta; le Droit.

etc. Il Di ritto naturale , civi-

le
,
politico e pubblico ridot-

to ad un solo principio 17 5(5.

Premettimo colla nostra lette-

raria sincerità , che ha preso
egli occasione di rimprovera-
re il Novellista ed i suoi colle-

glli, per avere egli ne' suoi fo-

gli rimproverato oltre il do-
vere l'opera di Montesquieu
V Esprit iUs Lois ; cuntuttoc io

vedi a chiunque 1' armonia del

panigeristu Y?on col Sig. Pe-
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tit-pied , che scrisse a5. anni

prima di lui , e colla pub. fa-

ma de* Giansenisti , ed inoltre

qualche cosa assai più rimar-

cabile. Adunque M. Yvon del-

le Novelle ecclcsiasLiche seri-

ve .• quest' organo impuro di

,, menzogne e di calunnie che

.,, distilla regolarmente in tut-

j, te le settimane il suo vele-

„ no, contro le mitre e le co-

„ rone , e gioisce in pace del

„ Cielo irritato che lo condan-

,, na, slancia contro di lui

„ ( Montesquieu ) de'colpi tan-

„ to più rispettabili
,
quanto

„ che sembrano essere presi

y , dalle mani della Religione;

„ imperechè taccia Montes-

„ qnieu di Spinozista,o diDei-

„ sta; e sebbene in se stesse

sieno contraddittorie queste

due accuse, pure il Novelli-

sta non cessa di condurlo da
una in un' altra . E quindi vie-

ne ancora confermato il giu-

dizio che M. Petit-pied diede

della trascuratezza del Novel-
lista nel fare i letterarj estrat-

ti ;
quantunque sembri nella

saia crit»«a di seguire lo spirito

della Religione. ]"

[Ma il Signor Yvon ben
consapevole per la lungua espe-

riènza delio spirito torbidissi-

mo di quello Scrittore , come
Caporione de'Gian sentati, i ol-

ìe parole stesse riiM .d'Aleni»

e f rma di lu e di code-
si; ini ritratto meraviglioso al

.1» , non S'»la <>.te per ;'

i Ssioni , ma
i la p.ed . ne

|

i noi pure
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siamo infelici spettatori. Il di-

scredito universale in Cui so-
no caduti i Giansenisti ; egli

dice, per la perdita di Arnaudj
Pascal , Nicole , Duguet etc.

l'impotenza in cui sono di ec-
citare per se stessila curiosità
del pubblico : l'ardente ambii-

zione che hanno dì essere trat-

ti dalla oscurila' in cui li ten-
gono le loro proprie opere

,

usano ora tutti gli sforzi con-
tro le opere le più rino-
mate . ]

'

[ ,, Nemici ( prosegue colla

„ energica e profetica pittura

s, di d'Alembert) nemici ap-

„ parenti della persecuzione,

„ che essi amerebbono arden-
,, temente se fossero padroni

„ di esercitarla , lassi final-

„ mente di oltraggiare con pu-
„ ra perdita le potenze spiri-

„ tuali e temporali
;
prendono

,, alla fine il tristo partito di

„ screditare senza ragione , e

,> senza misura ciò che agli

,, occhi degli estranei forma la

„ gloria della nostra nazione,
» cioè i più celebri scrittori ,

a, le optre le più applaudite,

si ed i corpi letteiarj i più e-

„ Stimabili ; gli atlacano non
t , per l'interesse della Heli-

„ gione, di cuj trasgredisco*

j, no il primo precetto della

„ veriìà , della carità , e della

? , giustizia
; ma in effetto per

,,. ri Lardare un poco col nome
,, de' !• ro avversar), l'obblio

„ in cui sono prossimi a ca-

,, dere : simili a quell'infelici

9> avventurieri , che non po-

., tendo sostenere la. guerra

s , ne'ioi o paesi , vanno a cer-
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., care da lontano de' comk«at-

.. timenti , e delle disfatte ;

,, od anzi simili ad un lume

„ vicino ad estinguersi , che

., rianima ledeboli sue ultime

3 , forze per un poco di splen-

,, dorè innanzi di morire ,, .

Ecco , conchiude M. Yvon ,

una specie di uomini che abu-
sano della Religione per nuo-
cere ai loro proprj interessi .

di cui offendono le massi-
me . ]

[ A questa pittura del Sig.

d' Alembert , conviene ag-
giungere anche quella che del

Giansenismo dominante nelle

Rovelle ecclesiastiche
a
ne fa

lo stesso Sig. Yvon pag. lvi.

ove scrisse; 3 , Ciò che si ap-

,, pella Giansenismo è una

„ specie di mania , che ha

9 , talmente assorto lo spirito

„ de' suoi seguaci , sicché non

,, pud più pensare ad altre

„ materie. Concentrati in que-

,, sta unica idea , vi riportano

9 , tutto ciò che essi leggono
,

„ qualunque ne sia la mate-

,, ria . Sembra che sieno trac-

„ tenuti da una invincibile de-

it terminazione a parlare di

,, grazia , e che eglino stessi

„ sieno una dimostrazione del

„ sistema delia fatalità , di

„ cui portano il rimprovero .

„ Nella confutazione d' un' o-

„ pera di giurisprudenza e

s , di politica , qual' é quella

„ dello Spirito delle leggi, vi

„ fanno entrare la Bolla L'ni-

., gcnitus , e 1' appello di que-

3 , sta Bolla al Concilio ^ene-

„ rale . D-iPa maniera , con

„ cui è formato un cervello
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., Gianseniuno . ne viene che

,, essoculpito da qualsisia og-

„ getto , vi ritrova subito a-

„ perla la strada al Gianse-

,, nismo . Cervelli cosi orga-

:: nizzati non hanno essi ri-

,, trovato ne' s ritti di Ome-
„ ro, Sofocle, Euripide, e nel

„ Fedi a di Rucine la necessità

, }
di una grazia per se stessa

,, efficace ( ed irresistibile
)

y, per fare il bene.' ,. Se que-

sto non é un male fisco , in

cui degenerò il morale de'

Giansenisti , quale sarà la di-

mostrazione ai un cervello

maniaco ?

[ E con tale istrumento gua-

sto e rovinato s'incominciò,

si prosegui, e tuttora, in mez-
zo alla desolazione dell' turo-

pa , per la massima pai te ca-

gionata dal Giansenismo , ossia

dal Calvinianismo vestito alla

maniera Gianseniana , tuttera

dicemmo si prosegue con tali

Aovelle a dar le*'ge a tutto il

mondo , cioè per meglio dire,

proseguono i Giansenisti par-

te a voler essere compatiti per

i loro errori , parte ad essere
1' oggetto delle risa , e dell'ob-

brobrio colle loro convul-
sioni .

]

VI- [ Argomento del Gian-
senismo di queste Novelle t la

listampa , che subito , sino da
principio , se ne fece in Utre-
cht , e che tuttora prosegue .

Ad una piccola ciurma di Gian-
seniano - L'trechtisti sembrò
un'onore sublime l'edizione

Parigina in favole delia loro

eausa disperata . Tanto più

prezioso apparve loro questo
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dono , perché da prima rego-

lato fu il lavoro delle Novelle

da alcuni .«consigliati Maurini,

che tentarono in questa guisa

di porre in discredito le ec-

cell nti opere de'loro Colle -

g^u , Scrittori di fama immor-
tale . Ai Maurini furono sue

cessori diversi ecclesiastici se-

colari del partito. L'ultimo

di essi 9 immediato antecesso-

re del presente, fu l'Ab.du
Tremblay ( l'orse •oggetto, al

le Giansenistiche convulsioni ,

accompagnate dal tremore ,

cui è analogo quel suo nome
francese ) cognito però tale

Soggetto sotto il nome dell'Ab.

Clement , Tesoriere della Cat-

tedrale di Auxerre . Questo
titolo di Tesoriere serviva per

uno di quei veli , di cui hanno
la privativa! Giansenisti , cioè

per essere I' Amministratore
della Cassa genera e de' Gian-
senisti per la Francia 9 ]talia,

Spagna 9 e Portogallo : e que-

sta cassa generale non impe-
diva 9 che nelle diverse nazio-

ni vi avesse anche la partico-

lare per lo sostegno maggiore
della numerosa Setta , come
in Pistoja v'era la Cassa appel-

lata di Religione , ammini-
strata dal famoso M. Ricci ,

Ev-episcopo di quella Città .

Morto il Sig. Tremblay , for-

se in mezzo alle sue tenibili

convulsioni 32. anni sono in-

circa, non potè restare vacan-
te codesta sede primaziale , e

vi fu colla solita segretezza
,

per una grazia necessitante

collocato il Sig. de Laniere ,
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con tutte le cariche dell'Ab.
Tremblay . ]

[ Ciò che questi faceva in Parigi,

era eseguito inUtrecht dal con-
te diBrllcgàrd, già Canonico di

Lione , al di cui canonicato e-

roi( amente rinuncio
, perchè

avi 'andò a prestare la sua effi-

cacissima , invincibile assi-

stenza , alla cara Gerusalem-
me della Setta , cioè alla Sina-

goga di Utrecht, ed a prese-
dere a tutto il dipartimento
del Nord , cioè per essere Ca-
po del par ito in tutta l'Olan-
da , ne' Pd esi bassi , nella gran
Brettagna , nella Bassa Germa-
nia , nella Pollonia ec. riempi-

va assai più la sua crumena
che colla provvista del Cano-
nicato di Lione. Incomincia in

Vienna d'Austria un altio di-

partimento, di cui è capo l'aur.

tore della vita di un santo irv«

signe della Setta, per il suo rU
gore (Ji dottrina 9 e per il suo
merito di Appellante , il Van-
Espefi , ed autore insieme di

tutte le aggiunte, che formano
l' appendice della medesima
vita; autore similmente della

vita di un altro loro santo Pa-
dre di prima classe , canoniza
zato senza processi , il grande
ArnaMo , la quale leggesi fra

le opere del medesimo nella

magnifica edizione di Losan-
na , alla quale presederono

con tutta la divozione , e ve-

nerazione 1' uno e l'altro dei

due sopra mentovati soggetti.

Circa sette anni sono passò al-

l' altra vita , non sappiamo se

coli' assistenza visibile o invi*
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sibile di Arnaldo, ii Sig. Bel

legard-, ed ebbe le bolle del

partito per succedervi il Sig.

Duverge. In Italia il più 6do
loro corrispondente é stato per

anni 4°- 1' Ab. Conte di Gros,

Piemontese esiliato da Roma
sotto CI- mente XIII di cui é

bene ricordare qui a Gianse-

nisti , che di Berrajer disse :

implevìt mensurom scandali,

acciocché non lo accusino di

parzialità Esiliato il Gros , si

rifugiò in Napoli a e prese per

sua abitazione una casa fuori

della Città ,
per la strada che

conduce a Portici . Dopo 1' ob-

brobrio dell' esilio , dipo tan-

te fatiche sofferte per la Chie-
sa Gianseniana, sino allagran-

de età di anni 80. circa avendo
finalmente logoro il cervello,

ed il cerebello si getto brava-
mente , sul fine di Marzo di

quest' an. 1796. dalla finestra ,

e restò ucciso sull'istante ; au-

mentando cosi il Calendario

Giansenistico de' martiri, os-

sia per lo meno de'pazzi. Non
sappiamo ancora il successore

di codesto matto . L'eni u lira

della di lui morte é stata cer-

tamente inviata ai molto re-

verendi capotori e caporioni

del partito ; ma forse le pre-

senti turbolenze non avranno
permesso , a titolo prudenaia-
le , la convocazione o il llott-

cistorio a Charenton, ere litato

dai beni stabili e mobili de'Ccd-

vinisti. Forse il sapranno già l'

Ex -episcopo Ricci, e l'Ai».

Tamburini , corrispondenti ca-

rissimi di Larrieie e Duverge,

come lo furono di Cltment , e
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Bellegard; ed alla fine ii sa-

premo noi puie .
~]

f_
Gli autori di tutte queste

notizie, «he sembreranno à

molti anedote , non siamo noi,

come disse da princio l'autore

delle Rovelle ecclesiastiche
±

ma , cerne egli soggiunse , ne
é autore tutto il ri.ondo , ossia

quella parte di m n io , che è

interessata ne' fatti di questo
genere. I fatti sono la storia

di se stessi j e quei che abbia-
mo narrati , stanno in perfetta

armonia colla verità , né sono
punto alterati ; giacché noi non
vogliamo il Giansenistico dia-

bolico privilegio d'impostura-
re i sciocchi e gì' ini auti . ]

VII. [ Ne lasciamo il pri-

vativo diritto a' moderni nova-
tori , che lo esercitano con
molto garbo, ed hanno tutte

le forze iisiche , e molte fisi-

co-morali per dilagare il loro

impero. D latti le Rùvelleec-
clesìastiche diPaiigi, come
dicemmo {

\'\ sopra, prontamen-
te tu

' uno a- mite e ristampate

in Lt.echl, seminano degli

Appellanti . E poti he le me-
desime erari" per conseguenza
dei loro scopo principale , di-

rette an ora a denigrare la

la'i.a de'' G< suiti ; p icò s'in-

traprese ani he di e*i la ri-

stampa in Lugano . Gli scoc-
chi parolaj , editori degli Opu-
scoli iniqui di Hist ja , < ssia

tra luttoi 1 ii sciamati* he e se-

Q zi-se rtiasei (azioni francesi,

nel T. IV . della loro empia
Raccolta p g. 5 nelà'anoota-

zione , sulla loro autoriti Criaor

senislica , ossia menzogne» a ,
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ci assicurano j che l' intrapre-

sa edizione delle Novelle ec-

clesiastiche a Lugano vi fu im-

pedita dai maneggi de' Gesui-

ti , d< Ila Corte di Koma I Ge-
suiti che nel vocabolario Gian •

seniaoo erano onnipossenti ,

non poterono impedire il poli-

tico foglio di Lugano , impe-
gnato oltre modo a discredita-

re la Compangia loro, come
non fu loro mai possibile l'ar-

restare le medesime Novelle
in Parigi , ove vivevano con
molta estimazione •, ed eglino

avi anno potuto trattenere il

corso delle Novèlle , tutto e-

conomico per lo stampatore di

Lugano ? Codesti scrittorelli

non s' a"viddero mai , che la

S. Logica abitare non poteva ,

ove fissato aveva il suo seggio

il sistema dell' errore e della

malignità .
]

Vili. [ Oltre la ristampaan
nuale delle Novelle ecclesia-

stiche in Utrecht e Lugano ne
fu intrapresa a Milano la tra-

duzione ( nel Manifesto alme-
no

) fedele e genuina coli' ag-

giunta degli Estratti di tutti

gli altri foglj e Giornali eccle-

siastici di Europa , cioè di

Vienna, Salisburgo, Magon-
za , Gottinga, Firenze e Ro
ma . Si dice autore della tra-

duzione , e del nuovo foglio

letterario ecclesiastico , intito-

lato : Notizie interessanti la

Religione Conviene dire,che lo

stampatore di esse, non peran-

che assistito dalla Cassa Gian-

senistica , non avesse in sua

possessione bastevoli caratteri;

poiché queste Notizie sono e-
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dite senza data di luogo , e di

tempo
i

e ben graziosamente
di esse scrisse un Giornalista
ecclesiastico di Roma , che
questo era il foglio dell'eter-

nità , che non ebbe principio.

Nello stesso Giornale eccle-
siastico di Koma an. 1789. n.

XVI. pag. 184. Col. 2. sono di

volo notati vari madornali er-

rori teologici e cronologici de*

primi foglj di quelle Milanesi
notizie ; e quindi coll'opportu-

nissimo rimedio del disprez-
zante silenzio non più si è
parlato nel suddetto Giorna-
le delle medesime Notizie .

]

[ Anche le scimmie lette-

rario-gianseniane di Pistoja

nella Raccolta degli Opuscoli

di Religione , vollero donare
ai loro partitami una compie
ta notizia àelìeNovel le Eccle-
siastiche Parigine . Ritrovaro-

no frai loro Gianseniani arne-

si il Discorso su di esse pub-
blicato in francese dal Cano-
nico le Gros , e lo tradussero,

chi sa come fche non vo-
gliamo la pena d'esaminare pa-
role ) in italiano , e lo inseriro-

no per il primo Opuscolo di

quella Raccolta T. IV. Vi ap-
piccicarono una annotazione s

fatta collo stile untuoso Que-
snelliano , che M. le Gros pro-

curo anch' esso d'immitare ; e

vi tributarono a sacca gì' in-

censi menzogneri , di cui essi

abbondano per i loro simili .
"]

[ Inculcano innopportuna-

mente il celebre detto di S. A-
gostino/ in necessariis unitas,

in obscuris libertas , in omni-

bus chantas. 11 centro di u-
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Dita cattolica é per domma
universale la dottrina della

S. Sede Ap. Romana ; e co-
storo si dipartono da questo
centro , si gloriano di allon-

tanarsi dal medesimo e ten-

tano continuamente di distac-

carne i fedeli Cristiani . Costo-
ro adunque odiano i' unita cat-

tolica, ed amano lo scisma .

Per ciò si studiano di pone in

oscurità i pili chiari domini cat-

tolici
j
pretendendo pure la li-

bertà di disputare , cioè di

sostenere le opionìoni ripu-
gnanti ai dommi,anche espres-
samente definì ti. La carità poi
di costor© è 1' ingiuriare o ca-
lunniare tutti gli ordini delle
persone le più rispettabili e

venerabili , vive e defunte, che
non amavano, né amano i loro

anticattolici errori . Che tale

sia il carattere degli autori delle
Novelle Ecclesiastiche , lo af-
fermano testimonj maggiori d'

ogni eccezione, siccome lo so-
no i stessi loro partitami, frai

quali il Sig. Petit-pied , di cui
già recitammo di sopra le pa-
role , ed altri imparzialissi-
mi , parimente di sopra rife-

riti . Ma anche codesti Pisto-

iesi hanno finita la loro tra-

gicommedia .
]

IX. [ Ci rimane da scioglie-
re il problema da noi accenna-
to sul pnncipiu di questo ar-
ticolo . Vent' anni dop.; 1' in-
cominciamento di queste Vo-
velle cioè ì' an. 1747. furono

Bruciati per pub. autorità al-

cuni togli di esse , come sa-
crilegi e sediziosi . Lo stesso
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stile dal primo sino all' ultimo
foglio hanno conservato per
diabolica legge gli auton delle

medesime . Si fecero molte in-

quisizioni per iscuoprirli , e

furono sino carcerate molte

persone come sospette del de-

litto di essere gli autori ; ne

mai si è iu apparenza manife-

stato ai tribunali alcuno di es-

si o per accusa o per inquisi-

zione ; né mai si é posto V ef-

ficace ostacolo alla stampa e

pubblicazione di si ree Vo-
velle , sparse prima nella Ca-

pitale della Francia . I

forse moralmente impossibile

il venire a loce della tipogra-

fia da cui sbucavano / E' for-

se impossibile , da tanti che

ogni settimana le acquistava-

no, lo scuoprire il loro fonte?

E' ciò impossibile in una ca-

pitale ricolma d' uomini assai

penetranti ? ]

[ Grande sembra il mistero,

e più grande ancora potrebbe

da noi rappresentarsi . Ma
la soluzione è breve . e dimo-
strativa . Era privilegio de*

Principi del sangue in Francia

il tenere nel loro palazzo la

stamperia. 11 Doca d'Orleans,

uno anzi il primo di codesti

Principi, infame superlativa-

mente presso i buoni e presso

i malvagi , da cui ha avuto

la temporale pena della som-
ma sua malvagità , teneva nel.

suo palazzo la tipografia

Giansenistica, dalla quale si

pubblicavano le Novelle eccle-

siastiche . di cui (gli perciò ne

eia il si grande protei'
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che rese inutili prima tutte le

inquisizioni de' magistrati ,

4» <ù poi inutile il pensiero di

ess per impedire il prodotto
di' un si putente albero , da
medesimi finalmente cono*
«chilo. Oitr la sublimità , il

carattere di Ila persona , cej"

tamente maiva p ia , divette
trattenere le ricerche , e por-
re in s letizio i magistrati

,

massimamente de p<» I' obbro-
brioso abbruciitmento di que*
fogli , comandnto allorché na-

scosto era per anche il torbi-

dissimo fonte di tali Novelle.]

f_
Quindi non é piò un mi-

sten) nemmeno l'opera stam-
pata nel mese di Giugno del

l'an. 1789. in Parigi , senza
data di luogo, iscritta : Trat-
tephilosophique eie. essi a l rat

tato filosofico , teologico, e
politico della legge del divor-

zio domandata agli Stati ge-
nerali da S. A. S- il Signor
Luigi Filippo-Giuseppe d' Or-
leans

,
primo frincip* del

sangue , ove si tratta la Que-
stione del Celibato dei due
sessi , e delle cause morali
del Divorzio

f ossia ripudio
della moglie, in qualche Gior-
nale si ebbe la prudente con-
dotta di credere furtiva que-
st' opera, e falsamente altri

buita al Principe d'Oileans .

Ma il giorno c'illumina, che
di falso non v' ha altro , se non
che l'opera sia proprio lavo-

ro
, propria fatica filosofica e

teologica di un tal Principe ,

Ignaro di queste materie , ad-
dottala peròcome sua, perché
proporzionata, come é dacre-
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derè , ai di lui malvagi senti-

menti . Che se fu al medesimo
nel 1787. dedicata un'opera
francese, intitolata: la Reli-

gione considerata , come V u-

nica base diJeticità e di ve-

rafilosofia ; è d' dopo il eon-
chiudere , che egli l' accatto

coli' animo da impostore , co-

me lo s<>no i Giansenisti , e

che V autore di essa ignora-

va la di lui perversa condotta ,

o volle ingegnosamente avver-

tirlo con essa de' suoi errori .

Nella prima è distrutta il sa-

gro celibato , ed in sostanza

ancora la indissolubilità del

matrimonio . Un tale protet-

tore delle Novelle eiclesiasti-

che,i\ qualn; con quella opeiet-

ta api e -il campo ad Ógni ini-

quità , il quale diede anch'es-

so il suo volo per la morie in-

fume d.il'inoocente suo Re,
non 3.1 là una dimostrazione,

che tali Novelle tendonodi lo-

ro indole al rovesciamento

dell'Altare, alia distruzione

del Trono? ]

[\OY7
fc;]\A ;

preghiere con-

tinuate pel corso ti nuove gior-

ni in onore di qu;.krte ianto

per ottenere da Dio a di lui

intercessione qualche grazia .

Come gì increduli istruiti dai

protestanti si studiano di met-

tete in ridicolo tutte le prati-

che di pietà usate nella Chiesa

Romana , un bello spirito non

può lasciare di riguardare la

novena come una superstizio-

ne, e «netterà nel numero del-

le pratiche che si chiamano

vane ostervanze e culto su-

perfluo. E perché alcuna pre-
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ghiere ripetute per nove gior-

ni , né più , né meno ? Sareb-
bero forse meno effL aJ , se

fossero fatte soltanto per otto

giorni , o prolungate sino a

dieci ? ec
Per qualunque numero rli

giorni si possano fare delle

preghiere , ritornerà la stessa

questione , né mai proverà
riente . L'allusione ad un qua-
lunque numero e. superstiziosa

quando ha qualche cosa di ri-

dicolo
, né ha verun rapporto

al culto di Dio, né alle veiità

che dobbiamo professare ; ma
è lodevole

, quando serve ad
inculcare un ratto od un dom-
ala che importa essenzialmen-
te il non dimenticare Cosi
presso i Patriarchi e i Giudei
era sacro il numero settena-
rio

, perché alludeva ai sei

giorni della creazione ed al set

timo che era il giorno di ripo-
so

;
per conseguenza era una

continua professione del dom-
ala dt Ila creazione, domma
fondamentale e delta maggior-
re importanza. Vedi Sette .

ftel quinto giorno della fetta
delle Espiazioni i Giudei do-
reano offrire in sacrifizio no-
ve vitelli ; non crediamo che
questo numero contenesse
qualche c« sa «li superstizioso,
Sebbene non ne sappiamo la

ragione. Rwn. e. 29. v. 26.

Nella Chiesa Cristiana di-

venne sacro il numero di tre ,

perché è relativo alle persone
delia Santa Trinità . Come
questo mistero fu attaccato da
molte Sette di eretici, la Chie-
sa cercò di moltiplicarne 1' a»
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spressione nel suo culto ester-

no
;
quindi la triplice immer-

sione nel Battesimo , il Trisa-
gio o tre xolte Sunto cantato
nella liturgia . i segni della

croce replicati tre volle dal
Sacerdote nella Messa ; e per
la stessa ragione il numero di

nove divenne significativo ;

cosi dicesi nove volte il Kirie
Eleison , tre volte in onore di

ciascuna Persona divina
, per

indicare la perfetta loro ugua-
glianza . Noi pensiamo che la

novena abbia lo stesso senso .,

e la stessa allusione , che non
solo sia innocentissima , ma
anche utilissima .

Se per ignoranza una per-

sona pia pensasse che per que-
sta allusione il numero di nove
abbia una vir;ù particolare T

che perciò la novena debba
avere più efficacia che una die-

cina bisognerebbe perdonare
alla di lei semplicità, ed istruir-

la delia vera ragione della di-

vozione che pratica. Vedi Os-
SERVA>ZA V.4NA .

[ NOVITÀ' TEOLOGI-
CHE. C"ti questa appellazio-

ne s' intende non eia qualche
nuovo metodo nel trattare le

teologiche materie , ma ben-
sì soltanto la novità delle opi-

nioni rapporto ai domini cat-

te 1 ci . JE' celebre ia sentenza

del Lirinese: nove , non no-
va ; due parole che contengo-
no tutta l' antecedente nostra

dichiarazione . j

[
Qualunque novità d* opi-

nioni nelle materie dommati-
che è sempre erronea- Imper-
ciocché la rivelazione de'dum-
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rnj è stata «la D'o fatta per
mezzo della sua parola o scrit-

ta o tradita ; e la Tradizione
e un infallibile testimonio disi-

la dottrina da Dio a noi mani-
festa ta Esisteva nel principio

d'Ila C ne sa la divina parola

scritta ne' libri sacri j esisteva

ancora il testimonio di quanto
a voce insegnò Cristo a' .^uoi

discepoli, di quanto questi fu-

rono testimoiij della di lui dot-

trina . La rivelazione di que-
sta , dovendo essere il fonda-
mento del Cattolicismo , fu

fatta una volta sola , ciod nel-

lo stabilimento de'la Gniesa
;

e Cristo chiaramente affermò
essere questa fon lata sull' in-

segnamento che egli diede alla

medesima. Dunque dopo quel-

la rivelazione non ve n' ha al-

tra più. I donimi pertanto so-

no tutti antichi quanto lo è la

Chiesa stessa, e questa rigetta

tutte le nuove dotti ine, non
le riconosce, né può averle in

conto di rivelale , né le può
stimare nel numero de' dom-
ini. E' pari delitto il negare
qualche dottrina rivelata ; ed
il volere rivelata altra dottrina

«he é nuova . Quello tog'ie la

divinità alla dottrina da Dio
rivelata ; ed é una usurpazio-
ne ;

questo attribuisce la pro-

prietà divina ad una sentenza
umana , e ciò é parimente u-

surpazione . La novità di cui

qui ragioniamo , è un termina
relativo all' antichità . Non si

conosce una particolare dot-

trina come nuova , se non per.

1' opposizione che codesta ha

all' antica. Non sarebbe nuova
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se coli' antica fosse in armo-
nia . Dunque sono erronee le

dottrine di domina, teologico

subito che presentano la loro

novità . ]

[ l! carattere delle dottrine

rivelate é l'essere coli' ultima,

a tutti i dotti incontrastabile

evidenza, contenute ne' libri

Canonici o nella Tradizione;
é l'essere prodotte per domma
dalla Chiesa , è 1* essere divi-

ne nel senso comune di tutti

i fedeli , istruiti dalia morale
unanimità de' loro Pastori e

Dottori , cioè dai Vescovi ;
1'

essere ovunque , sempre ed u-

niversnlmente ricevute L' op-

posizione a questo carattere

forma l'erronea novità di al-

tre dottrine . Quelle pertanto

eh • non sono in contrasto con
quel carattere non possono ap-
pellarsi dottrine nuove nel

senso di sopra dichiarato.Quin-
di in questo numero non deb-
bono collocarsi quelle, le qua-
li dopo un maturo esame non
furono dalla Chiesa né censu-
rate, né sospeso fu l' insegna-

mento delle medesime .
]

[ La novità delle altre sud-
dette ora è manifesta , ed ora

è palliata di qualche velo di

verità. Quella suole andar con-
giunta colla profana novità di

paiole
; perciò ci ammonì l'A-

postolo di evitarla . D. fatti

tutte quasi le erronee , e pero

nuove dottrine sogliono spar-

gersi sotto 1' ombra di nuove
voci , le quali non dimostrino

ma tengano coperta la loro

contradizione colle verità, co-

nosciute gii per cattoliche , e
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da' novatori frauuolcntemente

insidie? te . Quindi V introuu

zione di nuovi vocaboli fatta

da' privati nella proposta , o

nella dichiarazione de' dom-
ini , deve per lo meno eccita-

re la sospicione di errore , es-

sendo essa molto necessana a

novatori, per insinuare occul-

tamente neali animi le loro

empie opinioni . Vedi Nova-
tori MODERNI . ]

[ Sanno i novatori stessi, es-

sere la novità delle materie
domma'ichè un massimo erro-

re . Quindi presso che tutti gli

eretici ardirono di dare soste-

gno alle empie loro opinioni

colle bibliche sentenze ; ed i

più moderni hanno colle loro

traodi pn gettata la Riforma ,

sotto l' aspetto di liehi.imare

la Chiesa alle antiche sue veri-

rita , alia sua primiera disci-

plina . E per persuadere agli

incauti sincero il loro intendi-

mento , hanno sparso il fonda-

mentale errore d< 1 presente

oscui amento delle primarie
dommatiche verità . Vedi O-
scur amento etc. Ma sotto l'a-

spetto di antichità hanno co-

storo introdotti , ossia r.nno-

vati moltissimi errori , i quali

perciò sono comparsi dopo la

verità , sono realmente pro-
dotti della novità istessa . i\o.

vita ed errore nelle suddette
materie stanno in pei iet-

ta equa/.ii.na
j perloche gli

eretici generalmente si appal-
lano col nome di Covato-

[ 11 Commonitorio di Vincen-
zo Linnetise ( da lui formato
per cautela di quegli che si ri-
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trovano al tempo degli eretici,

per conosceie !e loro astu-

zie , frodi e inganni
)
può con-

siderarsi come un trattato con-

tro le teologico-dommatiche

novità . Al n. 5 stabilisce il

celebie assioma : che nelia

Chiesa è d'uopo attenersi a ciò,

quod ubique . quod srmper ,

quod ab omnibus ereditimi est;

perciò dobbiamo seguire uni-

versitatem, antiqui.' atem,con-
sensionem . Adunque al n. 4>

insegna, i. che se qualche pic-

cola parte della Chiesa siasi

srpaiata dalla universale co-

munione de' Fedeli ; al mem-
bro corrotto debba anteporsi

tutto il restante del corpo sa-

no. 2. Se qualche nuovo erro-

re tenti di macchiare tutta la

Chiesa; si dovrà seguire V an-
tichità . 5. Se nella stessa an-
tichità si vegga 1' errore parti-

colare a pochi , ed anche a

qualche provincia ; sarà da se-

guirsi /' universalità , cioè il

sentimento comunemente nel-

la antichità osservato aperte,

frequentar , perseveranter. Ed
inseguito riduce la sua teoria

alla pratica sull'esempio de*

Donatisti , degli A i iani , dopo
del quale concbiude , essere

accaduta una enorme sac

perturbazione, dum benefuri'
data antiquitas scelesta no-
vitate subruitur , dum su-

periorum instiluta violanlur

dum rescinduntur scita Pa-*
trum , dum ionvelluntur de-

finita Majorum , dum sese in-

tra sacratae atque inconruptue
Vetustatia custissimos timiies

prophanne } ac nwvcllae curio-

sitatis libido non continet. ]
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[ Prosegue egli di poi in se-

guita I imitazione de* Confes-
sori e de' Mai tiri tenaci dell'

antichità ; dimostra che com-
batterono i Sunti per tutta in

universale V antichità , non
per una piccola porzione. Co
sì il Papa Stefano chiama no-

vità 1' uso di ribatti zzare , e

vi oppose /' antica Tradizione
universale , che di sua natura
erroneo dimostrò il contrario

costume degli Alfricani ; ed
il solo titolo della novità bastò
per confutarli e convìncerli .

Quindi osserva il Lirinens.e ,

che gli eretici , a non passare

per novatori , si coprivano si-

HO d' allora col velo d' alcun
antico di gran nome , citando
per se qualche suo passo d'a-
strusa intelligenza . Ma egli

espone a lungo contro di essi

la sentenza di 8. Paolo : lìcet

nos , ant Angelus de coelo e-

vangelizet vobis praeterquam
quod evangelizavimus vobis s

anathema sit. Colla quale sen-
tenza ci avvisa che era già

compita la rivelazione , e che
ogni novità contro di essa é
sempre erron. a; perchè come
egli dimostra 9 l esposto sen-
timento dell'Apostolo obbliga
in perpetuo.Cootuttociò talvol-

ta Iddio permette a tentazione
ed aprovade'bu-mi Fedeli, che
per mano di persone illustri

disseminate sieuo nella sua
Chiesa nuove erranti opiniuni.

ZVarra e confuta le primarie
eresie , e cosi gli errori di Ori-
gene e di Tertulliano . E ve-

nendo ad esporre al n. 2;>- l'a-

postolica sentenza / Deposi-
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tum custodi , ricorda ancora
quell' akra suddetta / Devila?

profanas vocurn novitates , e

prosegue .• non dixit antiqui-

tates , non dixit vetuslates ;

imo piane quid e contrario se-

queretur , ostendit . Nam si

vitanda est noviiws , tenenda
est antiquitas ; et si profano,
est novitasj Sacrata est vetu-
stas .

]

[ L per rinserrare ogni udi-

to alla novità , ivi osserva de'

domini che nefas est ut coni-

mutentur , nefas est ut de-
truncentur, ut mutilentur. Ab-
biamo veduto a nostri giorni

( come si può anche raccoglie-

re dai proscritti errori dei Si»

nodabolo Pistojese ) che i mo-
derni novatori hanno tentata

codesta mutazione , detrunca-
mento , e mutilazione delle

cattoliche verità j ma tuitoció

é novitas fugienda. Altrimen-
ti , come riflette il Lirenense
di poi n. 5i. abdicta qualibet

parte cathalici dogrtratis , alia

quoque atque item alia , ac
deinceps alia

} et alia jam
quasi ex more et licito , ab-

dicabuntur . Porro autem sin-

gillutim partibus repudiatis ,

quid aliud ad extremum se-

qustur , nisi ut tolum pariter

repudielur . Ed al n. 22. scris-

se che la Chiesa huereticorum

novitatibus excitata
f
iihro non

ha fatto co' decreti de* suoi

Conciij ,che dimostrare e con-

fermare ciò che ha ricevuto da
suoi maggiori ; e ciò ha essa

fatto magnani rerum sutnmam
paucis litteris comprehenden-
do , et plerumque propter in-
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tellìgeritine lucerti , non novum
Fidei scusimi , novae appella-

tionis fjropi ietate signando j

come allorché nel Concilio Ni-

ceno confiderò la voce 9jU95«/7/»?.

Prosegue a dimostrare al n 04.

che non si è data eresia senza

abbandono dell'antichità , cioè

senza introdurre novità . Os-
serva , che gii eretici si stu-

diarono d' introdurla , recan-

do sempre , come fece il dia-

volo tentatore di Cristo , testi

di Scrittura ; ma per conosce-

re la falsità delle loro nuove

interpretazioni, ricorda egli

la regola di consultate univer-

sitatern , antiquitutem , con-

sensionem , da cui agevolateli

te scorgono i dotti \a novJl£

dell'errore ,
palliato coli' au

toiita delle s^gre scritture $ e

perciò di poi tratta egli Con ot-

tima analisi dell'autorità de'

Padri , perchè il Fedele non
prenda inganno delle dottrine

di alcuno di essi ; e finalmente

reca due sentenze della 5. Se-

de contro ogni profana novità:

cioè quella di Sisto Papa , che

nella causa di Nestorio scrisse

al Vescovo di Antiochia: nihil

ultra liceat novitati
,
quia ni-

hil addi convertii vetustati : e

l' altra di C< lestino , che scri-

vendo ai Vescovi Gallicani ,

e riprendendoli , perché col

loro bn poi timo silenzio tollera

vano le profane novità contro

la Fede, termina il suo ragio-

nare dicendo : desinai itaque

ìncessere novitas vetustalem :

e v' aggiunge ancora il Lirì-

nense ì' esempio di tutta la

Chiesa , che sempre declamò
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coatro le medesime profane
novità .

]

NOVIZIO, Noviziato.
Chiamasi Ao?Jzio una persona
dell' uno o dell' nitro sesso che
aspira a profetare lo stato re-

ligioso , che presf i' abito , e

si esercita per adempierne i

doveri . La Chiesa prese in

ogni tempo d« Ite precauzioni

per impidire che nessuno en-

trassenello stato religioso sen-

za una liLe. a e so la vocazio-

ne , senza conoscere le obbli-

gazioni di questo stato , » sen-

za <-he basievolmente vi si fos-

se esercitato . Il Concilio di

Trento Stsj. ?\.cap. ib.eseg.

rinnovò su tal oggetto gli anti-

chi canoni , e incaricò i Ve-
scovi ad invigilare attentamen-

te sulla loro osservanza ; ma
questa materia appartiene al

L)i itto canonico

.

Gli eretici , gl'increduli,

le genti mondane, la quali pen-

sano che quasi tutte le voca-

zioni sieno sforzate , ignorano

le prove cui vanno soggetti i

Novizi , le cure che prendono
i Superiori lìcclesiastici per

im, e lire che non abbiano par-

te alcuna nella professione re-

ligiosa l'errore, la seduzione,

la violenza. Si può in genera-

le asserite che se in questo

genere vi sono alcune vittime

dell' ambizione , della crudel-

tà , e della irreligione dei loro

parenti, i Novizj vi hanno
acconsentito , ed hanno sor-

preso la vigilanza e scrupolo-

sa attenzione de Vescovi e dei

Preponiti. Vedi Professione

Religiosa.
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NOZIONI DI DIO. I Teo-

logi trattando del mistero della

S.mta Trinità , chiamano no-

zioni le qualità che conven-

gono a ciascuna delie persone

divine in particolare , e che

servono a distinguerle . Casi

la paternità e Y innascibilita

sono le nozioni distintive della

prima persona , lafiliazione è

il carattere distintivo della se-

conda , la processione o spi-

razione passiva convengono
esclusivamente alla terza. Pe-
di Trinità' .

Come questo mistero è in-

comprensibile , e che di fre-

quente è stato attaccato dagli

eretici, furono costretti i Teo-
logi a consecrare dei termini

particolari , non per ispiegar-

lo, poiché é inesplicabile ; ma
per enunciare Senza pericolo

di errore , ciò che si deve cre-

dere .

NOZ55E; convito che si fa

nella celebrazione di un matri-

monio . ijresii Cristo degnossi

di onorare colla sua presenza
le nozze di Cana per attestare

che non disapprovava 1' alle-

grezza innocente ; cui si da in

una tale occasione ; ivi fece il

primo dei suoi miracoli , e vi

cambio l' acqua in vino . Pedi
Cana .

Sul di lui esempio i Concili,

e i Padri della Chiesa non di-

sapprovarono la pompa e l'al-

legrezza modesta, < he i fedeli

mostravano nelle loro nozze j

però sempre ordinarono di

sbandirne ogni specie di ec-
cesso , e tutto! ciò che ancora
sentiva dei costumi pagani .
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„ Non conviene , dice il Con-

„ cilio Laodicen >, ai Cristiani

„ che intervengono alle noz-

„ ze, abbandonarsi alle danze

,, strepitose e lascive , ma
„ prendervi un pranzo mode-

„ sto e conveniente alla loro

„ professione „ . 8. G-iov.

Crisostomo più di una volta

declamò contro i disordini cui

molli Cristiani si abbandona-

vano in una tale circostanza .

Dingham , Orig. Eccl. I. 0.1

v. /,.§. 8.

Molti Concilj proibirono

agli Ecclesiastici intervenire

ai banchetti di nozze , altri

loro comandarono soltanto di

partire prima che termini il

convito , quando 1' allegrezza

diviene troppo clamorosa .

Nelle parrocchie di campagna
molti Parrocchi hanno costu-

me di assistere alle nozze ,

quando vi sono invitali ,
per-

chè sono certi che la loro pre-

senza terra in dovere i convi-

tati , e fari schivare ogni spe-

cie d' indecenza Quei che

hanno dei parrocchiani meno
docili e meno rispettosi, se ne

allontanano, a fine che non
sembrino di approvare ciò che

vi può succedere di contrario

al buon ordine . Gli uni e gli

altri meritino lode nei loro

motivi e nella loro condotta,

secondo le circostanze .

NOZZE DEQ^Ll EBllEI .

Osservarono essi da prima la

monogamia
,

quale precetto

naturale secondario; e fu loro

dopo il diluvio permessa la po-

ligamia , di cui diremo a suo

luogo. Posta una tale permis-
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•ione, v* ebbero due «specie di

mogij: una era la mu^le pri-

mui le altre erano Scc ndaiie

appeilate concubine, ma vere

i ìe mogli ; Per la pii-

wan.t si premettevano) spon-

sali , si dava la dote , si face-

Vano le so!»nnità matrimo-
niali, era dessa la m idre di

fa niglia
,
par ec pava di tutti

ì beni col manto
,
governava

la casa , ed il di lei tìglio pri

mogenitu era V erede del ge-

nitore . Nula di ciò per le

concubine , le qudi erano di

inferiore condizione della pri-

maria , ed erano riputate co-

me serve .
]

[ 11 marito dava la dote alla

mujie , e cosi nasceva una
specie di contratto di compra.
Cne se il marito non poteva

dare la dote materiale , era

tenuto all' equivalente , che

fosse di soddisfazione ai ge-

nitori della moglie - od aila

moglie stessa . Leggasi della

Genpsi il e. 29. v. 18. ed il 1 .

de' Re e. 18. v. 25. Ad una
sposa vergine si uava per lo

meno uuo. Zuzim , e cento ad
una vedova , ed 1 Zuzini era-

no monete di argento . Con-
dotta la sposa alla casa del

manto cantavano le vergini il

cantico nuziale.Dicono : Hab
bini che li sposi , innanzi la

distruzione del Tempio di

Gerosolima portavano in capo
le corone ( Cuntic.c. 5: v. il.

Isai. e- 16 v. 12. e. bi. v. 9 ]

[ Il rito dello sposalizio era

codesto. Ma---a a sposa a de-
stra dolio SjjoS" ; questi ave-

va un velo ai Colio, con etti

hergier Ioni, XI.
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copriva il capo itila sposa,
ed il Rabbino ne teneva con
ambe le mani i' estremiti; quin-

di egli benediceva una t^za
di vino , e la porgeva a' sposi,

dopo di avere data a
1 medesum

la benedizione. (Quindi lo spo-
so prendeva un antllo d' oro

senza gemme , Io dava prima
al Rabbino, e questi lo passava

a due testimonj ,e lo sposo

di poi Io ponova in dito alla spo-

sa dicendo; tusei mia sposa se-

condo la l^gge di Mose e di

lsraello. Letto in seguilo alla

presenza 01 altri due testimonj

l'instrumento,coi patti nuziali,

si dava di nuovo a sposi la

bene iizone , bevevano un' al-

tra tazza di vino , e lo sposo

la gettava a terra in pezzi
;

ed i presenti pronunciava-

no fausti auguri a' sposi : cosi

era terminata la funzione. ]

I 11 primo sabbato dopo le

nozze gli ospiti conducevano
lo sposo , e le femmine la spo-

sa al Tempio. Chiamato ivi

lo sposo alla lezione della leg-

ge, prometteva limosine. Fi-

nita la sacra funzione del Tem-
pio, si riconduce-vano dai sud-

detti a casa li sposi. ]

[ Il nuovo marito eccetto

colui che avesse sposata una

femmina interdetta , o da altri

repudiata) era pei un anno in-

tiero immune dalla milizia , e

dagli altri pub. pesi Deuter.

e. io. v. 7. Doveva essere man-
tenuta la moglie dal marito;

e questa era a lui soggetta ,

siec;ie non poteva senza di lui

consona > fare voti ( crediamo

di quegli che avessero lap-



$8 N O Z
porto ai suoi doveri col marito

e colla famiglia^ né poteva
intraprendere alcun affare ;

e delia sua soggezione era se-

gno il velame impostole sul

capo, i. ad Cor. e. xi. v. io.

Se la moglie c(opo avere coa-
bitato col marito avesse sco-
perto che la sposa non era
vergine, il marito ne da» a

V accusa al Sinedrio dei 25.

giudici ; che se fnsse dimo-
strato il di lei adulterio , ers

per flecreto di essi lapidata j e

se fosse staia figlia di un Sa-
cerdote , era bruciata Che
«e lo sposo 1' avesse falsamen-
te acculala , era condannato
alla flagellazione , e non po-
teva a'-bandonarc la sposa .

]

[ Fi ai sponsali ed il matri-
monio era vi per lo pili I' in-
tervallo di un mese ; sul fine

del quale alla presenza di una
moltitudine di giovani e di
vecchj leggevasi Y istrumento
matrimoniale , e stabilivasi il

giorno delle nozze , frattanto

ì sposi si mandavano vicende-'
volmi nte de* doni . Celebrava-
no poi le nozze ne' tempi loro

permessi . Era vietala la ce-

lebrazione di esse dal giorno
di Pasqua sino al giorno 35.
della numerazinne del mani-
polo , dal giorno 17. del mese
'l'ammuz sino al giorno 9. del
mese Ab ; ne* giorni di festa ,

eccetto quello delle Purim ,

cioè delle sorti ; e ne' giorni
di mezza lesta ]'•

1

[ Dicono i H abbini, che nel-

le nozze devonsi seguire per
noi ma quelle del giovane To-
bia : e codeste dimostrano la
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santità del matrimonio, eia
purità dell' animo , con cui de-
ve contrarsi . Itagucle deter-

minò dì dare 3 Tobia la figlia

sua Sara , e cos/ fece : ,, prese

„ la destra della figlia e lapo-

,, se nella destra di Tobia

,

„ dicendo: il Dio di Àbramo,
„ il Dio di Isacco , il Dio di

„ Giacobbe sia con voi , e vi

„ cougiunga , e compisca in

„ voi la sua benedizione ; e

,-, presa la carta , fecero lo

„ scritto del matrimonio „ .

Tob. e. 7. v. Ì5. Dopo la cena
in cui facevano ringraziamento
a Dio , fu dalla madre intro-

dotta la figlia nella camera ai

sposi assegnata : ed il santo
giovane Tobia , memore delle

grazie dal Cielo ricevute , ri-

fl< tlendo alla santità del ma-
trimonio, ed esortandola ver-
gine sua sposa , le disse :

„ Sorgi o Sara e preghiamo

„ Dio oggi, e domani , e T al-

s , tro domani , perchè in que-
„ ste tre notti dobbiamo esse-

„ re a Dio uniti . Siamo tigli

„ de' Santi , e non dobbiamo
„ essere congiunti in matri-

„ monio , come i Gentili che

„ ignorano Dio . Ambedue
„ adunque pregarono per la

,, loro salute Iddio colle più

,, divote preghiere „ ; e pro-
testandosi 1 obia avanti I' Al-

tissimo , che egli erasi ammo-
gliato pel solo fine di lasciare

della posterità , ad eterna di

lui lode , unì anche Sara a lui

le sue voci , e sante brame ; e
diedero il bellissimo esempio
di coniugale mortificazione .

Tob. e. 8J
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(Il convivio nuziale non era

menu di due settimane . Molti

vi erano invitati de' parenti ed
amici . E perehe in mezzo a

couesie allegrezza non avesse

luogo qualche disordine , era

creato il lie del convivio , di

cui era l' uffizio di assegnare

la sede ai convitati
;
giusta il

loro grado , e d' imporre leggi

da osservare dai medesimi j e

tutti a lui prestavano ubbidien-

za . ]

[ Scrive Fleury nel suo li-

bro de costumi degl' Israeliti

p. 2. e. 9. eie agli Ebrei era

lecito il matrimonio traile per-

sone di qualunque Tribù , ed
anche colle tettane Gentili ,

eccetto le Cananee; e reca gli

esempj di Afose , Buoi , di

Salomone , e di altri . V ag-

giugne Pulci Doria ( Arttiq.

Hebraic. 1. 1. e. 37. ) Che se

le femmine ebree, mancando i

fratelli maschj , succedevano
all' eredità del padre , non po-

tevano contrarre le nozze , se

non cogli uomini della stessa

tribù , perché da essa non pe-
risse l' eredità paterna, Num.
e. ult. v. 7 Tali furono te noz-
ze della B. V.con S. Giuseppe,
poiché il di lei genitore Gioa-
chino non aveva figliuoli ma-
schi come suppone la genea-
logia descritta «laS. Matteo .

Inoltra osserva io scrittore 4

che era vietato dal Levit. e.

18. v. 6. il faie le nozze "jgli

alienigeni , perchè le femmine
ebree non fossero tratte all' i

duiatiia ila loro sposi Gentili:

nel Ueut. e. 7. fu proibito agli

ebrei da prendere a moglie
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rielle Cananee . Che se tali

femmine avessero rinunziato

all' idolatria , era permesso di

contrarre con esse matrimo-
nio ; come fecero Mosè, Ilooz f

ed altri . Laonde male argo-

montò da quegli esempi il dot-

to Fleury . Nemmeno erano

lecite agli ebrei le nozze colle

donue fatte prigioniere di

guerra , se prima non abjuras-

sero I' idolatria , tagliandosi i

capegli e le unghie , e pian-

gendo sui loro genitori . Deut.

c.2i.v. io. e segg. Nello stes-

so libro si possono consultare

i gradi di cuasanguinità e di

affinità , ne' quali èrano inter-

dette agli ebrei le nozze . ]

[ Era leeito però, anzi co-

mandato agli ebrei e. a5. r. 5.

che il fratello prendesse per

moglie la vedova del suo fra-

tello, se questi fosse morto
senza prole . Ma, come inse-

gnano i Rabbini, si doveva a-

spettare tre mesi dopo la mor-
te del fratello; acciocché dive-

nisse manifesto , se la vedova
fosse o nò lasciata dal defonto

marito gravida. Se il vivente

fratello non avesse voluto spo-

sare la vedova , con certe ceri-

monie era giudicialmcnte co->

per te. d'ignominia . Deuter. e.

25. v. 7. io. Del libello di re-

pudio ne dicemmo già baste-

volmente neh' art. Matrimo-
nio più volte . ]

[ Termina il Pulci Doria la

trattazione delle nozze degli

ebrei , con rammentare , che

la donna eletta sp 'sa del He ,

avanti che ucqu s'vaS^e 'I «-li rit-

to di moglie regina , aC4veva.
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per sei mesi . da altre donne

essere unta d'oglio di miito,

e di vai j
balsami ; come narra

S. Girolamo in Jra<iition. he-

braic. in Genes e S. Agostino

a. 20". in Genes. Ne questo rito

era certamente privo di allu-

sione alla futura (chiesa , spo-

sa di Cristo , vero he , ed un-

to , come significa la parola

stessa . Sri tono eruditissimo

autore del libro Uxor hebraica,

prova l. i. e. io. chela vedo-
va del Re rimaneva sempre ve-

dova; dice però suU' autorità

de' Rabbini , che poteva essa

maritarsi c»l Ré succedente
del defunto. ]

[ Sono presso di questo scrit-

tore trattate a lungo con im-

mensa erudizione le materie

matrimoniali degli Ebrei ; e da
esso ne ha raccolte il Pulci-Do-

ria con somma brevità le noti-

zie di sopra accennate. ]l no-

stro istituto non permette, che

ne die iamo di più ]

N OZZE ( Seconde) . Fedi
JtlGAMO
JVrOUPl. Fedi Ombre dei

Morti.
IN UBEjNuvola. Nella scrit-

tura santa, le nubi o il cielo

nuvoloso , indicano spesso un
tempo di afflizione e calam ti

;

anche gli Autori profani ado-,
pr,»no ili frequente questa me
latina ; sarebbe inutile citarne
gli estui pj Una nube signifi-

ca qualche volta un armata ne-
mica , che copi ira la terra co-

me le nubi coprono il tielo , e
lo involano ai nostri occhi,
Jer. e* 4- *• ' 5- Ezech. e. 5o.

v. 58. v. 9. Le nuvole colla lo-
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ro leggerozzu sono il simbolo
della vanità ed imostanza de'U

le cose di questo mondo :dice-

sj 2. Pet. e- .'- v. 17. che 1 falsr

Dottori sono nuvole portate

da un vento impetuoso, e nel-

la Pistolu di $. Giuda v. 12.

che sono nubi senza' acqua .

Rappresentano ancora la ve-
nuta molesta ed improvvisa di

un qualche successo . Isaia e.

19. v. 1. dice che Dio entrerà

in Egitto , portato sopra una
leggiera nube. Daniele e. 7. v.

l3 vide arrivarci sulle nubiàel
cielo un personaggio simile al

figliuolo dell'uomo, che fu por-

tato innanzi al trono dell' E-
terno, e cui fii accordato l*

impero su tutto l'universo;
questi era evidentemente il

Messia . Gesù Cristo Matth.
e. 24. v. 5o. dice che si vedrà
venire il figlinol dell'uomo sul-

le nubi del cielo' , con gran po-
destà e maestà , e e. 26. v. 64.
dice ai suoi Giudici : Fedrete
venire sulle nubi del Cielo il

figliuolo dell'uomo sedente al-

la destra dellapotènza di Dio.

In tal guisa annunziava la

prontezza e potenza con cui

verrebbe a punire ia nazione
giudaica. Molti Interpreti in-

tendono nello stesso senso que-
ste par*.. le de! Salmo 1^. v. io.

Egli asces• su i Cherubini , vo'

là sulle penne dei venti
,

per-

che sono conformi a quelle

del salmo io3. v. 3. Tu sei a-
sceso sulle nuvole , tu cammi-
ni sulle penne dei^yenti.

b. Paolo, i- Cor. e. \o.v. \.

dice: / nostri padri tuttifw
rono sotto la nube e passarono
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il mare, e tutti furono bat-

tezzati da Moisè nella nube e

nel mare . Ciò non significa

che il passaggio de^T Israeliti

attraverso del mare hosso e

sotto la nuvola sia stato un ve-

ro battesimo , ma che fu la fi-

gura ili quello che deve fare

un Cristiano. Parimenti , sc-
come gli Ebrei dopo questo

passalo cominciarono un
nuovo nivdo di vivere nel de-

serto sotto gli ordini di Dio,
cosi il Cristiano che é stato

battezzato deve vivere una
nuova vita sotto la legge di

Gesù Cristo. Vedi il Compen-
dio dei Critici su questo passo.

\ uee ( Colonna di ) . Dicesi

nella Storia Santa , che Dìo
nel sortire degl' Israeliti dall'

Egi to , fece marciare inr.anzi

a* essi una colonna di nube ,

la qual' era oscura nel giorno
,

e luminosa nella notte; che la-

ro servì di guida per passare

il mare Pioss», e marciare nel

dest rto; che, si fermava quan-

do era d' uopo accampare , e

movevasi quando si dovea par

tire , che copriva il Taberna-
colo , ec.

Telando fece una disserta-

zione che intitolò Hodegos^ la

guida per mostrare che que-

sto fenomeno niente avea di

miracoloso ; secondo esso la

pretesa colonna di nube non
era altro che un vaso di un
fuoco portato suda punta di

un bastone lungo , che span-

deva del fumo nel giorno, e

la luce nella notte ; questo é

uno espediente di cui si ser-

vono molti Generali per diri-
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gere la marcia di un' armata
,

ed anche al presente se n^ ser-

vono per viaggiare nei deserti

de'l'Aiabia. Sono erniosi i

ssi , i oi quali l'Autore sta-

bili qui st ì imaginazione.
Cominci* dall'ossei vare che

in geniale lo stiie dei Libri
santi è enfatico ed iperbolico:

tutto ciò che é bello sorpren-
dente nel suo genere , é attri-

buito a Dio : un armata nume-
rosa é un armata di Dio; dei

monti altissimi , sono monti di
Dio , ec. Vedi IS'oml di Dio.

Nei paesi popolati ed abita-

ti , il di cui aspetto è vario , la

marcia delle armate è diretta

da oggetti visibili , dai monti,
dai fiumi, oaile foreste , citta

e castelli ; nelle campagne va-

ste e nei deserti , sono neces-

sari , specialmente la notte ,

dei segnali ? il fuoco é il se-

gnale più naturale t pili como-
do. Come la Gamma ed il fu-

mo è in alto , gli si dà il n<>ine

di colonna; così espriniunsi

non sol gli Autori sacri , ma
ancora gli Storici profani.

Gì Israeliti sortendo dall'

Egitto , marciavano in ordine
di battaglia, Num. e. 55. v. i.

e il deserto cominciava in E-
tham, nello stesso Egitto, Ex.
e. 1 5. v. 18. Dunque aveano
bisogno di un segnale per di-

rigere il loro cammino Moisè
fece portare dinanzi alla pri-

ma linea dell' ai mata d I fuo-

co sulla punt i di un lungo ba-

stone , e secondo il bisogno
moltiplii D questi segnali.Quan-
do fu falli» il Tabernacolo, fu

posto il segnale suil' alto di
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questa tenda , dove credevano

che Dio fosse presente per

mezzo dei suoi simboli e dei

suoi Ministri. I persiani cono-

scevano un tal uso; Alessan-

dro , al dire dì Quinto Curzio

1. 5. e. 2. se n'è servito.

Clemente Alessandrino Str.

I. i. e. ^4 edìz. di Potter p
417. 418 riferisce che Trasi-

bulo usò di questo strattagem-

ma per condurre una tiuppa

di Ateniesi in tempo di notte,

e che vedevusi ancora a Mani
chia un altare dijosjoro per

monumento di questa marcia.

Citava questo passo per ren-

dere credibile ai Greci ciò che

dice la Scrittura delia coloun*

che conduceva gì' Israeliti
,

dunque non lo riguardava co-

me un mir.icolo.

La Scrittura dice che que-
sta colonna

,
posta tra il cam-

po degli Egiziani e quello de-

gl' Israeliti , era oscura da una
parte e lucida dall' altra ; ma
questo era uno st.ratta-emma

simile a quello di cui parlossi

nella Ciropedia di Senofonte.

1. 3. Poiché non si stupirono
gli Egiziani di questa nube ,

non la riguardarono come un
fenomeno miracoloso . Quan-
do la Scrittura dice che ii Si-

gnore marciava dinanzi agli

Israeliti Ex. e. l3 v. 20. signi-

fica che marciava per mezzo
dei suoi Ministri . Gli ordini

di Moisè , Aronne , Giosuè e
degli altri Capi sono sempre
attribuiti a Dio Monarca So-
vrano degi' Israeliti . Di- esi

]\um. e- 10. v. i3, che gli I-

3i'a««iti partirono secondo il
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comando del Signore , dichia-

rato da Moisè j ciò mostra ba-
stevolmente che Moisè dispo-
neva della nuvola .

Finalmente l'Angrlo del
Signore , di cui qui si parla ,

era Hobab, cognato di Moisé ,

nato e vissuto nel deserto
,

che per conseguenza sapeva
tutte le strade . Nel libro dei

Giudicic. 2. v. 1. l'Angelo del
Signore , di cui si fa menzione,
eia un Profeta

.

Nessun sensato Scrittore fe-

ce la minima stima di questa
fantasia di Tolando ; li Ce-
mentatori Inglesi , nella Bib-
bia di Chais Ex. e v. 21. nep-
pure sì degnarono di confutar-
lo , ma i nostri increduli Fran-
cesi ne fecero un trionfo in

molte delle loro Opere ; non
ci possiamo dispensare dall'

opporvi qualche osservazione.

1. E' impossibile che gì' Is-

raeliti sieno stati tanto stupidi

per tenere come un miracolo
un braciere che fumava nel

giorno , e risplendeva nella

notte , è impossibile che il

fuoco portato irt un braciere ,

o aizatosulla punta di un lun-

go bastone , non abbia potuto

essere conosciuto da tutto un
popolo composto di piti di due
millioni di uomini ; finalmen-

te è impossibile che il fumo di

un braciere abb:a potuto for-

mare una nuvola capace di. co-

prire nella sua marcia una si

grande moltitudine di uomini;

ma attesta Moisè che la nube

del Sicnore copriva gì' Israeli-

ti nel giorno ,
quando cam-

minavano, J\Jum. e. io. v. 34»
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e. l4- fr« '4- Questa è una cir-

costanza the non si dovea di-

menticare. Non è meno im-
possibile che Moisé sia stato

tanto insensato di volere im-
porre su questo soggetto ad una
intera nazione pel corso di qua-

rant'anni consecutivi
,
questo

é un fatto che potevasi verifi-

care in ogni ora del giorno e

e della notte : e la storia ci

dice che non mancò mai la co-

lonna di nube nel giorno e di

Aioco nella notte , Ex e <3.

*. 22. Moisé n> 1 quarantesimo

anno citava ancora gì' Israeli-

ti in testimonio di questo pro-

digio sempre costante, Deut

e. \.v. 32. e. 3i v. i5. Altra

circostanza che non si dovea

omm« ttere .

2 Nessuno dei fatti né

delle riflessioni citate da To-

landò può diminuire il peso

di queste due essenziali cir-

costanze . Quando fosse ve-

ro che gì* Israeliti attribuis-

sero a Dio i fenomeni i

più naturali , ciò non baste-

rebbe per giustificare l'espres-

sioni di Moisè ; non solo egli

chiama nube dì Dio la colon

na di cui parliamo , ma dice

che Dio stesso marciava alla

testa degl' Israeliti , che colla

colonna loro mostrava il cam-
mino, che li guidava nel gior-

no e nella notte , e li copriva

colla nuvola nella loro mar-
cia, ec. Ex. e i5. v. 21. Num.
e. 14 v 14. Il più temerario

impostore non avrebbe ardito

di parlare di tal guisa , se si

fosse trattato soltanto di un
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vaso di fuoco piantato sulla

punta di un lungo bastone .

3. Tolàndo suppone falsa-

mente che il deserto, in cui

soggiornarono gl'Israeliti, fos-

se una vasta campagna priva

d'ogni oggetto visibile ; vi e-

rano monti e grotte , degli al-

beri e dei pascoli; ne parla la

storia di Moisè , e ne fanno

testimonianza i Viaggiatori .

Dunque era impossibile che
il fumo e la fiamma di un bra-

ciere potesse esser veduta da

più di due millioni di uomini,

ossia quando erano in marcia,

ossia quando erano nccampa-
ti .Gli eserciti di cui pailano

gli Storici p;ofani , erano un
pugno di uomini in confronto

della moltitudine degl' Israe-

liti, di cui trecento mila erano

in istato di portare le armi .

4. Nop è vero che Moisè
abbia moltiplicato i segr ali se-

condo il bisogno ; egli parla

costantemente di una sola co-

lonna che era di nube , e non
di fumo nel giorno , e rasso-

migliava al fuoco nella notte .

Pari menti e falso clnDio fosse

creduto presente nel Taber-
nacolo per mezzo dei suoi sim-
boli e dei suoi Ministri . Dice
espressamente che Dio era

presente nella colonna di nubet

vi parlava , vi faceva risplcn-

dere la sua gloria , ed allora

Aronne, e Moisf si prostrava-

no ad adorarlo , Ex. e. 40. v*

52. Num. e. 9. v. i5. e. 1 1. v.

25. e. »6. r. 19. 23. ec. Forse

si sarebbero prostrati dinanzi

ad un braciere ? La storia dice
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che ciò facevasi a vista di tutto

in'ero Isiaelle .

5. Il nostri» Dissertatore im-

pone , quan lo cita 1' autorità

di Clemente Alessandrino .

Certamente questo Padre ri-

guardava té colonna dì nube
ci me un miracolo ,

poiché di-

ca : ,, (he dunque i Greci tcn

„ gano cene credibile cloche
„ raccontano i nostri libri

,

„ cioè che Dio onnipotente

„ potè fare che una colonna

„ di fuoco precedeèseghEbrei

,, ni Ila notle e guidasse il loro

„ cammino „ . Se egli para-
gonò questo prodigio coli' a-

zione di TVasibulo, taceva p^r
mostrare che Dio colta sua
Onnipotenza fece fare ciò che
la sapienza avea dettato ad un
abile Generale .

6. Senofonte nella sua Ci-
rcpedia 1.5. p. 55. inerisce che
Ciro e Classare facendo la

guerra agli Assirj non accen-
devano il fuoco in tempo di

notte nel loro campo , ma in

Danzi al loro campo , affinchè

se qualche truppa venisse ad
attaccarli , la potesseio ve
dere senza essere veduti } che
sovente l' accend- vano dietro
il loro ca'mpo ; dal che ne suc-
cedeva che gli esploratori dei

nemici , i quali venivano a
scoprirli , cadessero nelle loro

guardie avanzale
, qualora

credevansi ancora molto lon^
tani dall' armata . Dicesi al

contrario Ex. e. 14. v. iq.

„ che là nuvola lasciando la

„ test,) del campo dee 1' lsrae-

,y
ìiii , si po ; rlietro tra il

„ campo deghEgiziani e quel-
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M lo degl'Israel liti,che erate*

>, nehrosa da urici parte e lu*

„ minosa dall' altra , di modo
,, t he le due. annate non po-

„ terono avvicinarsi durante

„ tutta la notte „ . In che cosa

si rassomigliano questi due
fatti ? Con quale artifizio po-
terono i Capi degl' Israeliti

r» ni ir tenebrosa dalla parte

degl; Egiziani lina nuvola, che

era lucida dulia j.arte di essi ?

Non é molto sorprendente

che gii Egiziani non abbiano
presoper uh miracolo unanu
he tenebrosa in lempo <ì\ not-

te ; essi non is oi j:evano che

fosse luminosa daib» parte de-

gl' Jsraeliti .

7. Leggiamo ISum. e. 9. V.

a5. chr* gi.'Israi liti accampava-
no o levavano 1 t<n<ìe secondo
1' ordine del Signore : che eia*

no in sentinella secondo il co-

rnando di Dio dato da Moisè

e. 10. v. ri. che la nugola si

alzo sopia il Tabernacolo,che

gl'Isratlti partirono, che i

primi levarono le tende , se-

condo I' ordine del Signore

dato a Moisè . Qual era Stato

P ordine del Signore ì Di os-

servare attentamente , se la

nube si fermasse o marciasse,

a fine di sapere Se fosse d' uo-

po accampare o levare le ten-

de. Ciò come prova che Moisè

disponesse della nube , e la

dirigesse /

8. JVon é provato che V An±
gelo del Signore, di cui par-

lasi Jud. e. 2. v. 1. fosse un
Profeta; niente havvi nel testo

che confermi questa congnie*-*

tura.
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Sfigurando in tal guisa il

teste , S'ipprimendo i fatti e le

circostanze essenziali, citando

falsamente gli autori sacri o

profani , multipli, andò a suo

genio le supposizioni , f>i' in-

creduli si lusingano di fare

svanire tutti i miracoli della

Storia Santa .

Si domanda se la colonna
di nube guidava gì' Israeliti

,

perché dunque Moisè impegno
Hobab suo cognato a dimo-
rare cen essi , affinchè loro

fosse di guida nel deserto ?

Perché Hobab che conosceva
il deserto , sapeva dcrve si po-

tessero trovare delle sorgenti

buone o cattive di acqua , de-

gli alberi , dei pascoii , delle

colonie o amiche o nemkhe :

questo è ciò che non indicava
la colonna di nube
NUMERAZIONE. Coll'oc-

casione di questo termina dob-
biamo illustrare due fatui.

I. Dicesi nel secondo libro

dei Re , e. i/
t

che David e

fece fare la numerazione del

suo popolo , e che per punirlo

di qm-sta colpa , Dio fece pe-

rire colla peste settanta mille

anime. Era questa una colpa
in un Re , volere sapere il nu-
mero dei suoi sudditi ? Se
questa pui era colpa , perchè
punire il popolo della colpa
del suo Re ?

Osserviamo i. che secon-

do lo Storico lo sdegno del Si-

gnore kontinuò conlra Israel-

Io , ed eccitò Davidde e que-
sta numerazione. Se il Signore
era già irritato , bisogna che il

popolo fosse rea , sebbene 1'
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Autore sacro non ci dica qua-
le fosse la colpa dunque uoq
fu punito della colpa del suo
Re ; ina dellasua piodri.

2. Secondo il testo Ebreo o
secondo la versione dai S t-

tanta , Davidde non ari ivo a
fare numerare i giovav.i » Ko
dei ven i anni , i. Paralip e.

'-•7. v.a5. Dunque eia stata sua
intenzione, fnrli comprendere
nella numerazione , e l'orbine

che avea dato , non eccettuava
alcuno . Ma Dio avea proibito

comprendete nt Ile num. ra-

zioni i giovani che non av ano
venti anni , Ex. e. 3c v. 2^.

Sembrava che Davidde diffi-

dasse del la pi omessa latta ila

Dio di inoitipl'C-ire la stirpe

d Isiaello come le steiie liti

cielo , 1. Parai e. 17. v. 25.

Ecco il pei che Gioabbo rap-

presentò che il Signore si sa-

rebbe sdegnato di questa nw-
merazione , Ibid, e. 11. v. 5:

Davidde ostinossi e volle

che fossero eseguiti i suoi co-
mandi

ò. Il dotto Michieli in una
Dissertazione sulle numera-
zioni de gli Ebrei

,
prova colla

forza del test» oiiginale , e
col confronto di diversi passi,

the non era soltanto dis< gno
di Davvide di fare numerate
i suoi sudditi , mn di farli ar-

rotare , ossia per portare le

armi , o per imporgli dei tri-

buti; e per questo ne diede la

commissione a Gioabbo su©
Generale d' armata , e rion ad
un Ulhziale civile . t^uest' or-

dine era un atto di dispotismo

chedovea sembrare durissimo
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al popolo, e recare molto spia-

cele a Dio .

4 Se pare che la Vulgata
dica (he lo sdegno di Dio ecci

tò Davidde a commettere que-
sta co'pa, ella in altro luo

go dit hiara I' espressione , e

dice che un maligno spirito

eccitò Davidde a far numera-
re il suo popolo, r. Pa-alip.
C. VI. V I.

II. Diccsi in S. Luca. e. 2.

v. ». chv- A guslo ordinò che
fosse l'atta la numerazione di

tutto I* impeio ; che questa
pi ima numerazione fu fatta da
Ciiino o Quirino. Presidente
della Siria , e che in questa oc-

casioni Gesù venne al mondo-
Ooiettanoi Censori del Van

gelo , che gli Storici di Au-
gusto non fanno menzione al

cuua di questa numerazione
generale, che se nella Giudea
ve ne furono due , Gesù Cri-
sto non nacque in occasione
della primi , ma della secon-
da; che Cirino none stato pre-
sidente o Governatore della

Siria se non più di dirci anni
dopo la prima numerazione.

Devesi osservare che il testo
di S. Luca si pud tradurre alla

lettera: questa numerazioneJu
fatta , primache , a avanti che
Cirino foste Governatore della
Siria; He.wart, il <Jnidm.de
]Voris,il P. Pap , il P Ales-
sandro fecero questa ossei va*
zione, e si possono citare ven-
ti esempj dell 1 stessa espi es-
pone , allora il testo non favo-

risce punto la censura.

L' Imperatore Giuliano fa

menzione della numerazione
,

N U M
di cui parla S. Luca , né la

mette indubbio. S. Giustino la

cita all' Imperatore Antonino;
Clemente Al Mandrino la sup-

pone certa; Tertulliano lice

che e negli archi vj <li Runa
;

Eusebio la rammemora nella

sua Storia e Gassiodoro nelle

sue lettere, Suila ne parla alla

parola ' Avojfaan.

Dunque questo fatto é in-

contrastabile. S Luca ne cita

due , una nel suo Vangelo , V
altra negli Atti : Giuseffo par-

la solo della seconda fatta da
Cirino , e che eccitò una sedi-

zione .

Non si ha da stupire che S.Lu-
ca parli di una numerazione
di tufo- la terra, questa espres-

si .ne non altro significa che
tutto il paese o tutta la Gmdea.
S- Luca l'adopra in questo
senso, non soli) nel suo Van-
gelo e. 4- v. 25. e. 23. v. 44., ma
anche negli Atti v. 1 1 v. 28 II

censo imposto ai Giudei lai

Romani si pagava per testa , e
Gesù G isto stesso lo pago y

Matt. e 17. v. a3 Contuse i

Giudei che su tal proposito gli

fe< ero una fraudolente doman-
da, Matt.c 22 v. 17. Dunque
era stata necessaria una nume-
razione per isubilii lo . E' un
tratto dell' ostinazione iegl'

increduli il volere contrastar-

lo. Prideaux >-tor dei Giudei
/. 17. f 2. p j5o. lo prova con
monumenti irrefragabili.

NUMERI. Il libro dei Nu-
meri è il quarto del Pentateu-

co > o dei cinque libri scritti

da Moisé. Contiene la storia

di 58. o 5g. anni che gì' Israe-



liti passarono ne ; deserto ; ciò

che era preceduto sì riferisce

neli' Esodo , e que'lu che se-

gui sino all' ingresso di que-

sto popolo nella Palestina ,

trovasi nel Deuteronomio .

E' scritto in torma di giornale ;

noi potè scrivere se non un

Autore testimonio oculare del-

le marcie , deg'i accampamen-
ti , delle azioni degli Ebrei

fatte in questo intervallo . £>i

chiamò libro dei JSunieri. per-

chè i tre primi capitoli conten-

gono le numerazioni delle di-

Verse tribù di questo popolo
;

ma i capitoli seguenti conten-

gono anche un gran numero di

leggi che Moisè stabilì per quel

tempo , e la narrazione delle

guerre che gl'Israeliti ebbero

a sostenere contro i Re negli

Amorrei e de' Madianiti.

Alcuni increduli vollero in-

vano contrastare l'autenticità

dì questo libro, e sostenere che

fu scritto nei secoli posteriori

a Moisè ; oltre la forma del

Giornale , che attesta il con-

trario , e la testimonianza co-

stante dei Giudei , Gesù Cri-

sto
,

gli Apostoli , S Pietro ,

S. Giuda e S. Giovanni nella

sua Apocalisse citano molti

tratti disforìa cavati dal libro

dei Numeri , né v' è quasi al-

cuno degli Scrittori dell'Anti-

co Testamento che non ne ab-

bia citato qualche tratto, o che

non vi faccia allusione.

Il primo libro dei Maccabei
racconta ciò che é detto dello

zelo di Finees e della di Idi

ricompensa^ anche quello dell'

Ecclesiastico ne fa menzione ,
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come della ribellione di C re e

delle sue conseguenze ; 11 Ito-
feta Mi* bea e /Seemia parlano
delia deputazione di Re di

Moni, a B laam e della rispo-

sta di quest: . Jl quarto libro

dei He è quello di Giù .ìttarum-
me.t aio i serpenti che fcero
{)erireun gran numero d'isiae-

iti , e del sei pente di bionzo
innalzato per tal motivo. Osea
rimette innanzi agli occhi di

questo popolo gli artifìzj di cui

usarono le donne Madianite
per trascinate i di lui p<.di i rei
culto di Bee!fe-:or ; Davi de
Ps. io5. unisce questo avvini*
mento alla ribellione di Datan
o di.4biron

s ed alle mormora-
zioni degl' Israeliti . Nel libro
dei Numeri éiegistrata la leg-
ge circa imatrimonj , che chia-

masi legge di Moisè in quello
di Tobia. Jefle nel capit. jl.

di quello dei Giudici ricusa la

domanda ingiusìadegli Ammo-
niti citandogli ifatti riferiti nei

cap. 20. 21. 22. dei Numeri ;

anche G ;
' sue ne rinnova la me-

moria . Finalmente Moisé rias-

sume nel Deuteronomio ciò che
avea detto nei Numeri circa i

diversi accampamenti degli E-
brei , l'aver mandato gli esplo-
ratori nella terra promessa , la

sconfitta dei Re dfgll Amor-
rei, la ribelline di Core e dei

di lui partigiani , e la condot-
ta di Balaam . Non é possibile

stabilire 1' autenticità di alcun
libro con una tradizione più
seguita o più costante.

Non ci fermeremo ad esami-
nare le frivole obiezioni che
Spinosa e i di lui seguaci fé-
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pero contro questo libro: a-

vremo 01 «asione di confutarne

molte in diversi arto oli parti-

colari , e M l'Abate Clemenza
lo fece con tuUa la forza in un
Op'ra is titolata : l' Autentici-

tà dei libri sì del J\uovo come
dell' antico Testamento , Pa-

rigi ryb-A. e *i unse in chiaro

\ ignoranza e l'inezia del Cri-

tico incredulo cui risponde.

[ M \ZI vTUl\l£ A l'O-

Sl OJ JHii 11 K. l'on entfl

essendo il stipi mo Capo au-

torevole delld C e->a univer-

sale, né polenuoegli personal-:

jnente provvedere a lutie le

bisogna delle C in se partico-

lari , suole inviare a o/resio li-

ne in diverse parti d« 1 mondo
cattolico alcuni de' suoi mini-
atri, loiHii ii certe auto. ita.

particolari est i aordinarie , eoi

nome di Nuhzj , ossia Legati

Apostolici ; i'. quindi quei luo-

gui , ove essi hanno la loro re-

sidenza , Nunziature Aposto-
liche si appellano E' duopo
distinguere in esse l'orbine
delia loro autorità , e 1' eser-

cizio, della, medesima . Quella

appartiene alla Teologia, que-
sto al diritto Canonico .

]

[ L' anzi letta ragione evi-

dentemente dimostra per se

stessa il diritto, ed anche l'

obbigazione dei Papi di man-
dare 1 loro Ninizj a quelle na
zioni

, provincie , città in cui

giudichino più necessaria la lo-

ro presenza , come suoi im-
mediati ministri. V'hanno del

le bisogne, per cui si può , o
e duopo ricorrere immediata*
urente alla prima oedej ma v'

hanno molt!" altre ancora, le

quali non permettono un tale

ricorso , o perla troppa lon-

tananza , e per .dtre ragioni .

Molte circostanze possono a

norma di una più cauta pru-

denza , esigere che il R>>m.
Pontefice ricerchi anzi dal suo

Nunzio eh' 1 da qualsiasi altra

persona, la sincera cir ostan-

ziaU notizia di affari gravis-

simi, cui debba la di lui auto-
rità dare effetto , salutare alla

Ch'esa , alla sua unità , al suo.

governo . Diciamo molto con
poi h< parole ; e le persone &t
Sperimentate della rilevanza

degli affari , dell' indole delle

nazioni , dei diversi rapporti

ecclesiastico politivi Sapranno
all' uopo amplificare le qui con-

cise idee . J

[ Ella è si evidente la ponti-

ficia autorità di mandare de"

suoi nunzj in diverse parti del

mondo cattolico , come é ma-
nifesta la pontificia giurisdi-

zione del scio Primato in t tta

la Chiesa , per conservarvi 1'

unita della Fede, e dei c< stume
e lo spirito stesso della disci-

plina . Pertant quell autorità

medesima fu da' Rom.mi P«a-
tefiei in qualsisi pai te tei Cat-

tolicisiho esercitata sino la te n«

pi amichi, sii comi .iovt emo di-

re in seguii >; e quivi anclie de'

moderni s r i tot , ,>oco bene-

voli anzi nt m ci del a apostoli-

ca giù ri s lizzine de' Pupi,, oltre

di quelli che veaoo a cuore i

diritti le' loro Principi , hanno
senza ambiguità , e senza con'

-trastu alcuno confessata code-

sta autorità dei Romani Porn
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tefici, come inerente ed essen-

ziale al loro divino primato uni-

versale . lati sono l« ebromo,
Pehem , ed altri di Germania.}

[ Ma in questi ultimi tempi

delle tenebre, ne' quali il loro

PRINCIPE per distruggere ia

cattolica religione ha suscitati

ed accesi di furore tanti teu!o-

ga»tn , impugnatoli della Pon-

iiricia , centrale autorità della

Chiesa, è sbucciata aurora dal-

le tartaiee porte una. Pru memo-
ria presentata alla L ieta dell'

impero rapporto alle Nunzia*

ture iscritta, per parte dell'

Arcivescovo Elettore di Colo-

nia . E' questo un prodotto del

famoso Congresso di Eros , ni

cui nel nostro Supplemento

daremo un articolo . Le parti-

colarità delia Nunziaiuia di

C >lonta saranno per lo più la

noi lasciale al Dizionario di

Giurisprudenza, che per impe-

gno del nostro ripugnilo il

Big. Desiderj si va da Giure-

consulti Romani perleziuiiao

do , e noi qui brevemente scio-

glieremo le ragioni in apparen-

za contrarie all' apostolico li-

ritto delle apostoliche Nunzia-

ture . J

[ La prima cantilena de" no-

stri piccoli nemici si è, che le

Nunziature sono un' intrapre-

sa della Corte di Roma sub"

autorità de' Vesco\i ed Arci-

vercovi , i quali dicono aver

es.si per la loro ordinazione la

podestà necessaria alie loro

diocesi , senza < he debi-asi ri-

corre alla ap. Sede, ed a* suoi

Nunzj.
]

[ darà adunque inutile ed
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ozioso il Pnm .to di autorità ,

divinamente dato ai Romani
Ponletìci sulla Ghiesa univer-

sale. Tutti i Vescovi saranno
nelle loro diocesi tanti Papi

;

Saranno nel Corpo della Cu e«

sa i membri nobili indipenden-
ti nelle loro operazioni Ual Ga-
po. Questo Sarà un zioso spet-

tatore di ciò che acca Je in tutto

il Coi pò ecclesiastico . e non
avi a altro diritto, ih la ruda
ispezione de' tatti. E diurna
Cattolico, il divino Primato di

vera autorità de' Papi sulla

Cnusa universale. 5i dichia-

rino adunque per eterodossi

coloro, e he ai Romani Ponte-

fici negano il diritto delie Nun-
ziature , e non vogliono nel

ministero Vescovileah una di-

pendenza delia £>• .Sede Apos.
Keniana . [Non solo 1 Elettore

Palatino, ma io stesso he di

Prussia invece di lagnai si delle

apostoliche Nunziature, hanno
significato all' Arcivescovo di

Colonia i loro lamenti, pen he
esso non osservò le disposi-

zioni del Nunzi»*, ed ampli»
òli e i contini la sua giurisdi-

zione.
]

[ Le Nunziature moderne,
dicono rodesti teofogastri , so-

no stabilite e costanti; mentre
per una venia ineunti ast ib'.le,

ed universalmente ricevuta os-

sia per diritto eeclesiastico-

politico non può mandare il

Papa i suoi Nunzj nei Vesco-
vadi se non per casi urgenti a

fine di conservare l'unita e la

purità della cattolica religio-

ne-, e perciò sono illegitt.me le

Nunziature permanenti. La
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confessò lo stesso Bonifacio

Vili. chen.-Hu I. deiie Estra-

vaganti comuni scrisse ii R. P.

necesse hubet interdum ...
pròut nr e tsitates emersevint

,

destinare Legatos, per eserci-

tare all'uopo la sua pastorale

Sollecrtuuiue. ]
£ Ma >1a chi dipende il giu-

dizio ili que'casi urgenti? Se

dovesse «lipen lere dai Vescovi

partii olari, oh quante volte sa

rebbono giù- libati casi di or bi-

naria loro autorità quei li, che
noi sono certamente, llsupie-

mo Capo della Chiesa univer-

sale, investito da Dio di auto-

rità sii di essa , e necessaria-

mente il giudice della medesi-

ma
;
perciò di tutte le circo-

stanze in cui ne può e deve

egli far uso. Il diritto di man-
dare de'Nunzj è anche il di-

ritto di stabilirne la durazio-

ne. I Papi hanno giudicato op-

portuno e necessario di stabi-

lirne de'perpetui sino dalle piti

antiche età, come diremo a suo
luogo. N >u l'ignorava certa-

mente Bonifacio Vili., ha egli

adunque pai lato de' Nunzi
straoi di.iai j , che anche dimo-
stri tempi, in certe particolari

circostanze sono stati inviati

da Romani Pontefici a Madrid
a Lisbona, a Varsavia ec.,ove
sono di già le Nunziature or-
dinarie.]

[Ella é, dicono, cosa notoria
della storia ecclesiastici che
ne' tempi antichi, ed in quei di
mezzo non si trovano tribunali

de'Nunzj Pontificj. I Vescovi
Affricani scrissero al Papa Ce-
lestino, non esservi in alcun
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Concilio un decreto, ehe ascri-

va al Rum. Pontefice il diritto

di mandare de'Legati. J

[ Non é meraviglia che in

quella taberna in cui fu fatto

il Congresso di Ems , siasi dai
quattro deputati dimenticata e
rovesciata la storia; sarebbe
anzi meraviglia che in una ta-

berna si fossero conservate
colla loro forma primitiva le

storiche idee. Adunque, fuori

del domicilio di Bacco, leggia-

mo nella stona, che l'Arcive-
scovo di Tcssalonica, Nunzio
di Damaso Papa del IV. secolo
portò sentenza sopra molte
materie nel mezzo della Chie-
sa Greca; avea «gli ancora l'

incarico di consagrare tutti i

Vescovi di coleste Provincie.

Bonifacio I. stabili suo Nun-
zio in Fi ancia Ilario Arcive-
scovo di JVubona. Simplicio
nomino Nunzio di Spagna il

Vescovo di Siviglia, e pari-
mente Ormisda l'Arcivescovo
di Tarragona, e tutte co leste

Nunziature erano permanen-
ti. J

[ Dunque prova troppo l'o-

bjettato esempio di Affrica.
Celestino P. non avea stimato
necessario di stabilirvi un Nun-
zio; ma soltanto ne costituì uno
a temp j limitato. Non iscris-

sero i Vescovi Affi kani a Ce-
lestino, che non vi fosse monu-
mento ai Nunzi mandati in
iUtricu, ma che non v'era mo-
numento di tali Nun/j: ed il

legito di cui parlavano, abusò
della sua delega/ione Del re-

sto sapevano essi i decreti del
Conciliti Sardieense

, da cui
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riconosciute erano le Nunzia-
ture apostoliche, ne potevano
ignorate le- sopraddette Nun
ziatuie permanenti . Inoltre

Gregorio IVI. aveva nel Sisto

secoli, suri li Nunzj in Costati

tinopoli , cioè nel centro d*Ha
Chi' sa Gieca , appellati Re-
sponsales ; rome costa ( alla

lettera 7. lib. ?.. a! Vescovo di

Larissa. Adriano IV. diede una

legazione assai rimarcabile ad

Hdlino, Arciv. di Treves. per

adempitegli affari pontificii in

tutto il regno Teutonico e fare

le funzioni di Legato con au-

torità dellaS. Sede Apostolica.

]n tutte le susseguenti sino

alla nostra età v'hanno monu-
menti de' Nunzi non solo es-

traordinaij, ma ancora ordi-

nar] inviati dalla S. Se<teÀpo.

ove lo giudico necessario per

soddisfare al gravissimo suo

incarico di conservare la Fede
il costume e la disciplina. Si

veggano tali monumenti nell'

Opera superiore «'nostri en-

comj, iscritta: SS D. A. Pa-

fae P11 Sexti hesponsio etc.

ad Mrtropolitanos Magunti-

Tium, Trevirensern super A uri-

ciaturis apostolicis etc. ne'

quali si scorgerti ancora quanto

maggiore autorità legittima-

mente i N utizi esercitassero ne'

pass-ti secoli,che ne'presenti]

[ Prosegue V autore della

Promemoria , dicendo che le

Nunziature permanenti sono

incompatibili colla costituzio-

ne delia Chiesa, poiché nel

Concilio di Basi ea se««s. XXXI.
de Causis et appelat. fu es-
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pressamente definito, che tutti

i processi su no in prima istarv-

za giudicati dai Vescovi $ in

second- dagli Arcivescovi
; m

terza ed ultima dai giudici na-

zionali , nominati dal Papa

,

dopo la proposta fattane dagli

Arcivescovi, e dai Ves.ovi. ]

[ Eppure come pocanzi di-

mofitr..mmo iurono stabilite

nell,. Chiesa le permanenti
Nunziature sino dal quarto

secolo, e tuttora si Conservano.

Dunque dal quarto secolo in

qua non vi fu più Chiesa, le

permanentiNunziature incom-
patibili culla sua costituzione,

avranno disti utta questa costi-

tuzione e pereiò la Chiesa stes*

sa. Cosi é : gli errori de'nostri

giorni non tendono a meno che
distruggere quella Chiesa, che
stabililasiide'fondamenti eter-

ni sarà un eterno rmprovero
alla pazza voglia di contrastar-

li. Doveva l'autore riflettere ,

c;e i pensieri concepiti nella

tabeina di Ems non potevano
onoratamente comparire in

mezzo alla repub. letteraria ed
ecclesiastica; i perturbati con-
cetti di una taberna non pos-

sono produrre st-nonde'mostri

unibili. ÌL' dimostrato e colla

ragione, e coll'autorità ancora
di scritturi i meno favoi evoli

alla S. Sede, come più e più

volte dicemniOjChe l'autorità di

mandare Nunzi permanenti è

una legittima conseguenza del

divino Pi imato de'UomaniFon-
tt nei; questo Primato adunque,
divinamente ordinalo, saia in

contraddizione coli' esistenza
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della Chiesa? Cristo S. N. l'avrà

disfi ulta mentre che la editi-

cav.i? Simili bestemmie ben

dimostrano , che l'Autore rum

era consapevole di se stesso

mentir Je scrisse ]

[ Il Concilio di Basilea nel

luo.:<< o^jettato determinò so-

lamente , < he causa per rfscri-

ptum usque ai finem litis in-

clusive in pa tibus committa
tur. New v ha par la ni giudici

nazionali, e multo meno de'

giudici da proporsi dagli Ar-
civescovi . Lo stesso .nitore

nell'art. i->.. della sua P ru me-
moria dunosi ra, che la formula

judices in parti bit s non significa

per se stessa giudici nazionali,

poiché dice, che se le pam ap-

pellano alla Corte di Roma ,

questa dovrà dar.' in ultima

istanza judiers in partibus
,

ma che sieno nazionali . 1

$unzj del Papa sono in par-

tibus ; il Papa li nomina per

giudicare; è adunque osservato

il decreto del Concilio. P s-

siamo anche rispondere, che il

Concilio stesso non avendo
fatta parola de* Nunzi, volle

soltanto provvedere all'ordina-

ria giudicatura delle Diocesi
,

che abbiano, o non abbiano
IVunzi , e non via volle siste-

mare la giurisdizione delle

Nunziature. Queste meritava-
no una particolare menzione

;

che non essendo fatta, non può
comprenderle una gene rale di-

sposi zinne. Quel Concilio quan-
do volle , o bene o male e-
spresse la Corte di Roma in

più rilevanti matcri» di code-

sta . Non è meraviglia , che
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un si perturbato scrittore vo-
glia ragionare, od anzi parla-

re di diritto canonico, soiza

riflettere ai primi elementi di

es$o.
]

[ Forse taluno objetterà, non
essere autorità del divino Pri-

mato della S. Sede
,
perchè s*

incominciò ad esercitarlo sol-

tanto nel IV secolo, e quindi

essere , come scrisse 1'.nitore

taberdarin , una usurpazione

della G »rté Romana , -ontra-

detta più vuite oa' Sovrani e fi-

nalmente in questo diurni. ia-

rissimo secolo altatn ite r. pro-

vata in faccia a tutto il mondo
da quattro Arcivescovi ne 'pri-

mati della Germania , che ne

hanno coraggiosamente impe-
dito 1 esercizio, ed hanno ga-

gliardamente resistito con
pub. monumenti alle intrapre-

se de' Nunzj stessi. ]

[Non ignoriamo essere co-

desta in tutte le sue parti una
di qu Ile topiche obbiezioni ,

che i nostri miseri nemici so-

gliono ad lattare a tutte le

questioni . Non sanno costoro

distinguere l'autorità dall' e-

sercizio della medesima . Se 1'

autorità ha un suo fine
;
que-

sta si esercita al orche il fine

io esige , ed è libero 1' eserci-

iarla utilmente. L"' argomento
solamente del povero , l'avere

del denaro, qua nd'esso lo spen-

de . Il ricco ne ha , sebbene

non lo ponga nel commercio ,

Il divino Primato Pontificio

allora si esercita , quando il

pubblico bene della Chiesa lo

richiegga . Se tutto il ', ristia-

mosi ino avesse 1' attuale virtó.
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di conservare la prima fede, il-

libati i costumi evangelici, co-

stante la disciplina se 1' uomo
non fosse per varie circostan-

ze mutabile j non vi sarebbe

mai duopo , che il rom. Pon-
tefice esercitasse come Ca-
po supremo , la sua au-

torità sulla Chiesa univer-

sale , o in alcune parti di essa.

Man-dò egli adunque ,
quando

gli fu possibile ed allorché vi

tu duopo , i suoi N unzj alle di-

verse Chiese . }

[ Inoltre noi non dicemmo,
che i Papi per la prima volta

abbiano nel secolo iv. inviati

ad alcune provincie o nazioni

i loro Nunzi . Fu fatta da noi

menzione de' monumenti , che

la storia ci ha conservati sino

a' nostri giorni . Ella non é re-

gola dicritica il negare de' fatti,

{)erchè non siane a noi giunta

a memoria . Ré tuttoció che

accadde nel mondo fu da alcu-

ni scritto ; né tuttoció che fu

registrato ne' fasti, e nelle ope-

re degl' scritturi è a noi per-

venuto . Non v' ha chi ignori,

quante opere degli antichi au-

tori sieno rimaste nell' oscuro

obblio , o sieno state a noi i a-

pite dalle mani rapaci del tem-
po e da tant' altre cagioni . E'

a noi però rimasta la memoria
«ino dal principio del secolo 11.

della suprema autorità del H.

P. consultata da S. Policarpo,

e da S. Ireneo, ed esercitata da
"Vittore. Esebbbene anche pe-

riti fossero codesti monu-
menti •, non sarebbe perciò

perita un' autorità divinamente

Bergier Tom. XI.
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ordinata , e troppo evidente-

mente necessaria ad un corpo,
soggetto alte umane vicende.}

[ Siccome le resistenze fat-

te ne* primi secoli alla S. Sede
dagli Asiatici e dagli Affricani

non indebolirono punto l'au-

torità imprescrittibile della

medesima i cosi non poterono

infievolirla quelle di alcuni

Sovrani e Vescovi, che vollero

contrastare la divina giurisdi-

zione del Romano Primato, e

vollero usurparla a se stessi j

dunque il secolo illuminatissi-

mo ha sofferto ancora lo scan-

dalo di que' quattro Vescovi .

L'Imperadore però Giuseppe
II. cui taluno di essi ricorse

per autorizzare le sue irragio-

nevoli intraprese, le rimpro-
verò assai chiaramente , ed il

gloriosissimo PIO VI. aven-

do la degnazione di rispon-

dere in faccia al mondo a

tutte le ingiuste querele di

que' quattro Arcivescovi , con
zelo magnanimo , non meno
che con somma moderazione
ha primieramente ripreso lo

scandalo da essi dato al Cri-

stianesimo ; e quindi con ogni

genere di argomenti validissi-

mi dimostro a tutta l'evidenza

il diritto inalienabile della S.

Sede , da meditimi senza ra-

gione contrastato.
]

[ Eppure lo scrittore della

infelice Prcmemaria objetta

ancora , che nelle lettere cre-

denziali date da Benedetto

XIV ai suoi Nunzjnon faceva

menzione di loro giurisdizione,

li raccomandava alla umanità
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dof.li Arcivescovi , e scrisse

loro di mandarli in loro ajuto

allorché ne avessero d' uopo J

[ Costui (orma un' aecusa di

gravissimo delitto ai Papi , se

fanno uso della legittima loro

giurisdizione ; e mentre essi

adoperano i termini di ogni

urbanità nt 11' esercitarla , oice

che n< n fu loro intenzione di

farae esercizio . IV ile lettere

credenziali de' Nunzj diceva

Benedetto , giusta il costume ,

di mandarli ordinavi , e l'in-

viava forbiti «itile consuete

autorità , ed ari» he ali' uopo

di podestà singolaie , e la e-

«sercitavano urbanamente si,ma

indipendentemente da quella

de{.li Atcivtscovi , come giu-

dici appunto ordinarj ne'limiti

delie loro facoltà . E T autore

della Promemoria ha tanto

animo di obbj< tiare le lettere

di Benedetto XIV- per dimo-

strare che illNunzio di Colonia

era straordinario , mentre in,

essi è scritto espressamente

ordinario. Queste obbjezioni

non disonorano la taberna di

Ems , in cui furono conce-

pite ? ]

[ Non mancano finalmente

in questo lucidissimo secolo

teologo- politici autori 9 che

giudicano un usurpazione de',

Papi quella d'inviate alle Chie-

se di Germania , Spagna , etc.

pcisone estere in qualità di

Nunzi Apostolici
;

persone

che non essendo nazionali,

né esperimentate ne' costumi

delle diverse nazioni , che

avendoesse ancora de'rappoi ti

Cdn altre Corti estere, che non

NUN
pensando se non ad ingrandire
la pontifn la autorità , non
possono essere di vantalo a
qir be nazioni in cui esercitano
1' incarico di Nunzio . 1 quat-
tro Arcivescovi di Germania,
assoggettati dalla corte di i'.o-

ma alle Nunziature, si appel-

lano tuttora Legati nati d« Ila

Sede Ap- Rj e così V erudito

Tamburini nomino 1' Arcive-
scovo di Salisburgo nella de-

dica, eh' gli umilio del tomo
III della sua Etica. Oh quanta
pace regnerebbe in quelle par-

ti , se i Nunzj Apostolici fos-

sero gli stessi Arcivescovi, che

Nun/j furono una volta co-

stantemente !
~\

[ Chi però cosi ragiona, for-

se , senza accorgimento con-
fessa l' autorità suprema ael

R P. di stabilire ovunque de'

suoi Vicaij, che esercitino

facoltà in di lui nome . Adun-
que tali Legati sarebbono nel

tempo medesimo nazionali ed
esteri alla loro nazione , eser-

citandovi un'autorità estraor-

dinaria, che i moderni illumi-

nati ontologo-politici appella-

no estranea. Qualunque mi-

sero erudito sa che i Papi han-

no imposto l' incarico ai loro

Vkarj, ossia Nunzj , ora alle

persone , ed ora alle perma-

nenti dignità ecclesiastiche; e

qualunque cortissimo ingegno,

vede che chi è ordinario in una

giurisdizione, là può coni ede-

re a qualunque abile pe sona

sia , e che la mutazione di da

specie di persone é nata da

giuste ragi-ni che la consiglia-

rono. La Chiesa è una intiera
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società; non v'ha cattolico

,

che ad essa sia estraneo. 1 teo-

logo-politici non isconvulgano

l'ontologia ecclesiastica , non
sognino impossibilita e diffi

colta , ove m»n sono : e la

Chiesa abbondtrà ri pare in-

sieme colla repubblica .
~]

NUOVO . Nella S.rittura

Santa questa parola ha molti

sensi . Significa i. ciò che é

straoroinai io Judic e 5. *. 8.

Il Signore ha scelto una nuova

maniera di fare la guerra e

vim ere i nostri nemici, ispi-

rando ad una femmina il co-

raggio di un uomo . 2 Ciò che

viene insegnato con più pre-

mura che non si faceva in un
tempo . Gesù Cristo chiama
il precf-tto della carità un nuo-

vo comandamento . J<). e- i5.

v. à^. sebbene fosse già impo-
sto nell'antica legge, perchè

lo ha spiegato meglio, ne die-

de nuovi motivi , e ne mestrò
in se stesso un esempio per-

fetto . 5. Ciò che é bello e su-

blime ; in questo senso David-
de dice molte volte: Signore,

vi canterò un cantico nuovo .

^elio stile di S. Haolo, ilnuo-

vo uomo è il Cristiano purifi-

cato per mezzo del Battesimo

dai suoi antichi vizj ; Gesù
Cristo dice Lue e. 5.. v. 37.

che non si deve mettere del

vino nuovo negli otri vecchi ,

per dare ad intendere che non
dovea imporre ai suoi Disce-

poli ancora deboli dei doveri

troppo pe.fetti.4 Nella 2. lett.

di S. Pietro e. 5. v. i5. e nel!'

Apocalisse e. 21. v. 1. 2. un
nuovo cielo ed una nuova ter-
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> ti , la nuova Gerusalemme si»

gnitìcano il soggiorno dei fida-

ti , ma in Isaia e. 66 v. a2. le

stesse espressioni sembrano
indicare il regno del Messia .

Àdorché il Salvatore promette
ai suoi Apostoli di bere con
essi il vino nw vo nel regno di

suo Perire , MtLit. e. 14. v. 25»

ciò poteva significare che be*

rebbe ancora e mangìerebbe

di nuovo con essi dopo la sua

risuirezi» ne . 5Ji. e. 19. v.

41. dicesi che Giuseppe di A»
rimatea depose il corpo di

Gesù Cristo in un sepolcro

nuovo , dove nessun morto per

anche era stato deposto. 6. Ex.

e. 25. v. io. il mese dei nuovi

/"rutti era il mese di ff.san,

nel quale cominciava la rac-

colta nell'Egitto e nella Pale-

stina .

NUZIALE , Re^ediziojcB

Nuzuls . fedi Matrimohio.

Q

O DI NATALE. Vedi x*-
NlNZlAZIO>E .

[ Si può ancora Wgere la

seconda edizione dell' Opera
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francese , intitolata ; Rifles-

sioni su gli O dell' Avvento in

forma di Omilie eo, Parigi

1784. in dodici. Questa ri-

trovasi ancora trasportata nel-

la lingua italiana, e stampata,

crediamo , a Venezia.. ]

. OB. Vedi Pitone.
OBBIEZIONE. Molti Cri-

stiani , la cui fede é «sincera ,

Stupiscono di tante obbiezioni

die si fanno contro la religio-

ne , della gran quantità di li

feri che furono scritti a* giorni

Mostri per attaccarla ; baste-

ranno alcune 1. flessioni per

SStJU li .

JNon era passato g»an tem-
po dalla morte dciT ultimo

degl Apostoli . quando i Fi-

losofi Pagani cominciarono- a

Si nv.ere contro il Cristianesi-

mo, e adoprarono ogni mezzo
dell'arie solisti, a, in cui erano

esercitati . Furono se' ondati

dalle diverse Sette di Eretici

per formare nella (oro scuola ,

e in ogni secolo si rinovò que-

st' altra spe ie di .nemici .

3Dunque.gr increduli ile'giorni

nostri ni/n ebbero mestieri di

enti creatori , Ha ogni parte

erano aperte .delle .sorgenti

abbondanti di argomenti ; e»

glino ne attinsero a sazietà .

Per combattere le verità del-

la religione naturale, rimisero

sulla scena le obbiezioni degli

Epicurei , Pirronianj , Cinici,

Accademici , rigidi , e Cire-

naici , questa é una dottrina^

rinovata dai Grec» . Ma tac-

quero le ragioni colle quali

Platone , Socrate , Cicerone

,
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Plutarco, ed altri confutarono
tutte queste visioni

.

Contro P Antico Testa-
mento j e contro la religione

dei Giudei , riprodussero le

difficoltà e le calunnie dei

Manichei , Marcioniti , dì

Celso, Giuliano, Porfirio ,

ed altri F'ilosofi; e lasciarono

da parte le risposte date da
Origene , Tertulliano , dai

SS. Cirillo «Agostino , ed altri

Padri

.

1 I nostri Avversarj per at-

taccare direttamente il Cri-

stianesimo fecero ancora di

più ; hanno copiato i libri dei

Giudei antichi e moderni , e

quelli dei Maomettani ; repli-

carono i rimproveri di tutti

gli eretici
,

particolarmente
dei Protestanti e dei S cinia-

ni , Inglesi , Franresi , Aìle-

manni ed altri . Dunque non
ebbero gran difficoltà di mol-
tiplicare con poca spesa i vo-
lumi.

Al progetto degl'increduli

vi hanno dovuto cooperare

tutte le Scienze , la Storia, la

Cronologia, la Geografia, la

Fisica , l'Astronomia., la Sto-

ria naturale , la cognizione

delie lingue , le scoperte di

ogni genere , le relazioni dei

viaggiatori ec. Allorché cre-

dettero scoprire una obbiezio-

ne che non per anche fosse

stata fatia , un sistema che

non ancora si avesse propo-

sto , una conghieltura singo-

lare ed inaudita , la f «ibirono

come una completa vittoria

riportata sulla religione
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Se sì vuole riflettere , non

havvi alcuna verità con-ro cui

non si possano tare dei sofis-

mi , nessun fatto contro cui

non si oppongano delle pro-

babilità , nessuna legge la cui

giustizia non sia contrastata

da un disputatore ostinato
,

nessuna istituzione , c\*e non

porti seco degl'inconvenienti.

La religione è incomoda , e

molesta le passioni
;
questo è

il suo gran delitto : se la fede

fosse senza conseguenza per

la condotta , ogni incredulo

diverrebbe credente. Qualora

un esercito di Se nttoi i con-

giurò contro di essa , si vide

tosto spunlai-e una biblioteca

di empietà , bestemmie , ed

assurdi - Tutti ripetono e co-

piano gli uni dagli altri ; re-

plicano in venti modi la stessa

difficoltà . Se si ha coraggio di

leggerli ; si è tosto annoiato

da questo fascio di ripetizioni.

Sevi fossero elcuni che vo-

lessero sinceramente istruire,

riferirebbero il prò ed.il con-

tra, metterebbero le prove a

fianco delle obbiezioni , come
fecero in ogni secolo i difen-

sori del Cristianesi no ; ma
questo non fu mai il metodo
degl' increduli , eglino si ri-

stringono a compilarne le ob-

biezioni ; lasciano ai Teologi

la cura di rintracciarne le ri-

sposte e le prove .

Per esserne solidamente i

struito,è forse necessario aver

letto gli argomenti degl'incre-

duli 1 Basta conoscere i sofis-

mi dei Pirroniani per sapere ,
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3ù dobbiamo credere ai lumi
della nostra ragione , ed al

testimonio dei nostri sensi .

Le obbiezioni non possono
eccitare altro che dubbi.- suno
necessarie d< Ile p> ove positive
per produrre la e\ id- nza . Ma
le obbiezioni degl tu redoli
non rovesciatane un;i soia del-

le prove del Crisi ir nesi ino ,

queste sussistono tutte; non
é adunque veioil trionfo della
incredulità. Il regno fazioso
dell' amica Filosofia noti iuró
molto; sarà ancor più breve
quello della Filosofia moder-
na , penhé gli attuali suoi ser

gudci hanno assai ir,en<> buon,
senso di quelli di un tempo .

[OBB.lZiOMER LUCA-
LI . Dob..umo noi jui accen-
nare l.il modo di conoscerle;
II. ed il mttodii di scioglier-

le , forse nuovo
y ma certa-

mente facilissimo , e brevissi-

mo . ]

I. [ Quanti errori s'insinua-

no nell' animo degl' incauti ;

perché non sono da codesta
gente conosciuti per errori alla

santa Religione opposti ! Al-
lorché poi hanno preso il pos-
sesso dello spirito , e massi-
mamente della gioventù , es-
sendo a questa sembrati ve-

rità, u ! ili e piacevoli alla cor-
rotta natura j oh quanto é dif-

ficile
,
pai te per la superbia

dell' intelletto , parte per. la

sensualità di 1 cuore, di abban-
donarli J Quindi quanti m dir

ne nascono a danno dello spi"

rito , ed a pertuibaziene della

cristianità! E tutto ciò ebbo



1*8 OB
la sua origine I I non f3Sere

Stati da principi distinti gli

errori da. le erità . ]

[ NelF «rf Mi tafisic a ab-

biane in i« sto le arti estrin-

seche , con cui sogliono i lupi

rapaci comp rire sotto le pelli

di agnello . (^ui è d' uopo di-

mostrare la frau 'e p'ù parti-

colare , e più prossima da co-

storo usata ne loro argomenti,

a danno de^liin» auti.E' pa te

della loro felicità il comparire
cattolici , lo sfuggire la taccia

e l'obbrobrio di eretici . San-

no ben essi le proposizioni con-

dannate ne'Canoni de Concilj,

e nelle Costituzioni de' Roma-
ni Pontefici Dunque egli è un
caso di ultima rarità, che co-

loro uieno si animosi di pro-

porre l' errore , che loro ag-

grada cogli stessi termini ,

parole ,e frasi con cui fu dalia

Gniesa proscritto . Credono
essi falsamente di non essere

eretici , allorché propongono
una 'esi che sia composta di

frasi e parole dissimili dalle

sopradetie 3 od in cui siavi

qualche parola di più o di me-
no.di quelle, dell? quali com-
poste sono le condannate pro-
posizioni . In questa maniera
adunque si studiano essi di

spacciare i loro errori . Ma la

diversità materiale delle es-

pressioni non esclude certa-

mente F 1 monomia delle me-
desime . JMPart. conseguenza
abbiamo procuratoci stabilire

le regole, con cui giudicare di

tale omooomia
,

per potete

reti mente giudicare , se n<n
de' Scrittori } almeno delle
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loro proposizioni . Coloro
us-i n.» parimente della fraude

di alterare con una volgare

vers'one U frasi, le parole ed i

sentimenti delle sentenze Bi-

bliche ; ed hanno ancóra co-
desti ciech la impudenza di

poi le a fronte de' ledi origi-

nali , ed autentici . Così più
fiate stabiliscono i loro errori,

ed altrettante li confermano ;

e perciò opponendosi alla ve-

rità , le loro proposizioni sono
altrettante obbiezioni ila scio-

gliere a carico di chi é amunte
e studioso della Religione . ]

II. [ Perchè l'errore com-
parisca agli incauti colle sem-
bianze del vero , e non sap-
piano essi F un' dall' altro di-
stinguere

s si studiano i no-
vatori di dare alle erronee
proposizioni la maggior simi-

glìanza , che possano colla

verità . L' incanto , ed impe-
rito che con tonde la simi*
giianza coli' eguaglianza , non
sap ndo egli tare un'adeguata
analisi , cioè non essendo av-
vezzo a minutamente consi-
derare tutte e parti , di cui
formate sieno le proposizioni
poste a fronte , come lo sono
le obbiezioni e le verità a quel-
le opposte . Analizzi adunque
le proposizioni suddette , ne
numeri tutte le parti ; e vedrà
sempre inugUale il numero ,

od il valore, ossia 1' intimo
significato delle medesime ;

così avrà dimostrato che Fob-

biettata proposizione non è

eguale all' altra cattolica . ]

[ Per ciò fare con maggiore

speditezza* insieme e certa*

•



0B13
«a, ossia per analizzare nelle

sue parti le proposizioni , è

duopo della teoria delle cir-

costanze , da noi accennate

nel suo particolare articolo .

Sia qufllo con tutta V atten-

zione considerato . L' obbie-

zione essendocontrariaad una
cattolica verità, n<»n può quel-

la essere uguale a questa;dun

que fra queste due leve avervi

qualche differenza ; ed essa è

necessariamente in un 1» di

quelle circostanze . Dimostra-
re si può una tale diversità ,

considerando soltanto i test»

di Scrittura , o de' generali

Con.iìj che vengano obbjetta-

ti , e per lo più senza alcun

bisogno di averne presente il

contesto , o di aveie pronte
altre cognizioai dello stile Bi-

blico. E' duopo talvolta sapere

le diverse e molte significa-

zioni delle parole usate nella

S. Scrittura, o negli antichi

Concilj ecumenici , e perciò

saper leggere i testi nella loro

lingua originale .
]

£ Diasi un occhiata ne' corsi

teologici alle obbjezzioni e ri-

sposte ; e si vedrà, che la ri-

sposta sempre consiste nel di-

mostrare la diversità della pro-

posizione obbjettata da quella

che meritamente viene dal Teo-
logo sostenuta

;
perciò la diver-

sità delle loro circostinze . Se
un indegno , naturalmente as-

sai penetrante , risponde alle

obbjezzioni senza avere avanti

gli occhi questa teoria , rispon-

derà però esso àncora più age-

volmente e più sicuramente

usando della medesima ; ed al
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certo dessa secv irà di molta lu-

ce ag!' ingegni minori , sicché

cosi coltivati renderanno quel
frutto , che rendono i mag-
giori . ]

[ Diasi qualche esempio a
dichiarazione della teoria stes-

sa Sia da difende 1 si la dom-
matica proposizione del Conci-
lio di Tre ito: sola fides non
sufficit adjustifìcationem Op-
pone il Luterano U sentenza
dell' Apostolo justus ex fide

vnìit . Ecco la differenza delle

due proposizioni ; nella cattoli-

ca yÌ ha sola fides -, in quella

opposta dall'eretico vi manca
il sola E' adunque la diversi-

tà nell '. circostanza quis.Q-
bjetta il Luterano I' altro tes-

to di S. Paolo Ab- ah im justi/ì-

c-itus est perfidem sine operi"

bus, e i* altro ancora : arkitror

fusti/icari hominem per fidem
sine operibus legis. Il dire fu-
stificatus senza le opere, sem-
bra proposizione contraditto-

ria a quelle del Concilio , ed
omonima alla proposizione Lu-
terana, ma la titferènza consi-

ste nella circostanza Quid,
cioè ntlla parola op re che ivi

s' intendono quella delle legge

ceremoniale musaica , ed il

Concili ) intende quelle coman-
date da la evangelica legge.. ~\

[ Sembra talvolta che l' ob-

bjezzìone , o la risposta alla

m • iesimi non cada nella sud'
detta teoria delle circostanze -

Ma non v' ha da dubitarne . L"

oubjezion* é una tentata dimo-
strazione l'

j
ìì.ì proposizione

erronea , e ime se tosse una ve-

rità . La dimostrazione di udì
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ipotesi e* una proposizione la

quale deve avere tutte le cirto-

stdiize eguali a quella della te-

si da dimostrarsi . Vedi Dimo-
strazione. Se realmente vi t'os-

sero nelL proposizione, volu

ta dall' eretico dimostrativa ,

tutte le circostanze suddette
,

allora la verità eguale sarebbe

all' errore , e cosi a vicenda
;

dunque qualunque proposizio-

ne che si prenda per dimo-
strazione di un errore , come
se fosse verità , deve avere qual-

che circostanza diversa da
quelle da cui composta é la

proposizione vera.
J

[ Pertanto 9 allorché la pro-

posizione, usata per dimostra-

re vera una falsa tesi, abbia tut-

te le circostanze a questa egua-'

Ji
;
quella assolutamente si ne-

ga , come negare si deve il fal-

so , non avendovi luogo la di-

Sfinzione , ov' é eguaglianza <

Andrà avanti 1' argomento, fin*

che: in prova deli' errore non
sia recata un' altra proposizio-

ne, la quale per difetto di qual-

che circostanza si meriti la di-

stinzione che tolga a quella pro-

posizione stessa T apparenza di

vero . 2
[ Rechiamone l'esempio nel-

la questione suddetta . Obietta
il Luterano quel testo evange-
lico : qui non crediderit , con-
demnabitur \ ed egli ne racco-
glie contro di noi la conse-
guenza; dunque la fede salva

per se stessa , come il suo di-

fetto per «e stesso condanna
;

ed e lo stesso che dire , che la

sola fede giustifica senza le

©pere evangeliche . Si neghi a-
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dunque che da quel testo ne
sorga codesta illazione. Come
potrà provaila il Luterano ? A
lui appartiene il provare le sue

asserzioni. Dovrebbe egli a-

dunque necessariamente argo-

mentare in questa guisa: se il

difetto di una cosa è cagione di

condanna ;
1' effetto di essa sa-

rà senza condanna , sari salu-

tare , donerà la salute , perciò

la giustificazione In questo ar-

gomento vi é 1* ambiguità della

parola cagione, che può consi-

derarsi come la circostanza

quid , facendo vece del quis {'.

antecedente parola il difetto .

Si distingua adunque il quid *

cioè la eag'one , dicendo : se il

difetto di una cosa e la cagio-

ne unica e totale della condan-
na , allora 1' effetto della me-
lics'ma sarà la salute , ma se

quel difetto é soltanto una. delle

molte cagioni di condanna *

non ne segue che 1' effetto di

quella unica cosa sia la salute;

poiché da tante cause dipende
la salute , quante sono quelle

di cui il singolare difetto di

ciascuna produce la condanna.

Questa dottrina si avrà in quel

testo evangelico. In esso non
si legge condemnibitur tantum
qui non crediderit , ma assolu-

tamente senza il tantum , dun-
que la mancanza di fede si po-
ne per una, non per la sola ca-

gione di condanna . 11 Lutera-

no adunque non può prendere

ragione da quel testo , se non

supponendovi ciò che non v'é.

Potremmo con molti altri e-

sempj dimostrare singolarmen-

te la nostra teoria per tutte le
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circostanze ; ma supponiamo

,

che la studila gioventù s.:prà

(>er se stessa universaliz&are

a teoria medesima . L' eserci-

zio di essa li rendere sempre
più peispicaci nella riterra , e

nel ritrovamento della diversi-

tà deile circostanze e perciò

della diversa significazione del-

le medesime per assegnare
quella, che distingue le propo-
sizioni erronee dalle vere , in-

sieme confuse dai seguaci dell'

errore , a detrimento di se

Stessi e degli incauti .
"]

[ Dalla stessa Teoria ne se-

gue ancora , che se venga da
taluni obbiettato un testo di

scrittura, o di concilio genera-
le , in cui esposte realmente
sieno tutte le circostanze nel

senso stesso delle erronee pro-
posizioni , ella é cosa certa ed
evidente , che non potendovi
essere nella Scrittura e nel-

le definizioni de'suddetti Con-
ncilj alcun teologico errore

,

quel testo o fu troncato dal-
la serie del discorso con cui

e necessariamente collegato
,

ovvero furono mutate, o ta-

ciute le parcle di cui é genui-
namente composto. Del pri-

mo caso ne saiebbero esempio
quelle parile della Scrittura:

non est Ijcus , le quali solita-

riamente considerate presen-
tano il sentimento opposto a

quello che hanno nel loro ne-
cessario contesto delle antece-
denti : dixit insipiens Degli
altri casi ne sono abbondanti
gli esempj nelle erronee ver-

sioni bibbliche fatte dagli e-

retici , e dai loro imitatori

.
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Codesto fu già un vizio degli

Ebrei , e degli antichi eretici,

dimostrato rial P. tjermonio
nella sua egregia opi ra de ve-

teribus barrette's ecclesiasti-

corum codicurn cbriuptoribus ,

e prima contestalo da 6. l'ìe-

tro 2. ep. e. 5. v ir», in cui dice

ohe i malvagi dt lusori degli in-

cauti dcpi avano i detti e gii

scritti di S. Paulo siccome an-
cora le altre Scritture a loro

perdizione ]

[ Per le quali cose chi soli-

damente risponde alle obbie-

zioni de' novatori , li dimostra
nel tempo istesso o privi di lo-

gica , od impostori , o nefan»

di corrompitori delia divina,

pavola scritta o tradita . II

difetto di logica e di ontolo-
gia . senza di cui non può e-
sereitarsi la logica stessa , é

il più comune a costoro . 11

dimostrarlo , e rimproverar-
lo a' medesimi , ci Sembra un
mezzo de' più idonei per crea-

re in essi confusione , e per
meritamente esporgli al pub-
blico disprezzo . Si vantano
costoro per i soli ragionato-
ri , ed hanno a vilipendio i

teologi, prendendo il loro no-
me per sinonimo di persone
che non ragionano.!Non é me-
raviglia che alcune di esse

errino talvolta ne' raziocinj .

Altre non ragionano, ma el-

la è assai diversa cosa il non
ragionare , e lo sragionare.
!Non ragionano talvolta re-

cando i testi chiari, elascian-
do ai leggitori il piacere di
usarvi del loro raziocinio.Chi
scrive in favore delle catloli-
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che verità , a dimostrazione

de le medesime, assai di raro

può oadere in errore di razio-

cini"/ laddove ohi difende le

erronee opinioni non può
non i-r.igiounre di continuo.

Chiassante l' incarico di prò
leggere I' errore , ha duopo
che incominci ria una o più

verità , e « hi quindi erri , vo

]en lo da esse raccoglierne il

falso* che no» può coni oner-

ai nel vero ; spesso ancora fa

di mestieri , che proseguen-

do a sragionare, cadano ver-

fcognosamente in coni rad li-

Zioni C sforo adunque ue'le

lo ro ereticali o • bjezioni ha o n

o

assai di che portarsi, fa

cend<> noto alla repubbh a

letteraria che e?si ab muda-
hodi positiva ignoranza di

logica , e che mf imi aon> di

q<elmoiboilquile è l'ulti

tn » definitivo carattere ile'

pazzi; mentre dicono rielle

circostanze stesse, e o«Hé
stesse singola ri materie e prò

posizioni il si ed il no cori

somma agevolezza .
]

£ Queste però non sono u^

incarnente le glorie non invi-

diabili di costoro. Giungono
essi sino alla misera condi-
zione di soggiacere eòlle loro

obbjezzioiv allaJerula di Pri-

ecio.no . Non di rado arrecano
a conferma dei suoi err ri le

sentenze bibbliche ; dunque
non comprendono il senso
grammaticale delle parole ,

e frasi da cui sono couip ste
;

e ciò sta in equazione , colla

grammaticale ignoranza , di

cui ne hanno rossore i fari*
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oiulli stessi. Eppure i moder-
ni novatori , fra quali v' bari-

no persone inalzate al terzo
cielo da loro seguaci, non sa-

rebbono per le loro erudite
óbbjezìoni ereticali dispensati
da P.isciano dai colpi della

àuaferula grammaticale . Ec-
cu in compendio tutto V ono-

re di chi va affascinando ere-

ticali obbiezioni.

OBLA.TE ; ostie di cui si fa

uso per consacrare l'Eucari-

stia , e dare la comunione ai

Fedeli . Venne questo nomo
ptn riè una volta il pane desti-

nato pe lar consacrazione era

offerto dal popolo, Vedi Ostia.

Oì53l1Ga.Z1oNR M.OR.ALl.Vèdì

D^> LUE.

Oblatk; Congregazione di

Religiose o piuttosto di don-
zèlle e donne pie , fondata

in R >ma 1' an. i4a5 » da S.

Fran esca rie' l'onziani . li

Papa Eugenio IV. ne appro-
vò le e osti' azioni l'an 1^27.

Queste s<>no donzelle o ve lo-

ve che nnunziano al mondo
per servire a Di > ; non fanno

voti , ma solo promettono ub-

bidire ali 1 Supcriora, e in ve-

ce di professione apn llano o-

blaz'one il loro obbligo . Esse

hanno .Ielle pensioni, eredita-

no dai loro parenti , e posso-

no sortire con permissione del-

la Superiora. Nel Convento*

che hanno in Roma vi sono
molte Dame Iella prima no-
biltà, e seguono la regola di

S. Benedetto . Sono chiamate

ancne Collatine probabilmen-

te per il quartiere in cui é
situato il loro Monastero J
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Questo Istituto rassomiglia

incito a quello delle lianoni-

chesse di Francia : Vitti dei

Padri e dei Alartiri torti. 2.

p. ()t8.

f Oblate bei sette dolo
Si . Codesta pure é una isti-

tuzione utilissima in Roma
che dovrebbe aver luogo alme-
no in tutte le città capitali .

Il detto titolo della Congrega-
zione è cosi volgarmente ed
inopportunamente abbreviato,

dovendovìsi aggiu^nere della

Beata Vergina: titolo dato pro-

porzionatamente all' Istituto

di questa Congregazione , (he

è di ricevere quelle donzelle,

che per una qualche infermiti

non sarebbonn ricevute in al-

tri Monasteri
; purché però

non sieno bili. ite da morbi
contagiosi , e che loro possa-
no impedire le osservanze del-

la Comunità. Acciocché a-

dunque le une possano pili

agevolmente tollerare le altre,

hanno per istupo di venerare

g|t»g'-lai mente la Madre < 1 1 Dio,

per il suo divino figliuolo ad-
dolorata . Seguono la regola

di S. Agostino, e le costitu-

zioni della loro benemeritissi-

ma Fondatrice , la esempla-
rissima Donna Camilla Virgi-

nia Saveili Farnese , Duches-
sa di Latera ( terra situata

nello stato (li Castro, ora
aoggetta allaDelegazlonediVi
terbo

)
perchè la sopì aloda

ta Duchessa fu maritata con
Pietro Farnese , ultimo Duca
di quella Terra . Non sono co-

deste Monach. obbligate a vo
ti , a clausura ; e solo promet
tono la perpetua stabilità nel-

OBL i?5
la" Congn g,i/Jone , e vivono
assai teligiosam' nte a gloria

di Dio, e .li Ila B. V. M.J
OuL\ i O , tani iullo conse-

crato a D.o ai suoi genitori

in una Casa religiosa Questo
uso comincio nei bass» .-e «li,

probabilmente al princìpi*

del/ uncle imo . La stima sin-

golare 1 he aveasi conceputo
per la stato religioso, la dif-

fit oltà di gustare altrove la

quiete, e di allevare cristia-

namente i fanciulli nel mon-
do , obbligarono i genitori a
mettere nei Monasteri i loro

figliuoli , affinché per tempo
ivi fossero istruiti e diretti

nella p.età ; molti credettero

dargli il maggior segno di te-

nerezza constcrandoveli per
sempre. Un oblato si credeva
obbligato per sua propria vo-
lontà ugualmente che per la

divozione dei suoi genitori ;

e si considerava come aposta-

ta se 1' abbandonava. Si fon-

dava egli , sull'esempio di Sa-
muele dedicato a Dio dalla

Ma Ire sin dal suo nascere, è
sui!' esempio dei IVatintii , ma
questi non erano obbligati per

voto né al celibato , riè alle

altre osservanze monastiche »

Vedi N\TINEl .

Appcliavasi pure oblato ov.

vero détto e oblato quegli o
quella che dedicava la sua
persona ed i suoi beni a qual-

che C invento , colla condizio-

ne di esservi alimentato e
mantenuto o"ui Monaci. Alcu-
ni davano i loro b< ni ai Mo-
nasteri , colla coi» iizione di

godere dell' usufrutto in tutta

la loto vita , mediante un più.-
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ciolo tirella; e i beni cosi da-

ti si chiamavano oblato. . Fu
necessari» prendere uria tale

precauzione nei tempi di tur-

bolenza , di disordine e eli ra-

pine. Questa era la speranza
dei deboli nei tempi burrasco-
si . Duoque non è d .. stupire

della ricchezza di certi Mo-
nasteri .

Furono con ragione soppres-
si tutti questi usi nei tempi

pù felici., e quando non sus
sistevano più i molivi di tol-

lerarli . Il Concilio di Tren-
to decidendo che la professio-

ne religiosa latta prima dei

sedici anni completi, e senza
avere fatto un anno di novi-
ziato, sarebbe «ss Imamen-
te nulla , né i riporrebbe qual
si sia obbligazione , ha sop
presso pei* sempre 1* abu-
so degli oblati y V esame che
fanno i Superiori d-' giovani

che si destinano alla profes-

sione religiosa, previene il

pericolo di una falsa vocazio
ne ohe Ito potrebbe ispirare

r educazione avuta in Con-
vento . I Sovrani con aicune

leggi impedirono ai M naste-

ri acquistare nuovi beni per
mezzo di doni o in altro ino

do . D inque non resta alcun
motivo di querela su tal s »g-

getto .,' né pili se ne farebbe,
se si volessero rammentare le

diverse circostanze in cui tro-

yossi l' Europi nei secoli che
ci ha ino preceduto .

Un oblato era anche un Mo-
naco laico che il t\e collocava

nelle ricche Abbazie o Prio-
rati , perette vi fosse aliuieo-
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tato, albergato , vestito, ed
anche pensionato

; questo era
un modo di fare lo stipendio

ad un Soldato vecchio o feri-

to ; suonava le campane, spaz*

zava la Chiesa , e face va gli

altri minuti Servigj . Cosi le

ricchezze de'.M inasterà furor

no sempre una riserva pel
G-overno. Ogni Laico che ot-

teneva dalla Corte la pensio-

ne sopra un Benefizio, era pu-
re chiamato oblato .

OBLAZIONI'. Questo ter-

mine che qualche volta é si-

nonimo di quello, di offerta ,

significa ciò rhe si offerisce a

Dio, e l'azione stéssa. di of-

ferire; ma trattandosi di cere-

monie , indica particolarmen-

te l' azione del .Sacerdote ,che
prima di consecrare il pane
ed 1 vino , i offerisce a Dio,
affinchè per m zzo della con-
seci azione diventino il corpo
ed il Sangue d. Ge.su Cristo j

questa e u.ia parte essenzia-

le del Sacrifizio della Messa,
e in molte antiche Liturgie'.,

tutta la Messa si chiama O-
blazione .

Parimenti con qiest' azio-

ne comi »cìa «io he un tem-
po appetì ssi la M^ssa dei fc~
dèli

-

t
nel quarto secolo tutto

qoello che precede era e ia-

maio la Messa dei Catecume-
ni

r perciò immediatamente
avanti l'oli azione si licenzia-

vano i Catecumeni , e quei

che erano soggetti alla pub-
blica penitenza; né si permet-

teva assistere all' oblazione ,

alla consecrazione , ed alla

comunione se non ai fedeli i
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quali erano in istato di parte-

cipare della Santa Eucaiistia.

Cerne i Protestanti ni n vo-

gliono riconoscere in questo
mistero né la presenza reale

di Gesù Cr sto , t.è il caratte-

re di sacrifizio, furcno costret-

ti s<pprmeie 1' oblazione;

quest' azione troppo chiara-

mente annunzia r due d< gmi
che affettano di non ravvisa-

re . Di fatto perchè testificare

tento rispetto per il pane e

vino destinati per la conse-
crazione , se devono es ere

semplici figure o simboli del

corpo e sangue di Gesti Cii-
stoj e pei che offerirli a D o ?

IVla trovasi questa or lozione

in tutte le antiche Lituigie in

qualunque lingua sieno state

scritie; questa é tanto antica

c< ne la stessa consecrazione.
^el P. le lirun si può vedere
il senso di tutte le parole the
il Sacerdote pronunzia , e di

tutte le ceremonie che fa in

tale occasione, e sino alle più
picciole ^arieti che si trovano
tra i Sacramentarj o Mossali
dei diversi secoli Spiegazio-
ne delle cerem. della Alessa t.

3. 5. p. art. 2. e 6.

Domandarono alcuni Prote-

stanti come possa ii Sacerdo-
te chiamare il pane che offre

a Dio un* ostia o vittima h?i

macolata , e ri calice in cui

non v* altro che vino , il cali-

ce di salute ? Perché il Sacer-
dote non tanto ppnsa a quello

che il pane ed il vino sono In

quel tempo , che a ciò che de-
vono divenire per mezzo del-

la consecrazione; in anticipa-
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zione li riguaida rome il ror-

po e sangue di ije>-u Cr.sto »

sola vittima immarcl.ua , im-
molata rei ia salute del mon-
do ; sen/a di qu< sto nessuno
avriasi giammai pensato che
il pane e il vino possano esse-

re un sacrifizio the si deva
offerire a D • per la nostra
salute . Per ciò aggiurge il

tfaoerdote: vieni . sintifieato-

re onnipotente , Dio eterno,
e benedici questo Sacrfizio pre-
parato per la gloria dèi tuo
santo noni e . Anche questa
invocaz one si dovrebbe leva-

re , se si credesse di offerire

a Dio i soli semplici simboli
del corpo e del sangue di Ge-
sù Cristo. Vedi Invocazione.

'i hiers , nel suo Trattato
delle superstizioni t. 2. I. 2. e,

io. §. 10. dice dopo il Cardi-
nate Bellarmino , che queste
preghiere dell' oblazione non
hanno pili di cinquecento anni
di antichità ; ma osserva il P.
le $run che si trovano nal
Messale gallicano , e nel mo-
zarabico che portano alme-
no la data di dodici sectli

prima di noi ; e nelle Liturgie
orientali vi sono delle pie-
ghiere relative a questo che
esprimono la stessa cesa ; es-
se si devono riguardare come
essenziali . Thiers f» pure
menzione di alcuni abusi in

cui caddero certi ISaceidoti

facendo questa ceremunia .

Quanto alle oblazione che
un tempo facevano i fedeli in

questa parte della Messa, vedi
Offihta.

[OCH1NO (Berna> diro )
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vSeuese d- Il O .me de'Cap-

puc ini . Glande es mpio li

salutare timore nella cristiana

condotta. Entrato e i ntrato

nell'ordine < 'e'M n.>ri J.sser-

vanti vi si distinse per lo gelo,

pietà , e Utenti , che giunge

sino alla dignità di detentore

generale Sdì guato poi , coinè

si narra da alruni, pur non
avere ottenu'o il general- Ma-

gistero de'l'Orline, passò a

quelo de' Cappuccini, di re-

cenie app ovati d Ila Cniesa

Romana. In qu sto egli cosi

laudevotmente el umilmente

si portò, che per ben due v >lte

fu eletto Generale di ess .Era

pubblica la fama, e la vantag-

giosa opinione delle di lu ; vir-

tù , che veniva da tutta l'Italia

venerato . Era si eccellente

Oratore, che le intiere città

concorrevano per udirlo ove

egli predicava. Lo udì il Bem-
bo, e lo ammirò, e lo venerò

in tale guisa , «he non accetto,

se non di suo consigli » la Car-

dinalizia dignità, avendolo egli

preso per direttore di sua co-

Scienza. Lo stesso Pietro Ar -

retino fu si commosso d.dla

diluì predicazione, che sup-
plicò Paolo III. di benigno per-

dono per le ingiurie via lui poe-
ticamente scagliate contro la

Corte di R una In Napoli an-
dava di frequente ad ascol-

tare le sue prediche Carlo V.]

[ Eppure un si grand' uomo
all' aspetto del mondo si vide
abbandonare e il Generalato

,

ed il suoj'O line, ed abbrac-
ciare Ter* sia di Lutero. Poetai

anni prima cioè nel *54?.. in

OCH
cui predico la seconda - volta
a Venezia manifestò talmente
ii suo veleno, .me de'suoi er-
rori né fu portala 1" accusa al

Nunzio Pontifìcio . Pansó il

traviato a Ginevra , e vi con-
trasse un sacrilegi) matrimo-
nio con una donzella di Lucca,
da lui sedotta , mentre trascorse

per codesta Citta. Dicesi che
la principale cagione di sua
ap stasia fu la superbia , par
cui sdegnassi di non avere po-
tuto salire .dia emmentissima
dignità di C »rdinale della S. R.
Cmesa. Ma se nemo repente
surnmus nella iniquità, in cui
opera la natura per gradi,
quella superbia al pni sarà star

ta l'ultima «pinta per disvelare
la sua non brevemente passata
ipocrisia. Ammonito da qual-
che ragguardevole persona ,

non voile approfittarne; trop-
po profonda era già la sua ca-

duta.
]

[Incomincio a pubblicare le

sue prediche senza data ; ma
si credono stampate a Basilea
dall'ai». i54>- sino al >56z in

volumi 5. ih 8 Divulgo altri

libri in sua discolpa , ossia in

conferma de'suoi errori. An-ló

da Ginevra in vatj pa. si di

eretici ora vagabondo , ora
esule fra gli eretici

,
presso de'

quali esercito a'voit 1' n< ari-

co di sacrilego M<u stro. P.e-
dicò in Polonia le massime
eretiche, spa.se ne'suoiXX-X*
D aioghi , ed in altre opere .

Asserì di non avere inai letto

nella S. Scrittura la divinila

dello Spirito S., negava qui Ila

di N. S. G. C chiamandola ut»
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adulazione, d una invenzione

monacale , come pure tal' be-

stemmio la dignità della B. V-,

disse lecito, dopo avete pre-

gato Do per la continenza , di

lasciare la moglie sterile, in-

ferma, e di cattivo umore, e

seguire l'istinto della natura,

anzi favori la poligamia, p< r

la quale cosa fu caccialo da
Zurigo e da Basilea. Final-

mente mori costui di peste

nella Moravia (odiato dy'Pro-

testanti non meno che da'Cat*

tolici ) in età di anni 77. dopo
mille incomodi e strapazzi

della vita; de'quali abusandosi

il ribaldo si vantava presso al-

cuni Italiani in Polonia, di es-

sere egli „ùn vero Apostolo di

G- C e d' avere pel nome e

gloria del Signore e per dichia-

rare i misteri della religione ,

sofferti più patimenti e trava-

gli, che alcuno de' Xll. Apo-
stoli. Il P. Ntceron nel tomo
XIX- dalle sue Memorie se la

prende cogli Annali de' PP.
Cappuccini , in cui si narra

morto a Ginevra, e convertito

il P. Ochino ; non sappiamo
però su quali monumenti sia

appoggialo il P. Niceron , uo-

me non superiore ad Oj-ni ec-

Cezziune , ed a' quali si atten-

gano i di lui seguaci.
]

[ Oltre le sopraddette predi-

che , ed i sovrannomìnati dia-

loghi , tradotti anche in latino

da .Sebastiano C-iStalione, esi-

stono ahie opere del pessimo

Ochino , come varj Comenti
sul lifiist 1 di S. Paolo j un
Dialogo del urgatorio ; Di-
spute ùiiorno la presenza reale
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del Corpo di l risto nel Sagra-
mento della Cena; Trattato

del libero arbitrio ; sincera et

ver addaci rinae de Coena Do-
mila deferii io; il Catechismo
ovvero Istruzione Cristiana j

liber Adversus l'apam, varie

satire contro la Corte di Roma;
e contro i dojmmi cattolici ,

Qui stat , videat ne
t

cadat s

it-mendo di se stesso, e rac< o-
mandandosi al fonte di verità,

l'altissimo Iddio, ed abbrac-
ciando sceltamente la S. Ma-
dre Chiesa.

]

OCCASIONE redi Cìvsa.
OCCHIO. Come le passioni

dell'uomo si esprimono prin-

cipalmente nei di lui or^ hi, la

parola occhio adoprasi spesse
volte ntlla Scrittura per signi-

ficare le affezioni buone a cat-

tive . Hi lo stesso uso nella

nostra lingua: perciò die omo,
che l'occhio è* lo specchio dell'

anima.
Cerne l' occhio buono ,

1* oc-
chio semplice , e 1' occhio at-

tento, indicano la benevolen-
za, la disposizione di conce-
dere dei r-enefìzj, spesso dicesi

che Dio vede, considera , vi-

sita quelli cui volle ùre del
bene. Al contrario l'occhio cat-

tivo o l'occhio mal gno espri-

me l'odio, lo sdegno la gelo-
sia o l'avarizia. Eccl. e. 14. v.
io dice il savio che l'occhio ma-
ligno non vede altro che male;
parla di un avaro che si tor-
menta colla previsione di mali
i maginarj; Malt. e 20 v. i5. il

padre di la miglio dice ai suoio-
perurj invi iiosi e malcontenti:
mi guantate con occhio cattivo
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perc.iè sano, buono? Si può
fissare lo sguario su qualcu-

no , o per affezione , e per is-

degno; leggiam» 's. 33 v i6\

che gli oct.ni del S suore sono
fermi s «pra i Giusta , e le sue
orecchie atien.e die loro piv-
ghiere; ma i suoi sguardi sono
fissi sopra i peccati per ister-

miuare la loro m.'moria Edi
dice in Ezechiedo e. 5. v. il.

ec il mio occhio non perdone-
rà , cioè, la mia gius;.iz.ia non
vi risparmiala. Non è d' uopo
avvertire e ne gli occhi attri-

buiti a Dìo x\m sono altro che
la di lui l?rov Monza G?n.
cap.I\§- v. 4. Dio dice a Cria-

coboe : Giuseppe pòuà la sua
mano su i tuoi occui j ti chiù*
derà gli occhi quanio morrai;
questo tra gli antichi era 1' ul-

timo dovere di filiale tene-
rezza.

Giobbe e. 20. v. i5. dice :

sono stato l'occhio del cieco,
e il piede dello zoppo; vale a
dire, sono stato di guida ad
uno

, e di appoggio all' altro.

Servire all' occhio Coloss. e.

3. v. 22. vuol dire, servire at-

tentamente ad un padrone sol-

tanto quando ci osserva . Ci
vuoi strapazzare gli occhi ?

JVum. e. 16. v. 14. significarci

prendi per ciechi?, occhio per
occhio , e dente per dente, in-

dica la pena del taglione.

OCCORRENZA. Nello
stile del Breviario e di rubri-
che , dicesi che questi due of-

fizj sono in occorrenza quan-
do s' incontrano nello stesso

giorno; cosi quanio la festa

<4i un Santo cade in Domenica,

OCG
l'uffizio del 5<mto è in occor*j

renza con quello della Dome-
nica , e le rubriche insegnano
a qual dei due debbasi dare la

pief'Tenza.

OD'LONE^.), quinto A-
bate di Clugni morto 1' ann»
1^49. in età di 87. anni : fu ce-
lebre nel suo secolo pei suoi
talenti e virtù, e per avere
istituito la Co.nmemoraiione
generale dei Morti che fu adot-
tata da tutta là Chiesa. Vi so-
no di esso dei sermoni , delle

lettere e delle poesie che si

trovano nella Biblioteca dei

Padri, e in quella di Giugni
stampali colla sopraintenden-

za di D.uchesue.

ODIO , Odiare. Questi ter-

mini sovente replicati nella.

Scrittura Santa danna occasio-

ne ad alcune difficoltà. Leggia-

mo nel Libro della Sapienza
e 14. v. 9. che Dio odia lem-
pio e la di lui empietà,' ec.11.
v. i5. l'Autore dice a Dio:
Signore , tu non odj veruna
delle tue creature, né per odio

gli hai dato l'essere. Qui però

non v'è alcuna contraddizione.

Odio, per parte di Dio, signi-

fica sovente punizione, castigo

e niente di più: ma Dio proi-

bisce l'empietà, e pun.see V

empio o in questuo nell'altro

mondo. Ma quando punisce ,

noi fa né per odio né per ven-

detta; ma per correggere il

peccatore, o infonde negli al-

tri con questo esempio <ìi se-

verità , il timore di piccare.

Ce Jo fa osservare lo stesso sa*

ero Autore e 12. v. i. e seg.

Dunque con ragione conetiiud*.
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che Dio non ha odio né avver-

sione per veruna delle sue

creature ; di fatto chi d'impe-
direbbe di annichilarle? 'L'odio

che nell'uomo è una passione

sregolata , e che in sostanza

viene dalla sua impotenza, non

si può trovare in Dio.

L'Ecclesiaste e. 9. v. 1. di-

ce: Non sa l'uomo se sia degno
di amore o dì odio. Poiché

odio assai di frequente signi-

fica punizione ; vuol dire che

-quando l'uomo prova delle af-

flizioni , non sa se questo sia

una punizione delle sue col-

pe, ed uno sperimento di sua

virtù, poiché si al giusto co-

me all'empio accadono delle

affli z: uni. Jbid. Non ne segue

che l'uomo non possa fidarsi

sul testimonio di sua coscien-

za, come fa< èva il Santo Giob
be , di cui D.o approva la con-

dotta.

Nel Profeta Malachia e. >.

v. 1. dire il Signore : Amai
Giacobbe, e odiai Esaù La
serie del passo dimostra che

significa , ho amato meno la

Sostenta di Esaù , che quella

i Giacobbe; non gli ho ac-

cordato gli stessi benefizj. Di
fatto , Dio in questo stesso

lu«'^o dichiara , che non ri-

stabilirà nel natio loro paese

el'Idumei discendenti da Esaù,

come ristabili nella terra pro-

messa i Giudei ddpo la cattivi-

tà di Babilonia .

8. Paolo Rom. e 9. v. i5. si

serve -ii questo passo per pro-

vare che Dio è padrone di non
distribuire in ugual modo le

sue grazie soprannaturali, co-

Bergier T. XI.
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me i suoi benefizj temporali

;

che da lui solo dipende la-

sciare, se vuole , i Giudei nella

infedeltà , mentre chiama i

Gentili alla grazia della Fede.
Questa comparazione è giusta

e non ha risposta . Ma se con
ciò si vuole provare che Dio
predestina gratuitamente gli

uni all'eterna felicità , mentre
riprova tli altri e li destina al-

la miseria eterna , senza aver
riguardo ai loro meriti ,

1* ap-
p'icazione è falsissima j non
v' é alcuna rassomiglianza tra

I* eterna riprovazione e il ne-
gare un benefizio temporale;
ciò stesso è sovente una grazia
ed un favole che Dio fa rela-

tivamente alla salute .

• Nel Vangelo Lue e. l4- v.

2.(6. Gesù Cristo dice: Se qual-
cuno viene a me e non odia
suo padre e sua madre , la sua
moglie , i suoifigliuoli , i suoi

fratelli e sorelle , anco la sua
propria vita , non può essere
mio discepolo . I censori della

morale cristiana declamarono
contro la severità di questa
massima .

Ma abbiamo già riflettuto

che odiare una cosa , spesso
significa amarla meno di un'
altra , ed esservi meno attac-

cato j e questo evidentemente
e il senso del passo citato .

Odiare la sua propria vita
,

vuol dire , esser pronto a sa-

crificarla
, quando qiò fosse

necessario per dare testimo-
nianza a Gesù Cristo; dunque
odiare suo padre , sua madre
ec , vuol dire essere pronti

di abbandonarli quando è ne-
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cessano , e che Dio ci chiama
falla predicazione del Vangelo.

Gesù Cristo lo volle dagli A.-

postoli , ed essi l'hanno tatto
;

ma vegliamone U ricompensa,
ib. e. 18. v.29 Non ve ilcuno,

dice il Salvatore, di quelli che
abbandonarono la Loro casa ,

* parenti , i fratelli , le mo-
gli , i loro figliuoli pel regno
di Dio , the non riceva molto
più in questo mondo , e la vi

ta eterna nell'altro. Come
potevano gli Apostoli riceve-

re molto più in questo mondo

,

«e non per mezzo dei benefizj

che prometteva Cresù Cristo
di spargere sulla loro famiglia?
Dunque abbandonarla per Ge-
sù Cristo non era odiarla

,

ma metterla sotto la protezio-
ne del migliore e più potente
di tutti i padroni .

Se si pensa che questo equi-

voco della parola odiare non
abbia luogo nell'ebreo o nella

lingua ellenistica , alla parola
Ebraismo n.V.mostrammo che
è lo stesso nella nostra lingua .

ODONE ( S. ) , secondo A-
bate di Clugni , morto 1' anno
§48* lasciò un compendio dei

Murali di S. Gregorio , tre li-

bri sul sacerdozio , dei ser-
moni e degl'inni in onore di

&. Martino
; queste Opere so-

no nella Biblioteca di Clugnì .

Moshe ini mostrò della non cu-
ranza per le Opere di questo
Scrittore e di S. Oddone , che
meritano essere rispettate .

[ODONE (P. )eODOVI-
'*• STI . Nacque il P. (Jioirantii

Odone nel itìoi. nella Diocesi

ODO
di Sees in Normandia

, aven-
dolo i genitori

, per tre anni
privi di successione

, implo-
ralo con voto a Dìo sotto l'in-

vocazione della B. V. Condus-
se una gioventù ese topiaris-
sima, occupata negli studj an-
che di Teologia e di pietà

,

avendo egli rinunziato a tutti

i piaceri mondani . Entrò nelP
Istituto dell'Oratorio • ivi mol-
to approfittò nello studio delle
sagre Scritture e nello zelo
per la spirituale salute de' fe-
deli ,e particolarmente per la

educazione della gioventù, de-
stinata agli ecclesiastici mini-
steri .In compagnia di un al-

tro Sacerdote , per lo spazio
di mesi quattro attese con mol-
te fatiche e pericoli a suoi
cittadini infermi per la peste ;

e quei che da maggiore infe-

zione erano travagliati , anda-
va egli cercando con maggiore
affanno , e li sollevava con
maggiore tenerezza . ]

«

[ Essendo stato eletto Su-
perióre dell' Oratorio di Pari-

gi raddoppiò il suo zelo , si

applicò alla- predicazione per
convertite i peccatori: ri-

prendeva con santa libertà il

vizio , ed insinuava con tale

forza la virtù , che sino la Re-
gina Reggente , Anna d' Au-
stria , madre di Luigi il gran-
de , sovente lo ascoltò con
somma soddisfazione; ma egli

non tu tnai si contento , che
quando annunziava la divina

parola a' poveri e contadini.-

Sparse Dio sì copiose benedi-

zioni sulle Missioni da lui in-
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traprese , che i mapg'ori pec-

catori commossi dall'energia

de' suoi ragionamenti , si con-

vertivano ferventemente a

Dio.]
[ In queste Missioni conob

be il P O Ione la necessita che

eravi in quelle parti , di buoni

Pastori e zelanti Sacerdoti per

conservarne il frutto . Per la

qualcosa penso egli allo stabi-

limento de'aeminarj, ne* quali

si mantenesse tal sorta di Ope-
rai . Ne consulto le persone

più esperimentate nella scien-

za e nella pietà , e prese per

norma i loro consigli nella uti-

lissima impresa. Uscito adun-
que dall' Oratorio , ed avendo
«eguito il suo spirito otto Sa-

cerdoti pieni di zelo , gettò

nella Città di Caen le fonda-

menta della sua Cumpngoia
per mezzo del Sig. Blouet di

Than , non senza le contradi-

zioni , che sogliono persegui-

tare i nuovi spirituali Istituti .

Molti Vescovi informati del co-

pioso frutto , che facevano co-

desti uomini di Dio nel Semi-
nario di Caen , ciascuno di

essi uno ne volle nella sua

Diocesi ; e la loro Compagnia
divenendo ogni giorno più

numerosa coli acquisto di sog-

getti ragguardevoli perla virtù,

il F. Od«ne ne mandò a Co-
stanza , Lisieux , Roano , ed
Eureux ; e le Comunità in

questi luoghi erette, con quelle

di Caen per l'educazione de'

giovani Cherici e per 1' istitu-

zione de* Missionarj furono

autorizzate sotto il titolo di

Gesù e Maria colle lettere de'

ODO i3ì

Prelati , colle patenti del Ré
e con i dee leti registrati nei

Parlamento, per formarne un
Corpo , ed una Congregazio-

ne, governata dal P. Odone.]

[ In breve tempo fu cosi

sensibile la mutazione del Cle-

ro in Normandia, che l'As-

semblea generale del Clero

celebrata l'an 164''.commendò
lo zelo del P. Odone , e lo

esortò a proseguire !e sue apo-

stoliche fatiche ed a prepa-

rarsi a passare nelle altre

Diocesi, ove fosse da' Vescovi

chiamato . J

f Codesto zelante Istituto-

re , nel tempo istesso che co*

suoi compagni pensava alla

educazione de' Cherici , fu

ancora occupato nel condurre
anime a Dio per mezzo delle

Missioni ; e ne fece moltissime

con grande numero di conver-

sioni, restituzioni, e riconci-

liazioni . ]

[ Per più ampliare i frutti

del suo zelo compose due ope-

re, 1' una iscritta : Il buon

Confessore , ad istruzione de'

Missionarj : opera che prodotta

si dalla teoria , che dalla

grande esperienza , sembra
doversi collocare fra le pili

preziose in questo genere ; l'

altra intitolata : II Predicato-

re Apostolico , in cui da le

regole ed i mezzi per adem-
pire questo ministero con van-

taggio de' prossimi: e codesta

pure per le suddette ragioni pa-

re sia da anteporsi a tanV'ahre

di nuda inefficace teoria: pub-

blico parimente moli' altre o-

perette di spirituali materie ,
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degne di si ^elante, ed espe-

rimentato scrittore; e le multe
edizioni , che rli esse si fecero,

ne confermano il merito . ]

f_
Estese ancora I' ardore

del suo spirito alla utilità del
debole sesso. Fondò l'Ordine
/ielle Religiose appellate dalla
Madonna della carità l* anno
lè'^5 approvato dì poi dalla

S. Sede 1* anno l6(\6. di cui
diremo nel supplemento .

]

[ Jn età di ari. jy. pieno di

meriti volo' all'eterno riposo
in Caen . Fu tale il concorso
del popolo ai di lui funeiali ,

che appena si potè dargli se-

Ì>o!turu;. Le di lui virtù singo-
ari gli procurarono questo
onore . Fra tutte le altre di

cui era adorno , due partico-
larmente J<» distinsero, cioè
F umiltà e la semplicità . E
poiché ninna virtù all' altra si

oppone, mantenne egli l'evan-

gelica fermezza , ed insieme
la carità verso de' poveri , e
de' peccate. ri

j per i quali su-
biva egli stesso delle penitenze
in soddisfazione de' loro pec-
cati . infuse egli il suo spirito

nella sua Compagnia , e ne e-
dificò il cristianesimo . J

[ ODONIST1 v Così si ap-
pellano i Preti dal suddetto
V.Odone'm Congregazione uni-
ti . Non facevano essi alcun
voto

; e con tutto ciò perseve-
ravano in essa per tutu, il loro
vivere j sebbene potessero sem-
pre liberamente partire dalla
medesima. Non erano distinti'

nell'abito dagli altri Preti;
ma il vincolo della carità li

teneva congiunti.. Avevano.

.ODO
per massima d'impiegare le

rendite de' loro patrimonj é

benefìij in opere pie, e princi-

palmente nella fondazione del 1-

le loro case . Il loro Istituto

era di formare i Cherici abili

agli ecclesiastici ministeri , e
di affaticarsi nelle Missioni di

Città e di villa , ove fossero

chiamati dagli O'dinarj; e Dio
benediceva con 'copiosi frutti

le apostoliche loro fatiche. Era
Codesta Congregazione regola-

ta da un Superiore, che elegge-
vasi in una generale Assemblea
de' suoi membri. 11 governo
canonico di essa era fondato
sull'autorità accordata alla me-
desima da' Vescovi delle Dio-
cesi , ove era stabilita ed alla

giurisdizione de' quali era sog-

getta . leggasi Herman t nel-

la Storia degli Ordini religio-

si . Vivamente desideriamo,
che codesti Missionari debba-
no di nuovo esercitare il loro

ministero .
J

ODORE. Questo termine
nella Scrittura non solo signi-

ficai i profumi, come in Amos,
e. 5- v. 2 le Non accetterò piò.

V odore delle vostre adunan-
ze , cioè l'incenso che mi offe-

rite , ma spesso si prende in

un senso figurato
, per quella

cosa che ci piace o dispiace .

Gen. e 8. v. 21. dicasi che Dio
ac» etto il buon odore del Sa-
crifizio di Noè , cioè che l'ap-

pro\ó, e che gli fu accetto

questo attestato di gratitudi-

ne . Eph. e 5. v, 2. S. Paolo

dice che 'Gesù -Cristo diede ed
offerì se stesso a Dio per noi

come un' ostia ed una vittima
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di buon odore i perchè Dio
mossola questo sacrifizio per-

donò agli uomini . Odore si-

gnifica anche la buona fama e

i felici effetti che produce .

Per mezzo nostro , dice que-

sto stesso Apostolo, 2. Cor. e.

2. v. (4 Dio sparge in ogni

luogo l' odore della cognizio-

ne di lui , o i buoni effetti di

sua dottrina , perchè innanzi

a lui siamo il buon odore di

iresti Cristo
; per quelli che si

salvano , e per quelli che pe-
riscono ;peg(i uni, questo è un
odore di morte; pegli altri , un
odore che loro da la vita

.

Prendesi questo termine

anche iu mala pai te Gerì. cap.

34- t'. 3o. Giacobbe dire ai

suoi figliuoli/mi' avete posto in

cattivo odore presso i Cana~
net , mi avete reso odioso a

questi popoli. Ex. e 5. v. 21.

gì' Israeliti dicono a Moisè ed
al di lui fratello : voi ci avete
posti in cattivo odore pres

SO di Faraone e dei suoi mi-
nistri, Dan. e. 3. v. 94. di-

cesi dei tre fanciulli neLa for-

nace, che non passò in essi

V odore del fuoco , cioè , che
non sentirono alcun male , né
verun effetto del fuoco .

OFFERTA, Offertorio!.

\J offerta i o l'oblazione, é
1' azione che fa il Sacerdote

all' altare, quando offre a Dio

|1 pane ed il vino che devono
essere consacrati. Vedi V arti-

colo seguente.

InSpagna chi amasi offerta^

la promessa di fare un' opera

buona per un certo tempo , a

fine di ottenere da Dio qual-
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che benefizio spirituale o tem-
porale ; è diversa dal voto ,

in quanto che non si crede
che obblighi sotto pena di

peccato

.

L'offertorio é una specie di

antifona recitata dui Sacerdo-
te , cantata dal Coro o sull'

organo nel tempo che si pre-

parano il pane ed il vino per
offerirli a Dio , e che il popo-
lo va all' offerta. Ji P. le Brun
nella sua Spiegazione delle

cerem della Messa t. 2. p.
280. osservo i diversi cambia-
menti che fuiono fatti in que-
sta parte della Messa nei di-

versi secoli e nelle differenti

Chiese .

Si chiamo anche offertorio

la tovaglia di tela, su cui i Dia-
coni ricevano le offerte dei fe-

deli. Pedi l'articolo seguente.

Offerta , Oblazione. Que-
sta paroL tratta dal latino

offerendo indica l'azione di

offerire a Dio una cosa desti-

nata al di lui culto , e la cosa

stessa che si offerisce ;lo stes-

so significa il termiue obla-

zione .

E' tanto antico l'uso di offe-

rire a Dio dei doni , coni' è

antica la religione; subito si

conobbe che questo è un at-

testato di rispetto pel supre-

mo dominio di Dio , di grati-

tudine pei di lui benefizj , ed
un mezzo ad ottenerne de'

nuovi. Sia che questi doni si-

no stati consumati per un sa-

crifizio , impteg iti al mante-

nimento dei Ministri del Si-

gnore , destinati al sollievo

dei poveri , si ebbe intornio-
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ne di offerirli alio s'esso Dìo.

Vegliamo i figliuoli di A Ja-

mo presentare a Dio , uno i

frutti della terra , V altro le

primizie del suo gregge, Gen.
e. 4- •*• 5. D.cesi che Melchise-
decco , l\e di ^a;eln e Sacer-
dote del D.o Alassimo offerì

ad Àbramo del pane e del vi-

no , e benodì questo Patriar-

ca , e che Abramo gli diede
la decioia delle spoglie prese
ai suoi nemici , e. i4- r. 18.

Giacobbe promette , se il Si-

gnore lo prolegge , che gli of-

ferirà la decima di lutti i suoi
beni e. aS, v. 22. Ogni sacrifi-

zio era un' offerta ; ma ogni
offerta non era un sacrifizio.

La principale ogcrtd che gli

uomini fecero a Dio , é quella
del loro alimento

, perché era
per essi il più prezioso di tutti

i beni . Avanti il diluvio vive-

vano dei soli frutti della ter-
ra e del latte del gregge : que-
sta pure fu l'ordinaria loro of-
ferta ; dopo il diluvio Noè of-
ferisce a Dio in sacrifizio de-
gli animali puri , e Dio per-
mette a lui ed ai suoi tìgliuo-.

li mangiare li carne degli

animali. Gerì, cap 8. v. 20.
e. 9. v. 5

Parimenti
, quando la farina

di riso era l'unico cibo dei R

>

mani, Numa ordino che si o-
norassero gli Dei coli' offerir-
gli del riso o della tanna di
riso. Secondo Plinio i Roma-
ni non gustarono mai in se-
guito i nuovi frutti senza a-
verne offerto agli Dei le pri-
mizie ; ma l'uso di offrirgli
della farina ui ri<o , adorea
dona , adorea liba , sussiste-
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va ancora al tempo di Orazio,
quantunque allora s'immolas-
aero nei Tempj degli animali.

Dunque non e mestieri ri-

correre a vane immaginazioni,
come fanno gì' increduii

, per

trovare 1' origine della obla-

zione degli animali e dei sa-

critì/.j cruenti; furono offerti

a Dio
,
perché questo era il ci-

bo degli uomini. Cne i Paga-
ni , le cu! idee erano perverti-

te , ed aveano attribuito ai lo-

ro Dei i bisogni e i vizj della

umanità , abbiano sognato che
aggradissero il fumo delle vit-

time, ciò non sorprende jt Pa-
triarchi istruiti dallo stesso Dio
non caddero mai in questo er-

rore
;
qualora consacravano a

Dio la decima dei loro beni

,

non erano tanti stupidi per
credere che D;o ne avesse biso-

gno , o potesse tàrne uso , ma
comprendevano che offeren-

doli a Dio ,
gli prestavano

omaggio .

Un povero ricolmo di bene-
tìzj da un uomo p >tente

, può
senza sconvenienza né recar-

gli spiacere , offerire ad esso

alcune cose di valore, di cui

non ne abbisogna il benefat-

tore , e ciie gli sarebbero inu-

tili ; questo è sempre un atte-

stato di rispetto , di affezione

e gratituiine, cui nessuno può
essere insensibile; l' intenzio-

ne e non il vantaggio dà il

pregio a queste sorta di dona-

tivi. Cosi lo intendeva Divid-

de , quando diceva al Signo-

re : Tu sei il mio Dio , né mb~

bisogni dei mici beni. Ps. i5.

v. 2 E Salomone , Signor* ti

diamo ci» che ricevemmo da}*
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le tue mani i. Paral.c29.e- «4-

Alcuni altri Censuri delie

pratiche della religione non vi

sono meglio riusciti ,
quando

dissero che l'uso di fare * Dio

delle oferte venne dall' avari-

zia dei Sacerdoti che ne ap-

profittavano. Quando Caino,

Abele , e Noè offerirono a Dio

dei sacriti*) , non vi erano

Preti , e come ve ne furono
,

non approfittavano né di ciò

che era consumato con un olo-

causto , neppure di ciò che

era dato ai poven • Lo stesso

Dio aveali domandati , onde

ispirare agli uomini quel ri-

.spetto, la gratitudine, la som-

messione verso di lui , lo di-

stacco dai beni di questo mon-

do , la carità verso i misera-

bili. I cuori perversi che nien-

te vogliono dare a Dio, per

ordinario non hanno compas-

sione verso i loro simili .

Quando fu data la legge ai

Giudei , Moisè espose con una

particolarità te offerte che do-

veano fare , le precauzioni e

le ceremonie che doveano os-

servare. Iddio loro dice per

boca di questo Legislatore :

i\W tri presenterete irvianzi m

me colie mani vuote Ex. e.

a3. >. i5. Non v' è alcuna spe-

cie di commestibili di cui i

Giudei non fossero obbligati

offerire a Dio le primizie , la

decima , ovvero una porzione j

ogni volta che portavansi al

Tempio , ogni atto pubblico

di religione dovea essere ac-

compagnato da un* offerta , e

per questa doveano scegliere

ciò che essi aveano di miglio-
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re. Iddio non avea voluto da-
re ai Sacerdoti alcuna parte

nella Terra promessa , affin-

chè sussistessero colle oblazio-

ni del pupolo. Quando i Giu-
dei per avarizia od irreligio-

ne trascuravano lare queste

offerte come gli erano pre-

scritte, Dio li ri prendeva, e mi-

naccinvali per mezzo dei suri

Pi ofeti Malach. c\.v. N. ec.

Quindi gl'increduli preseio

ancora occasione di dire , che
la logge Giudaica rappresen-

tava Dio come un Monarca in

teressato , avido di doni e di

presenti , d' incensi e di vitti -

me; che il culto che esigeva

era assai dispendioso , e sem-
bra essere stato stabilito solo

in vantaggio dei Sacerdoti ; e

perla quantità dei tributi che

questi aveano diritto di esige-

re , erano i tiranni della na-

zione .

Ma prima di avanzare questi

rimproveri,sarebbe stato duopo
fare alcune riflessioni . 1. Dio
stesso aveva dichiarato ai giu-

dei che non avea mestieri del'e

loro offerte, che esigevale quali

attestati di pietà , di gratitudi-

ne e di affetto , che le disprez-

zava e rigettava quando questi

doni non venivamo dal cuore .

Ps. 49. v. 8. 5o. v. 18 Is.c 1. v.

li.Jer, e. 6. v. 20. Anios.cap.

5. v. 21. e e 2. Ave-i promesso
ricompensare abbondantemen-
te la loro liberalità colla ferti-

lità «Iella terra, c^Ha fecondità

del loro gregge , colla prospe-

rità della nazione
;
questa pro-

messa era confermata Col con-

tinuo prodigio della fertilità»
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del sesto anno , affinchè nel

settimo si riposasse la terra j e

i Giudei furono costretti con

fessare che lutti i loro disastri

erano stati la giusta punizione

della loro negligenza neh' os-

servare la legge . Aveano forse

motivo di dolersi di ciò che

davano a Dio ? 3. Le leggi die

concernevano le offerte erano

in vantaggio dei poveri , come
dei Sacerdoti

;
questi doveano

dare ai poveri tutto ciò che ad

essi non era assolutamente ne-

cessario, ed amo pagare per i

fioveri la deci ma di tuttoquel-

o che aveano. Reland. Antiq.

sacr. 5. p. e. 9. §. 7, Una prova

che la loro soitc non era molto

felice , è questa , che più di

una volta furono ridotti per

negligenza dei Giudei alla ul-

tima indigenza , Gioseffo An-
tiq l. 20. e 8. Lo* che dovea

succedere ogni volla che il po-

J)oIo abbandonavasi alla ido-

atria. Finalmente erano seve

ramente puniti quando abusa-

vano dei loro diritti , o trascu-

ravano le loro funzioni, testi-

monio il castigo dei figliuoli di

Eli, e le minaccie che Dio fece

ai Sacerdoti per Ezechiello e

Malachia . Dunque la legge

avea saggiamente provveduto
a tutti gì' inconvenienti .

Quantunque Gesù Cristo ab
bia comandato meno ceremo-
nie che atti interni di virtù ,

non ha Soppresso le offerte,

anzi prescrisse il modo di far-

le . Se potando , die ' egli , La

tua offerta ali' Altare , ti sov-

viene che il tuo fratello ha
qualche motivo di dispiacere

O F F
contro di te , va su'<ila a ricon->

cibarti con esso , e poi vieni a

fare il tuo dono a Dio . Malt.

e. 5. v. 23. à. Paolo seb berta

occupato nelle fatiche dell' A-
postolalo ,

portava in Gerusa-

lemme le limosine che avea

ra< colto* e vi faeea delle offer-

te . Ad. e. 24. 17. Decide che

;i 1 esempio dei Sacerdoti della

antica legge , i quali viveano

dell' altare, hanno diritto a vi-

vere dell' Evangelio quei che

lo annunziano . 1. Cor. e- 9.

v . 14 <

Di fatto coii vissero da prin-

cipio i Ministri d« Ila Chiesa.

Nessun fedele pertecipava del

santo sacrifizio» senza fare una

offerta , e il prodotto fu da

principio abbondante ; se ne

facevano tre parti : una pel

mantenimento del culto divino;

I' altra per la sussistenza dei

Ministri della Chiesa ; la terza

per sollievo dei poveri . Offe-

riyansi all' altare il pane ed il

vino che doveano servire al sa-

crifizio y le altre offerte erano

deposte in un luogo destinato

a tale uso, ovvero nella casa

Vescovile ,
per essere impie-

gate all' occorrenza . Ma si ri-

gettavano i doni degli scomu-
nicati , degli eretici , dei pec-

catori pubblici e scandalosi y

di quei che conservavano una
irreconciliabile nimicizia , di

quelli che erano soggetti, alla

penitenza pubblica , ec. Nep-
pure si accettavano le offerte

che dopo la loro morte avesse-

ro voluto fare per essi i loro

parenti od amici, bingham O-
rig. Ecel. /. r5. e 2. §. 1. e seg
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Ammiano Marcellino rin-

faccia h1 Papa ed agli altri Mi-

nistri della Cniesa Romana, di

ricevere dalle D. me Romane
delle ricche oblazioni ; ma que-

sto Autore pagano ignorava il

santo uso cui erano destinati

questi doni j erano impiegati

ad al. nentare e sollevare i po-

veri , le vedove ,
gli orf nelli,

i prigionieri , a riscattare gli

Sk. hiavi , ec. Ciò espose il Dia-

cono S. Lorenzo al Prefetto di

Roma ,
quando questi volle co-

stringerlo a dargli i tesori df Ila

Chiesa , di cui era depositario.

In un un tempo in cui i Vesco-

vi e gli altri membri del Cero...
erano sempre esposti al marti-

rio , non pensavano ad ammas-
sare per se delle ricchezze .

Nel progresso dei tempi le

diverse rivoluzioni sopravve-

nute nell' Impero Romano fe-

cero conoscere che sarebbe

troppo precaria la sussistenza

dei Ministri della Chiesa , se

fosse fondata soltanto sulle o-

blazioni giornaliere dei fedeli;

per questo furono dati dei fon-

di alle Chiese , e s' istituirono

dei benefizj . Vedi questa pa-

rola. Come i beni della Chiesa

sovente sono stati usurpati ,

anche negli ultimi secoli fu ne-

cessario ricorrere alle offerte

ed ai diritti causali ; quantun

que in origine questi fossero

doni volontarj , non di meno
vi sono ancora alcune Diocesi

dove sono giudicate un debito

verso i Pastori j ma sono di po-

chissima considerazione .

In alcune Parrocchie i fedeli

usano portare i»el giorno dei

morti in offerta dellabiuda, e fa»
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re lo stesso nelle esequie dei

morti
j
questo è un simbolo

della nostra credenza nella fu-

tura risurrezione , cavato da
S P.iolo , i. Cor. e. i5. v. 56.

Dunque in ciò niente vie di

riditelo né superstizioso . La
offerta del pane benedetto rhe
la Domenica si fa in alcune

Pairocchie, é un picciolo a-

\<>x\lo dell' uso antico . Vedi

PjkH-E bfnf.detto .

Come i P> ..testanti hanno sop-

presso I' oblazione che sempre
ha preceduto la consecrazione

della Eucaristia , e che fa una
parte essenziale del sacrifizio,

non è sorprendente c ! e abbia-

no pure levato ogni specie di

offerta . Ma con quale pretesto

riprovarono questo atto di re-

ligione ? Noi sappiamo. Certa-

mente ad essi sembrò un avan-

zo di giudaismo , o di pagane-

simo , perché i Giudei e i Pa-

gani fecero delle offerte; ma ve-

demmo che né Gesù Cristo né
gli Apostoli hanno disapprova-

to le offerte dei Giudei , anzi

le approvarono ,
quando le fa-

cevano con un cuore veramen-
te religioso . Se si si dovesse

schivare tutto ciò che pratica-

rono i Pagani , bisognerebbe

sopprimere ogni specie di cul-

to , poiché non v' è azione al-

cuna religiosa che i Pagani non
abbiano profanato . Se ciò é

perchè s' ini rodussero degli a-

busi anche nel Cristianesimo,

bisognerebbe dannare gliabu-

si , come fecero molli Concilj,

e lasciare sussistere la cosa .

Vedi Oblazione .

Thiers nel suo Ti aitato del»

le superstizioni t. 2. 1. a. e. io.
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§.9. parla di molti abusi in cui

caddero i popoli per rapporto

alle of'èite, che si facevano

a.-.. Messa , e riferisce i Cano
ni dei CMncilj con cui furono

proibite queste superstizioni .

OFFESA; 1 Filosofi ina e

duli , i quali scrissero che un

ente tanto vile come 1' uomo
non può offendere Dio . scher-

zarono sopra un equi voi o. Non
v'ha dubbio , I' uomo non pud
turbar»- la sovrana felicita di

Dio , né causargli alcun moto
che possa alterare la di lui im
mobilità ; ma pud far ciò che
Dio proibisce , non temerà le

sue minaccie , meritare il ca-

stigo
;

questo é ciò che la

Scrittura Santa chiama offen-

dere Dio, dispiacere a Dio,
provocarne la collera, essergli

nemico , ec.

Non possiamo esprimere la

condotta di Dio per rapporto

alle creature, se non cogli sles-

si termini che descrivono la con-

dotta degli uomini . Vedi Are

thopopatia . Quando Di ha
dato V essere alle creature in-

telligenti e ragionevoli , noi

fece perchè ne avesse bisogno,

o potesse trarne qualche van-
taggio , ma perchè voleva fargli

del bene , e non ve n' è alcuna
cui non ne abbia fatto . Egli

volle attaccare la loro felicità

alla virtù , e non al peccato ;

alla ubbidienza , e non alla ri-

bellione ; si pud forse quere-
lare di questa savia condotta ?

Vorrebbero gì' ine» eduli che ci

avesse accordato assolutamen-
te li felicità , senza veruna
condizione , senza niente esi-
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gere da noi ; Dio non ha cre-
duto bene a soddisfarli , c'im-
pose alcune leggi .

Se ci avesse prescritto quel
che dobbiamo fare senza pro-
porci delle pene e dei premj, ci

avria dato lezioni e consiglj ,

ma non sarebbero leggi . Se ci

avesse tolto il potere di resi-

stervi , aviia annichilato la vir-

tù ed il merito di essa , poiché
la virtù consiste nel sottomet-
tere alta legge le nostre incli-

nazioni , Quando noi antepo-
niamodi ubbidire a queste, an-
ziché alla legge, diamo diritto

al Legislatore di punirci ; e in

questo sen*o V offendiamo .

Il termine offèndere, che
letteralmente significa trovarsi

all' incontro di qualcuno , es-

sere al pari con esso , o serrar
gli la strada , è già metaforico
per rapporto ad un Legislatore

umano ; tanto più lo é riguar-

do a Dio .

[OFFICI! ED OFFICIALI
DELLA GRANDE CHIESA COSTAN-
TI no poter a » \ , cioè di S. Sofìa.

A»'i;n lo i Bergier, ammessi in

questo Diz.i maria i diversi Of-
tìcii delle Chiese latine ; ha la-

sciato a noi qualche peso per
dure cootozza almeno di quegli

delia C-nesa primaria dei Gre-
ci . Abbiamo Giorg» Co lino

Curopaluta , che negli ul ini
tempi della media età gli uà

registrati j ed abbiamo le iti-

notazioni erudite di Gretsero

alla di lui Op'-ra dr Officiti et

Officialìbus mas ".a* fi c f •Hoc
et Aulae Costantinonof-itaiiae.

Ne diremo adunque colla

maggior brevità , ciò che giovi
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per gli eruditi leggitori al con-

fronto dt
fc
liOrtìcj della Chiesa

latina ; e ne diremo con quell'

ordine , che veggiamo presso

il iodato scrittore, quantunque
non sia attatto confui me ali*

buona generazione delle idep

.

Non vi sarà duopo , se non che

di rado , il recare le parole

greche, di que' Orridi essendo
esse per lo più letteralmente

omonime alle italiane , ovvero
essendo scritte in nostra lin-

gua adequatamele , corri-

spondenti alle greche ; ed a-

vendovi spesso ancora delle

greche parole latini?zate , e al

nostro linguaggio familiari .
]

[ Codino incomincia cosi il

cap. I. gli ecclesiastici O/ficj
sono codesti ; e subito prose-
gue , dicendo :

Prima Cinquina .

Il grande Economo ha in

suo potere tutti i beni delia
Chiesa , e le sue rendite j ed
egli è dispensatore di esse si

al Patriarca , che alla Chiesa .

Il grande Sacellario ha in
suo potere i monisteri di uo-
mini e di donne ; ed in ciò

ha per ajuto il Prefetto dei
Moiiisterì .

Il grande Sceròfilale , os-

sia custode de' vasi ha in suo
potere i vasi , cioè la suppel-
lettile della Chiesa .

Gretsero nelle sue Osserva-
xioni e. 2. critica quei o (*ty*<;

il grande , come un fatto de'

greci di que' tempi , e dice

che i latini assai di rado chia-

mavano grandi gli uomini di

vii tu dotati. Ma noi abbiamo
ancora eaempj antichi , in cui
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l'o .««>«? fu usato per un le'a-

tivo di poca differenza, e solo

per indicare una cosa più gran-

de deil' altra . Vengasi Enrico
Stefano , V. f^ty»i • Lasciamo
da parte e qui ed altrove le

ortografiche osservazioni di

Gretsero . Dice egli poi che
la parola Sacellaì io è derivata

dal latino nel greco , cioè da

saocus ; e significa colui che

presiede all'erario . Vedremo
in seguito il Sacellario mino-
re . Prosegue lo Storico :

Il Cartofilace, noi diremmo
l'Archivista, è conservatore

delle carte appartenenti ai

diritti ecclesiastici ; e giudice

inoltre di tutte le cause eccle-

siastiche , e presidente alle

controversie matrimoniali , ed
anche giudice in tutte le liti

de J
Cheriei , dato a sollievo

del Patriarca , e considerato

cerne la mano di esso , e detto

da Bj Isa mone la bocca e le

labbra del Patriarca stesso .

Aveva egli molti onori ; ed
aveva ancora per ministri io.

INotari .

Il Prefetto del Sacello ha
in suo potere le cattoliche

Chiese , ed il Sacello . Di que-

sta dignità molto tit ragiona
Gretsero j e ci lascia in libertà

di crederla non contemporanea
al grande Economo , e Sce-

vofilace , di cui .-.embra egli

in se solo avere uniti ^li oftìcj.

Ala ne diremo Ira poi o .

Il Protecdico , ossia primo
attore , o primo difensore s i

estende alia cura da' captivi
,

ed è giudice insieme di tutte

le quejtle portale al foro
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Aneli»' 'a C'nesa Romana ave-

va anli, umecte < su >i difenso-

ri , uno rie* quali eia appellato

pnmus defensor. ttaromo scri-

ve, che eia S. (J-ivgorio istituiti

furono nel 5 )ti- i regionarj

difensori , siccome v' ermo i

Diaconi , ed i INotari reg.on.i-

rj . Di codesti sei Officj ilice

Codino, che i loro Officiali se-

devano nel sacro Sinodo col

Patriarca. V'era adunque una
ragione penlare ai primi ire ii

essi la denominazione di gran-

de .

Questa é" la prima Cinquina
degli Officiali della Chiesa Co-
StantinopoLitnna , sebbene sei

sienoi nominatile eìò per l'an-

zidetta ragione di uno degli Of-

ficj ilupl > ali, a sentimento dì

Gretseio. Noiproponghiamp la

nostra dir'fv obi tessendo as>ai

concisa presso Codin > |a de-

scrizione di queii' Officio di

Protecdco , come cosa assai

nota ', allorché Codino scrive-

va , può ess< re e noi lo cre-

diamo un Officio dagli altri

diverso , allora capito , e 1 ora

rimasto oscuro . Il nominare ,

com' egli fa le Chiese cMCtoli-

ehe , sembra che codesta ap-
pellazione sia relativa ad altre

non cosi antonomasticamente
chiamate . Sebbene tutte le

Chiese della vera Cristianità

sieno cattoliche
; pure per

qualche particolare gnea ra-

gione potè ad alcune soie ri-

serba> si quella denominazione:
saranno state certe Chiese
che avranno avuta una parti-

colare universalità che non
ebbero le altre . Il Rettore di

tuta provincia appellava»! da
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greci il *a*oX/xoc cattolico della

m 'desimi . C 'Si i Vescovi
Metropolitani si chiamavano
cattolici , sebbtne tutti gli al T

tri Vescovi loro soggetti , fos-

sero realmente tutti Cattolici.

Dunque siccome quegli furono
cosi denominati , non diretta-

mente a cagione d^lla Fede ,
•

ma per motivo del .più steso

loro governo ; cosi sembra
doversi egualmente dire di •

qu' Ile Chiese "ppel late catto-

liche . K, poiché la Chiesa Co-
stantinopolitana era il primo
Patriarcato <le' Greci j non
v'ha perciò difficoltà il credere
che quel Proiecdico , a guisa

degli altri , ministro del Pa-
triarca , e.con i u * onorato di

sedia net Smodo., avesse qual-

cue economica presi lenzasul-.

le Chiese, Metro Dolila te , sog-

gette al Patriarcato ,di Costan-
tinopoli V" an.no altre ragioni

ancora, contro rretsero sul

perché di s<-i Ofiicj , registrati

di Codino nella prima G:u jui-

riri , lidjiti a cinque da quell*

eruditissimo Scrittore da noi

venerato .d sommo . Dopò i

sei Officiali da,Co «ino descrit-

ti , esso lice , c.'iv questi han-

no 1' onore di sedere coi Fa-

triarca nel Sinodo ; e dello

slesso onori non fa- egli narte-,

c,\}<: siculi .dtro de' seguen i;

ha vi. In' > pei ciò unire qoe sei

tutti insieme Finalmente nella

noi.i Cinquina che è 1' ultima,

qutttro soltanto p ha nume-
rali . A tun lue lo storico Co-
dino considera le Cinquine

prossi marni nte , e non geome-
tri, din -me. Sono 45 -;'» Offi-

cj ; formano nel tulio le nove
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Cinquine , ma non ciascuna

esatta . Proseguiamo adunque
collo Storico .

Seconda Cinquina .

Il Protonotario t il più vici-

no di dignità a^li finora de-

scritti Officiali, appelliti Ero-
gataceli , e pres'ede agli In-

.ventarj della Chiesa detti Pit-

tacj. Gì etseio e. •>.. ha veiificato

•il detto di M.
r

l ullio : farilius

est falsa convincere
,
quum

fera invertire ; avendo egi; beh

confutate le altrui opinioni

sulla parola i%9xarox3i\$i j ed

avendo solamente pioposta

la sua conghieltnra , dicendoli

colla sua erudizione, Officiali,

che dormivano tuoi i del Pa-
triarcato , cambiando però al-

quanto la stessa parola perchè

possa sopportare tale signifi-

cazione baisamone li chiama
Exocataccli , Arconti ; noi

.crediamo , che la parola Ar-
conti siavi posta per dichiaia-

zione e perciò sinonima all'

altra . Lo stesso balsami ne

dice che tali Officiali forma-
vano ii Concistuio del Patriar-

ca ; ed al certo, essendo quegli

dipendenti dal medesimo . eo-

me primi ministri di e ose assai

rimarchevoli, dovevano spesso

renderne conto ad ess> , re-

cando le loro sagge riflessioni ,

e seguendo poi il di lui senti-

mento . I\un v' ha assoluto bi-

sogno é che quegli abitasseio

nel Patriarcato ; ma sarebbe
.slata ivi assai opp rtunak loto

abitazione . Arconti .si appa-
iavano ria'Gieci » nove, che

governavano la repub. ; sebbe-

ne il primo di essi dotato fosse

di assai maggiore dignità ed
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auloriti,esi chiamasse Arconte
per antonomasia . L' quello

pertanto un nome dato da'

Greci a peis< ne di qualunque
autorità; e glande era qu»lla

de' sei Officiali primieramente
nominati . Forse il senso di
quella parola Exocatuceli è
metaforico, e significa lette-

ra Ime nt. Juori, vicino al cielo.

( Vedi Melano , v. x«t*
) quasi

dicesse un Officio luori bensì,

ma prossimo al Patriarca, che
era il più alto grado . Ma pro-

seguiamo collo storicoCodino.

// LvfOteta ( il pi imo Com-
putista

j
quello che presiede

alla discussione , ed alla scrit-

tura de' conti che rendono si

i plebei ( cioè i laici ) che i

principali ecc lesiastici; ovvero
a iios lo sentimento, de'conti

spettanti alle cemuni spese le

più volgari , ed" a quelle per
gli Exocataceli ; essendo qui
detti conti arcontici

.

Il Lanstrisio , prefetto al

canestro, e serve al Patiiarca,

mentre si muta le vesti . Fu
anche nella Chiesa Rom. l'of-

ficio di bestiario .

Il Referendario , cioè per-
sona che si manda all' Impe-
radure, o ad un gran Priiuipej

forse Maestro d'an basckta .

V lpoTnw'matog> afe, ossia

lo scrittore delle n einorie .

'lerza Cinquina.
\l Ceroninimonè , che dietro

al Pa.iiarca osserva le pieci,
ed ha in suo potere 1' Entro-
masmo ed il Contacio, cioè il

libro del Ordinazione . Sic-

come a s< n imenlodi Gietscro
qui s'intende k sagre preghie-

re j cosi si potrebbe dire che
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codesto fosse i' Officio delCe-
remonista , che indicasse an-
cora al Patriarca

, quando do-

veva salire il trono .

Il Ministero appellato dalle
ginocchia, cri*' tiene un panno
du pò. re sulle «inocchia al

Patriarca
;
panno f.»rs< che noi

diciamo grembiale , (he ten-

gono i Vescovi sulle ginoc-

chia , allo che stanno a Sedere
sul loro trono

.

Il Prefetto de' memoriali ,

p- r quei che soffro n.. qualche
ingiustizia ricorre ah' linpera-

dore .

Il segretario , che procura
silenzio dal pup.»lo , mentre
si giudicano le cause .

Jl prefetto della sagra Sta-
zione procura il buon ordine
delle persone vicino all'altare .

Quarta Cinquina.
Il Monitore , o suggeritore,

che sotto silenzio suggerisce
al Patriarca ciò che dev'è dire.

Forse le Omelie , o le orazioni
liturgiche .

Il Dottore del Vangelo ,

cioè I* interprete di esso.

// Dottore dell' Apostolo ,

ossia 1' interprete delle episto-

le di S. Paolo.
Il Dottore del Salterio 9

cioè T interprete del me-
desimo.

Il Rettore interpreta le

Scritture.

Quinta Cinquina
Il Prefetto de' Monasteri

tiene cura di e>»i insieme col

gran Sacel/ario.

Il Prefetto dHle Chiese
,

ne ha la cura col Sacellario
,

eioè col Sacellario secondo.

Il Prefetto del Vangelo
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lo tiene portandolo nelle Li-
tanie , ossia Processioni.

Il \'r fetto de' lumi ha la
cura do Neofiti. Questi dicon-
si da Greci anche di recente
illuminati

, per la grazia del
Battesimo.

Il Prefetto delle Antimensa
(ossia «felle Mense poste in-

contro all'Altare ) v'introdu-

ce quei che vogliono prendere
la comunione .

Sesta Cinquina.
Ilprimo Ostiario custodisce

le porte , mentre si fauno le

Oi dinazioni .

Il secondo Ostiario tiene il

monampulo ; cioè la sola am-
polla ilei Crisma , che si a-

dopera nelle sagre Ordina-
zioni .

// Protopapks ; difensore ,

e primo all' alture , ed il se-

condo dopo il Patriarca.
Il secondo Sacerdote intro-

duce nel Santuario i' Sacer-
doti , ed ha il luogo dopo il

Protopapàs .

// Secondario Diacono i i

primo fra i Diaconi comuni ,

ed introduce i Diaconi1
; cioè

quei che non hanno un officio

particolare , perciò detti co-

muni .

Sesta Cinquina
Il Protopslate

, primo can-
tore .

/ due domestici , ossia i

direttori del canto , uno dal

coro destro ,
1' altro dal sini-

stro . Quindi e manifesto che
il Protoplaste era il direttore

di tutto il coro, allorché tanto

la destra, quanto la sinistra

parte di esso cantavano in-

sieme .
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// Lacsinacte , quegli che

•onvoca il popolo.

// Primicerio de Tabularj,
cioè degli Archivi , o dagli

Archivisti.

Il Prefetto dei Contadi.

Gretsero crede che i Conta-
cii fossero una parte di litur-

gia da cantarsi , come sono i

versi , i responsvri etc.

Ottava Cinquina.

Il Primicerio de Lettori.

Il Nomico , forse il perito

di leggi in genere , ovvero di

leggi del canto.

// Protocanonarca
,
quello

che intonava il primo certe

composizioni ecclesiastiche in

veisi, dette Canoni da' Greci.

U Esarca^ officio incognito

di qualche giurisdizione ec-

clesiastica.

U Ecclesiarca , aveva qual-

che a noi incognita presidenza
della Chiesa.

Nona Cinquina
Il Domestico delle porte

,

cioè custode delle medesime.
Vedemmo di sopra due altri

simili Officiali ,che il primo
e secondo Ostiario. Il dome-
stico adunque , era un mini-

stro , un ajutante de' medesi-
mi . Segue

// ( artolajo; anche codesto,

adirt; di IJalsamone , era un
ajutante del Cartofilace.

Il Deputato. Chi non Te-

de I" el'ssi a questo nome ?

// Deputato , o i Deputati so-

stenevano le lampadi avanti l'

Evangelio, allorché era perta-

to ali ambone por essere let-

to : e le sostenevano pure in

quella breve processione, in
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cui i sacri doni si recavano
all' altare.

// Prefetto d*l pavimento ,

Officio di cui non v' ha certa

notizia. Forse avi à avuta la

cura di far cuopriie il pavimen-
to di tappeti nelle feste più so-

lenni .• giacché essendo que-
sto parte della Chiesa , il ri-r

storamenlo del medesimo ap-

parteneva ad altro Officiale.

Forse ancora fu quello che
per occasione delle Processio-

ni fuori di Chiesa, faceva sulle

sti ai le spargere delle foglie e
de' fiori. ]

[ Oltre quegli menzionati
da Codino, v' hanno alti Offi-

ci ecclesiastici , massime mo-
derni , raccolti dall' eruditis-

simo Grets ro, e sono, il Ca-
tec/iista, l' Orfanotnif", Quat-
tro Difensori , ed il Cursore.

V erano i Teori , cioè vigi-

lanti Custodi ,e v' erano i Ca-

misati, cioè Cherici colla cot-

ta , quali portavano vicino

all'altare i carboni , e riscal-

davano con essi il calice con-
secrato , con cui si dava la co-

ni unione , perchè avessero

più viva l' imagine dal caldo

sangue che esciva dal lato di

Cristo. ]

[ V erano ancorai Patriar-

cali Domfstici, che < reno Let-

tori , i qua i allorché il Pa-

triarca andava in pubblico,

gli facevano 1* acclamazione .*

admultosannos: acclamazione
solenne ed usitatissima dai

Greci. ]
[I moderni Greci, oltre »li

Olficj ecclesiastici espressi

cogli antichi nomi , hanno ìL
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Nomofilace della grande Chie-

sa il custode cioè 'ielle leggi

,

o lei buon ordine di essa
,

fi Lampadario della si -ssa

grande Chiesa , il grande
Logoteta : ed il gran Rettore.

Forse v'hanno essi aggiuatola

deno. nin azione di ^nnde 9 che

non leggi-si presso Codino , e

fere' anche ha ora un' autorità

maggiore di quella che aveva

ne' tempi andati .
]

(_I novatori haniv» patito un
grave scandolo farisaico nfill'

udire i gloriosi nomi degli Oi"

fici della C'iiesa (ireea; ed al-

cuni accora della Latina. Sc-
come coloro partirono dalla

cattolica società per non vole-

re la dolce soggezione alla

Chiesa ri » 'nana ; cosi odiano

per loro empio sistema tutto-

ci« , che porta V idea di sud-

ditanza. Pronto anno costoro

il velo della verità , appellan-

dosi ai nomi degli ecclesiastici

Offizi, nominati nel Va igelo;

dicono che non deve il Cristia-

no partire da quel Vocabola-

rio di Vescovo, Ministro,, Pa
storcete, nomi di moderazio-

ne , e non di superbia , come
pretendono, che sieno le de-

nominazioni di Arcidiacono,

Arciprete , Arcivescovo s
Pa-

triarca etc. In somma chi

ama a suo danno la libertà di

coscienza , ha parimente in

odio il buon ordine , opposto
all' abuso di libertà , e sino i

nomi opportuni per indicare

quelle autorità , che al buon
•rdine sono necessarie.]

OFFICIANTE ,é lo stes-

so ciie Celebrante
; questi è il

Sacerdote che dice in una
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Chiesa la Messa principale

,

che comincia l

J
Offizio in Co-

ro, dice le Orazioni ec. Nelle
Chiese Cattedrali vi sono dei
giorni solenni e stabiliti , nei

quali 1 Vescovo stesso deve
ofliziare all' altare e 1 in coro.

OFFIZIO DIVINO. 0//S-

ciwn significa letteralmente

quel che si deve fare : e die-

desi questo nome alle pubbli-

che preghiere della Chiesa ,

che i te ioti fecero in comune
in ogni tempo per rendere a

D > il tiibuto di lodi , di ten-

ti i nto di grazie, e di santi

di Sideri che a lui é dovuto L'

O "li aio divino si chiamò an-
< i« liturgia, fedi questa

parola.

[ Si chiamo ancora con altri

nomi presso gli antichi serit-

tn\:Cursus, forse vi si suppone
quotidimus, cosi fu detto an-
cora tiomanns cu-sus Nell«

regola di S. Bjnedetlo, Opus
Dei , altrove è chiamato Ore
canoniche,come si dirà a suo
luogo K nalmcnte da' latini si

chiama Breviario, o Breviario

Romana > essendo che l'antico

O{'fi zio assai lungo fu abbre-

viato. 1 Greci l' appellano Ca-
none cioè regola , e Sinossi

cioè Colletta per 1' unione di

quei che lo recitano. Si trova

anche appellato da' latini Mes-
sa

,
pprcnè finito che era si

dava licenza di partire dalla

Ch esa . ]

Non si può dubitare che un
tale uso non sia tanto antico

come il Cristianesimo ; S. Pao-
lo raccomanda ai fedeli ecci-

tarsi ed edificarsi gli uni co-

gli altri per mezzo di salmi»
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inni e cantici spirituali, e can-

tarli con tutto il cuore in ono-

re di Dio , Eph. e. 5. v. 19-

Coloss. e. 5 v. 16. Dicesi che

Gesù Cristo stesso dopo l' ul-

tima cena recitò coi suoi Apo-
stoli un inno , Matt. e. 26.

e 3o. Leggiamo negli Atti

degli Apostoli cap. 6. v. 4- che

incaricarono i Diaconi di aver

cura dei poveri e della distri-

buzione delle elemosìne,a fine

di attendere con più ti bei tà alla

preghiera ed alla predicazione:

é probabilissima che intendes-

sero la preghiera pubblica
,

]a liturgia ,e ciò che chiamia-

mo l' offizio Divino. Neil'

Apocalisse e. 5. ^.9. dove veg-

giamo il piano della liturgia

apostolica ,li Seniori o li Preti

cantano un cantico in lode di

Gesù Cristo .

Plinio il giovane dopo dj

essersi informato di ciò che si

faceva nelle adunanze dei Cri-

stiani , dice che vi dirigevano

delle lodi a Gesù Cristo come
ad un Dio ; Eusebio Hit*.

Eccl. I. 5. e. 28. cita li cantici

composti sin da principio dai

fedeli 9
e nei quali attribuivasi

la divinità al Salvatore. Nel
Concilio di Antiochia tenuto
1' an. 252. si scorge già il can-

to dei salmi introdotto nella

Chiesa . Viene attribuita la

istituzione di quest' uso a S.

Ignazio, discepolo degli Apo-
stoli , Socrate Hist.hccl 1.6.

e. 8. ; S. Giustino , Tertullia-

no , Clemente Alessandrino

Origene, S. Basilio, S. Epifa-

1 , ed altri Padri ,
parlarono

dell' Offizio , della preghiera

Bergier. T. XJ.
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pubblica della Chiesa. B,n-

ghatn /. i5. e. 5
Parimenti attesta S. Ago-

stino che il canto dell Offizio

divino non è stato stabilito da
veruna legge ecclesiastica , ma
dall' eseropio di Gesti Cristo

e degli Apostoli . 1 SS. Girola-

mo, Ambrosio, il ; apa Gelasio,

S. Gregorio vi hanno aggiunto

alcune parti , composero degli

inni , delta nuove antifone e

preghiere sul modellodelle an-
tiche , vi hanno dato qualche
ordine e qualche deposizione,
ma essi non sono i primi autori

dell'Uffizio divino, la sostanza
esisteva prima di essi

;
questo

Offizio fu una delle principali

occupazioni dei primi Monaci,
come dei Chierici

.

?IoltiConcilj tenuti nelle Gal-

lie ,
1' Àgateuse , il secondo di

Tours, il secondo di Orleans,
regolano l' ordine e le ore dell'

Otiizio , e stabiliscono delle pe-

ne contro gli Ecclesiastici che
lascieranno di assistervi o reci-

tarlo, fecero lo stesso i Concilj

di Spagna . Fu a un dipresso
per ogni luogo uguale la distri-

buzione dell' Offizio ia diverse
ore del giorno e della notte

;

ancora sussiste nelle diverse
sette degli Eretici orientali

,

separate dalla Chiesa Romana
fino dal quinto e sesto se-

colo

Cassiano che vivea nei quinto
secolo , fece un trattato del
canto e delle preghiere nottur
ne , e del modo di soddisfar
a quelle ; dopo aver esposto 1

pratica dei Monaci di Egitti

dice che nei Monasteri del

1©
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G^llie divi ìevasi 1' Oifizio in

quattro ore, cioè Pri'iia, Ter-
zi, S:\sta , JV-mi, e che la notte

precedente alla Domenica si

Cantavano dei salmi e delle le-

zioni . Già nelle costituzioni

apostoliche era ordinato ai Fe-
deli che pregassero nella mat-
tina , all'ora di Terza , di Se-
sta , di Nona , ed al canto del

{Villo. S. Benedetto che nel se-

sto secolo co.npose la sua re-

dola , determina in particolare

i salmi
, le lezioni , le orazioni

che devono comporre ciascuna
parte dell' Offizio ; si può pre-

Sumere che seguisse I' ordine
>n quel tempo stabilito nella

Chies a Romana .

Il modo di fare 1' Offizio va-

ria secondo il grado di solen-

nità delia Festa , del Mistero ,

© del Santo che si celebra; per

ciò si distinguono degli Ol'tizj

solenni maggiori , solenni mi-
nori , doppj , semidoppj, sem-
plici, ec Quando si canonizza
wn Santo , gli si assegna un
Offizio proprio , o tratto dal

Comune dei Martiri , dei Pan-
tefici, dei Dottóri, ec. secondo
il genere della sua morte .

Quando la Chiesa ha istituito

delle nuove Feste dei misteri ,

si ha composto unOihzio pro-

prio per celebrarli .

In tutto l' Ordine di S. Ber-
nardo dicesi in Coro ogni gior-

no rOffizio picciolo della San-
ta Vergine [ e i Camaldolesi lo

recitano in privato . ] Nel
quarto Concilio di Clermont
tenuto I' an. l<>()5. il Papa Ur-
bano II. obbligò tutti gii Ec-
clesiastici a recitano per otte-

O F F

nere da Dio 1' esito felice della

Crociata che fu risoluta in que-
sto Concilio ; ma il Papa Pio

V. con una costituzione di-

spenso tutti quelli che non vi

sono obbligati dalle regole par-

ticolari dei loro capitoli , o
Monasteri; vi obbliga soltanto

per total carico , i Chierici che
hanno delle pensioni su alcuni

Benefizj i Certosini dicono l'

Offizio dei morti ogni giorno,

eccettuate le feste

.

Come i Chierici per obbligo

del loro stato devono pregare

non solo per se stessi ma pei

popoli, la Chiesa accorda loro

le rendite di un Benefizio colla

condizione che soddisfacciano

a questo debito; se non soddi-

sfanno , comandano i Canoni
che sieno privati di questa ren-

dita , e dichiarano e ìe ad essi

non appartiene. La Chiesa pa-
rimente impose a tutti i Chie-
rici, che hanno gli ordini sacri
1' obbligo di recitare ogni gior-

no l' Offizio divino , o il bre-

viario j noi possono ommettcre
senza peccato grave in tutto

od in in una parte notabile
,

quando almeno non abbiano
una soda ragione di dispen-

sarsene, come una malattia, o
1' impossibilità .

Nel!" Offizio pubblico , dice
1' autore con M. Fleurv , cia-

scuno deve conformarsi all' u-

so della Chiesa in cui canta ;

chi lo recita in privato , non è

così strettamente obbligato ad

osservare le ore e le positure

che si osservano in Coro ; ba-

sta in rigore che sia recitato

tutto l' Offizio dentro le venti-
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quattro ore. Tuttavia è meglio

anticipare che ritardare le pre-

i
ghiere j su questo fondamento

é permesso dire alla mattina

tutte le p: cole ore , il Vespero

subito dopo mezzo giorno, e

verso la sera il Mattutino pel

giorno seguente . [ Il solo h leu-

ry ci sembra una piccola auto-

rità , allorché possiamo colla

ragione approssimarsi al vero.

Le ore nel divino Olfizio indi-

cano tempi diversi da soddi-

sfarlo ; la sola necessità , il so-

lo bisogno di qualche grado

può dispensare da questo rito.]

Ciascuno dt ve r. citare il bre-

viario iella Diocesi dov* è do-

miciliato ,
quando non volesse

dire il Breviario romano , di

cui é permesso servirsi in tutta

la Chiesa Latina . lstiluz, alius

eccl. t. 1.2. p. e. 2. p. 276.

Thomassin Discipi. Eccl. l. p.

I. 1. e. 34 e seg. Vedi Brevia-

rio, Canto, Ore Canoniche, ec.

Fu una detestabilissima te-

merità per parte dei Protestanti

di levare 1' Offizio divino con-

gedato dalla pratica degli A-
postoli , e dall' uso di tutti i

secolijneppure lasciarono sus-

sistere il nome , cui sostitui-

rono quello di predica , come
se tutto il culto divino consi-

stesse nella predicazione. Con-

servarono soltanto T uso dei

salmi in una versione assai

goffa , e con un canto molto

insulso. Facendo professione

di conformarsi in tutto alla

Scrittura .Santa , seguirono ma-

lissimo le lezioni ,
poiché la

Scrittura non solo ci parla di

salmi , ma d' inni e cantici spi-
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rituali. Nella S rittura vi sono
delle altre preghiere oltre i

salmi ; i cantici di Moisè , d'I-

saia , e d' altri profeti , di Anna
madre di Samuele . di Tobia,
di Zaccaria, della Santa Ver-
gine , di Simeone ec. , sono
dunque meno rispettabili e me-
no edificatiti dei salmi di Da-
vidde l Ma i pretesi riforma-
tori , che si credevano sapien-

tissimi, erano assai male istrui-

ti} eglino fecero la riforma se-

condo il metodo degl'ignoranti

che è di levare ogni cosa; ed i

ciechi loro proseliti li hanno
seguiti come una mandra, sen-

za prevedere le conseguenze;
volendo distruggere ciò che
chiamavano superstizioni t di-

strussero la pietà .

La loro pertinacia fu uguale,

come si sono ostinati di volere

fare il servigio divino in lingua

volgare ; non previdero gì' in-

convenienti, f^edi LINGUA VOL-
GARE .

Offizio ( Santo ) . Vedì\n-
QVISIZIONE .

OFITI; settadi eretici del se-

condo secolo, che era un ramo
deg'i Gnostici ; il loro nome
viene da 0$/j , serpente , e fu-

rono chiamati Serpenti, perché
rendevano a questo animale
culto superstizioso .

Mosheim pretende che que-
sta setta fosse più antica della

religione G: istiana, che in ori-

gine fosse un mescuglio di Fi-
losofia Egiziana e di Giudai-
smo ; una parte dei suoi mem-
bri abb acciai ono l'Evangelio,

gli alni p rsistett' ro nelle an»
tiche loro opinioni , quindi si
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distinsero gli Olili Cristiani da

quelli che non erano tuli ; tal

era parimenti il sentimento di

Pilastro

.

, Che che ne sia , i primi non
si convertirono molto since-

ramente , conservarono gli

alessi errori dei Gnostici Egi-

ziani circa la eternità della ma-
teria , la creazione del monJo
contro la volontà di Dio , la

moltitudine degli Eoni ovvero
genj che governavano il mon-
do , la tirannia del Demiurgo
o creatore , secondo essi , il

Cristo unito all' uomo Gesù ,

era venuto per distruggere 1'

impero di questo usurpatore .

.Aggiungevano che il serpente,

51 quaie sedusse Eva , era o lo

stesso Cristo , o la sapienza di

questo animale ; che col dare

ai nostri progenitori la cogni-

zione el bene e del malt , avea

prestato il maggio; servigio al

genere umano j.per < onsi guen-

za lo si si dovea onorare sutto

Ja figura che avea preso per

istruire gli uomini. Accorda-
vano che Gesù fosse nato dalla

Vergine Maria pei operazione

di Dio., che fosse stato ilpìii

giusto, il piti saggio , il piti

santo di tutti gli uomini ; ma
asserivano che Gesù non era

la stessa persona che il Cristo ,

che questi era disceso dal Cielo

in Gesù , ed avealo abbando-
nato quando Gesù fu crocifisso,

che non ostante gli avea spe-r

dito una virtù,, per cui mezzo
Gesù era risuscitalo con un.

corpo spirituale • In tal guisa

questi eretici convenivano in

OFI
sostanza sui fatti principali

pubblicati dagli Apostoli.
I loro Capi o Preti impone-

vano agi' ignoranti con una
specie di prodigio . Quando
celebravano i loro misteri , uà
serpente che aveano addirne-»

sticato , ad un certo grido che
facevano , usciva dal suo per-
tugio , e vi rientrava dopo es-

sersi rotolato solle cose che of-

frivano in sacrifizio; conchiu-
devano questi impostori che il

Cristo colla sua presenza avea

sanificato questi, doni , indi lì

distribuivano agli assistenti co-

me la eucaristia, stimandoli
capaci di santificarli .

Pensa Teodoreto che questi

Qfiti fossero gli stessi Settiani

i quali dicevano che Set figlio

di Adamo era una certa virtù

divina ; sembra che almeno la

dottrina di queste due Sette

fosse a un dipresso la stessa.

Ma come tra fanatici conser-
vare 1' unità di credenza ?

Gli Ofiti anti Cristiani per

rapporto al serpente aveano la.

stessa opinione dei precedenti";

ma non potevano tollerare lo.

siesso nome di Gesù Cristo ;

lo maledicevano , perchè sta.

registrato che fu mandato al.

mondo p>ìi ischiacciaie il capo
del serpente; in conseguenza
non accettavano alcuno nella

loro società , se prima non a-

veva rinegato e maiedettoGesù
Cristo. Perciò Origene non
vuole riconoscergli per Cri-

stiani , e quel che dei loro li-

bri ha citalo nella sua Opera
contro Celso , è inintelligibile
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ed assurdo . Aggiunge che era-

no pochissimi in questa setta ,

e che era quasi affatto estinta.

E Celso maliziosamente attri-

buiva ai Cristiani i capriccj

degli Ofitì. Tillemont t- 2. p.

a88.

OFMAMST]'; seguaci di

Daniele Hofmann Luterano
,

Professore di Teologia nella

università di Helmstadt. Que-
sto Teologo 1' ann, i5cjò. ap-
poggiato sopra alcune partico-

lari opinioni di Lutero, asserì

che la Filosofìa é nemica mor-
tale della religione, e ciò che

é vero in Filosofia , sovente e

falso in Teologia . B 1yle in

qualche modo rinnovò questo

sentimento
,
quando pretese

che multi Jog ni del Cristiane

Simo non solo sono superiori

ai lumi della ragione, ma con-
trari alla ragione , soggetti ad
alcuni dubbj indissolubili , e

che per essere veramente cre-

dente bisogna rinunziare ai lu-

mi naturali . L'opin'one di Ho-
fmann eccitò delle dispute, e

causò delia turbolenza nelle

scuule Protestanti dell' Alle-

maj.na . Il Duca di Brunsvvich
per assopirle , dopo avere con-

sultato la università di Kost>c t

obbligò Hofmann a ritrattarsi

pubblicamente , ed insegnare

che la vera Filosofia non è

opposta alla vera Teologia.

Si accusa ancora questo Pro-

fessore, e i suoi Discepoli , di

avere insegnato , come $Ji an-

tich' Gnostici , che il Figliuo-

lo di Dio si e fatto uomo s»m-

za prendere carne nel seno di

una donna, e di avere imitato

o a N *49
i Novaziani,i quali as erivano
che non si deve perdonare a
quelli ohe peccano . Questo è
un esempio del libertinaggio dì

spirito cui abbandonanti i

Protestanti , dopo avere scos-
so il giogo dell' autorità della

Chiesa M isebim Stor. Ecc.
16. sec. sez. 5 2./?. e i.§. i5.

OGNISSANTI i festa dì
tutti i Santi La dedicazione
fatta l'anno (ty] dai Pu m B;-
nifaz.io IV. delia Chiesa del
Panteon, o della Rotonda ir*

Roma , diede occasione di ri-

stabilire questa festa. De lieo

questo antico tempio degl' ]«
doli alla invocazione delle San-
ta Vergine e di tutti 1 Mirti ri;

perciò gli diede il no.ne iiiVo-.

stra Signora dei Martiri , e»

della Hotouda, perche questo»
edifizio é in forma di mezzo
globo. Bonifazio ha seguito in,

questo la intenzione di S. Gre-
gorio il Grande suo predeces-
sore .

Il Papa Gregorio 111. verso
I' an. 75 f . consacrò una Cap-
pella nella Chiesa di S. Pietre»

in onore di tutti i Santi , cosi

accrebbe la solennità della fe-

sta ; dopo questo tempo fu

sempre celebrata in Roma.Es-
sendo venuto in Francia Gre-
gorio IV. fan. 8J7. sotto il

regno di Luigi il Buono , vi sì

introdusse questa festa e fa
tosto generalmente adottata ;

ma il P. Men.ird provò che già

facevasi prima in molte Chie-
se , quantunque non ancora vi

fosse tatto su tal proposito al-

cun decreto; note sul Sa^ram.
di é.Gregor.p. lòi.Tohinassia
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Trattato delle Feste , ec. I Gre-

ci la c< [ebrano la Domenica

dopo la Pentecoste.

L' oggetto di questa solen-

nità non Solo è di onorare i

Santi come amici di Dio , ma
di ringaziario dei benefìzi, cui

si degnò di concedere , e del-

la beatitudine » terna con cui

li ricompensa , di eccitarci ad

imitare le loro virtù, di ottene-

re la loro intercessione ap-

presso Dio, di rendere un cul-

to a quei che non conosciamo

in particola re, e che certamen-

te sono in maggior numero.

Mosehim in occasione che

nel nono secolo si stabli in

Francia questa festa, decla-

mò secondo il suo solito con-

tro il culto reso ai Santi nella

Chiesa homanaj dice che que-

sta superstizione distrusse af-

fatto la vera pietà . Se avesse

voluto spiegare , una volta per

sempre , cosa intende per fe-

ra pietà, sarebbe più f'tei ! e a

conoscere se questo rimprove-

ro sia vero o falso . Quanto a

no', diciamo che consiste in

un profondo rispetto per la

maestà di Dio, in una abitua-

le ricordanza della sua presen-

za ,e grande stima di tutto ciò

che ha relazione al suo culto ,

in un vivo sentimento dei suoi

beuefizj , in una perfetta con-
fidenza nella sua bontà e nei

meriti di Gesù Cristo, in una
parola nell'amore di Dio .Ora
domandiamo come l'onore che
reti iiame ai Santi possa di-

struggere o diminuire qualcu-
no di questi sentimenti , che

OLA
furono anelli di tutti i Santi,

e per cui si sono santifica-

ti. Sembiaci che il loro e-

sempio ci p. ssa eccitare ad e-

mitaie le virtù e le pratiche per
cui mezzo pervennero alla san-

tità e all'eterna beatitudine.
Abbiamo assai più fondamento
di dire che la prevenzione dei

Protestanti contro il culto dei

òanti distrusse in essi la pietà.

Visi trovano forse tante anime
sante che sciolte dagli affari di

questo mondo , si occupino a
meditare le grandezze di Dio,
a rendergli frequenti omaggi

,

ad infiammarsi del suo amore,
ed a fare delle opere di carità?

Quasi tutta la loro Religione
consiste a consegrarsi assai di

raro
s a recitare in compagnia

alcune preghiere, a cantare dei
Salmi , ad udire alcune istru-

zioni di sovente assai aride , e
pochissimo adattare a muovere
i cuori . Vedi Divozione , Pie-
tà', Santi , ec.

[ OLAÌMDA , ossia le sette

Provincie unite de' Paesi bassi.

Sino dopo la meta del sec. VII.

fu questa ragione abitata da pa-

ganie da idolatri. Svitberto Ve-
scovo , e celeberrinao Apostolo
la converti co' suoi luminosi
prorligj alla cattolica religione.

Ma dopo otto secoli e mezzo di

cristianesimo la sventurata re-

gione infelicemente lo abban-

donò , cedendo al furibondo

Luteranesimo, ed accogliendo

nel suo seno molte alti e Sette

ereticali . Verso 1' an. i5ai. si

sparse in codesti paesi la nefa-

ria dottrina di Lutero, la qua-
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h incominciando a perturb?re

la repub. cristiana e civile, ob-

bligò il religioso animo di Car-

lo V. ad eleggere due inquisi-

tori , che provvedessero alla

tranquillità dell' una e dell' al-

tra ropublica . Promulgò mol-

ti editti coi quali tutti gli ere-

tici , noi per motivo di reli-

gione , come scrivono assoluta

mente i nemici del caltoliris-

mo , ma principalmente alme-
no pe" le loro sollevazioni, ed

inosservanza delle 1- ggi civili
,

furono condannala aba mor-
te, ed i recidivi alle fiamme,

e le femmine ad essere sepolte

vive: accordando però il per

doni ai sinceramente conver-

titi .Siccome prescrive il buon
ordiie, furono similmente con-

damati alia pena di morte e di

confscazione de' beni coloro
,

che jvessero in casa loro dato

riceto agii eretici , inoltre

chiusque fosse sospetto di ere-

sia , «ra escluso dagli onori , e

perde più efficace fosse il

provAedimento , fu permessa

la me à dei beni agli accusato

ri, pu-ché non eccedessero una

certa somma limitata.]

f_Tittoché fossero eseguiti

i severi ma giusti comandi di

Carlo 7. , pure dalla Germa-
nia discesero ancora ne' Paesi

bassi gì Anabattisti . Godesti

furono puniti anche piò seve-

rament» de' Luterani Ma guai

alle nazioni , allorché l' errore

è di già animato ed investito

dal favo'e. Commettevano co-

storo i oiù ese randi delitti

contro b Religione , ed ac-

OLA. i*l

cesi dal fanatismo , quayi che
fossero apostoli della verità ,

alcuni de' più fanatici aspetta-

vano freddamente di esseie ar-

restati , e si disputavano la glo-

ria di andate al rogo con meno
dispiacere e di più costanza ,

offrendo una morte orribile,

Senza lamento. Il demonio i-

stupidisce gii animi di costo-

ro , e siccome li reade insen-

sibili alla sagrilega reità , cosi

pure li priva della sensazione
del timore, e della morte stes-

sa. La causa però manifesta
nel loro supplicio ben dimo-
stra U tranquillità ignominiosa
del loro impropriamente ap-
pellato martirio . }

[ Avendo Carlo V. rassegna-

ta la Spagna a Filippo, suo fi-

gliuolo , q .esti seguito nella

punizione degli eretici lo spi-

rito del He suo Padre ; anzi

per arrestare con maggior si-

curezza i progressi dell'eresia,

volle stabilire ne' Paesi bassi

il tribunale della inquisizione

a norma di quello di Spagna.
Ammonito egli la un ministro,

che tale stabilimento sarebbe

stato la cagione della per lita,

almeno di qualche provincia,

ris tose egU da Cristiano eroe ,

esseie pio contento eli essere

spogliato di tutti i suoi statiche

di possederti intetti il eresia .

[ Bramare non si può in un
cattolico Sovrano maggior re-

ligione , e maggiore sapienza,

e maggiore esperimento . Ma
la catastrofe dei Paesi bassi

chiaramente dimostra , che

troppo tarda e la medicina al-
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lorchè il morbo ha investatele

parti più nobili «lei corpo. L'

eresia non si sarebbe tanto i-

noltrata in que'pacsi, se V ani-

mo degli abitatori non fosse di

#ià stato guasto di costume e

di massima , e se i minori tri-

bunali della stessa regione a-

vesnero prontamente posta la

mano ai principi del morbo. ]

[ Questo si manifesta essai

chiaramente , allorché il pen-

siero della nuova Inquisizione

allarmo' talmente gli spiriti ,

che la nobiltà fece occulta-

mente una lega a line d' im-

pedirne lo stabilimento dal .Re
premeditato , ed i più zelanti

cattolici , dice lo storico della

Riforma de' Paesi bassi 9 cioè

Brandt, entrarono nella stessa

lega, appellata compromesso

.

None meraviglia, che il P.

Contini , traduttore e cemen-
tatole del Dizionario delle

Eresie non abbia emendato
questo passo del Brandt ±

sebbene abbia da principio

notata di fanatismo la di lui

istoria . Che aveva da temere
]a nobiltà ed i più zelanti cat-

tolici della Inquisizione? Forse
la perturbazione della vera e

cristiana tranquillità l Ma di

questa ne era miglior giudice
il Sovrano . Adunque essi tutti

diedero colla loro lega un ar-

gomento di non essere buoni,
molto meno zelanti cattolici

.

e di essere piuttosto inietti

degli errori , che sempre te-

mono la loro condanna. Mente
io stesso storico, allorché tol-

ta di poi da quo' paesi l' inqui-

•i*k»«e , credette , come se

OLA
fosse ai Vescovi restituita *

dovesse per questa via andare
a gran spassi alla tranquillità .

Erano dessi per 1' innanzi gì*

Inquisitori : perchè non eser-

citarono la loro giurisdizione?

Anche dopo qualche stabili-

mento di quel tribunale, i me-
desimi erano sempre Inquisi-

tori nati ; non potevano forse

unire a quello le loro éolleci-

tudiui in qualche utile manie-
ra ? Dicasi piuttosto , che di

que'paesi era Governatore una
femmina ; e che é troppo rara

una prudente loto precauiione

in codeste materie . Quindi i

principj di segreta irreligione,

che però ne' suoi fenomeni o

positivi , q negativi fa inspi-

rare sensibilmente il malvagio

suo spirito, non ritrovano sot-

to di tali governi un proaor-

zionato efficace provvediifien-

to ; onde il morbo prende vi-

gore , si accelera , ed infetidi-

sce le membra . 1

f_ In fatti codesti Setarj ,

anche contro i divieti della

Governatrice , esercitavano il

ministero di Predicanti, e si

radunavano in assemblee ; e

tosto si videro forti fic«|re in

maniera, che i Riformati sta-

bilirono delle pretese lori Chie-

se in varie città e profincie ,

ed i Protestanti infuriati pri-

ma saccheggiarono ur Moni-
stero , insultandovi qianto vi

era di sacro ; e codesti spirito

tartareo in un momento si

sparse in tutte le prfvincie ,

ed in tre giorni vi saccheggia-

rono più di 400. Chiise , con

unu immensa perturbazione ,
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eon un calpestio delie umane
e divine leggi . }

fj
A codesta sollevazione de*

Paesi bassi deve I* Olanda la

sua origine ed il suo stabili-

mento . Accesa la guerra de'

Riformati contro il loro So-

vrano dorò anni 60. con una
animosità che finora non ha
pari . Fu fatta finalmente la

pace , ma colla perdita de'

Paesi bassi rapporto alla Spa-

gna , che fu obbligata di rico-

noscere 1' Olanda per una in—

dependente repubblica Ecco
il frutto , erudimini qui /adi-

catis terram . Ed é pur troppo

vero 1* antico proverbio : sero

medicina paratur etc.
]

fj
In quel procelloso scon-

volgimento tese con funesto

eiFetto molte delle sue infernali

reti il principe delle tenebre .

Entrò ne' Paesi bassi e vi si

stabili gagliardamente il Cal-

vinismo con molti predicanti

di codesta fierissima Setta ,

nemica acerrima di Dio , dell'

uomo e di se medesima . Seb-

bene dessa ne' punti principali

convenisse coli' altra
j
pure

cieca l'una e 1' altra di codeste

due Sette si scomunicava vi-

cendevolmente: cioè 1' Ammi-
raglio di Coligny , che aveva

mandati ne' Paesi bassi i Cal-

vinisti per fomentare le divi-

aioni , ottenne a perfezione il

vero suo intendimento . Più di

due mille nobili , che avevano
già professato il Calvinismo
fecero una lega , in cui entra-

rono 1' Ammiraglio e gli U-
gonotti a fine di ottenere di

buon grado o per forza la li-

O L A ite
berta di coscienza . Uniti a'

Signori potenti e sostenuti da
essi , ed animati ancora dai
Ministri fecero ne' Patsi bassi
ciò che gli Ugonotti avevano
da principio operato altrove :

costoro s' impadronirono di

molte citta ; abbatterono le

sagre imagii.i . rovesciarono
gli altari , abolirono la Messa
ed esercitarono ogni maniera
di violenza e di crudeltà
contro i Preti ed i Monaci .

Chi ha sotto 1' occhio la storia

delle rivoluzioni di religione,

le scorge tutte Simili a se stes-

se , e pressoché affatto omo-
nime.

]

[ Sebbene sul princìpio dì
questo secolo la Chiesa rifor-

mata dell' Olanda fosse a nor-
ma di quelle di Ginevra e del
Palatinato la principale , e la

signora , sicché niuno potesse
salire alle magistrature, se non
avesse fatta la professione di
Calvinismo

; pure oltre i cat-
tolici v" erano in Olanda i Lu-
terani , come dicemmo , iUro-
umiti

,
gì* Indipendenti , gli

Ai miniani , gli Anabattisti ,

i Sociniani
,
gli Ariani , Entu-

siasti , Quakeri ossia Tremo-
lanti ,Borrellisti , Armeniani

,

Moscoviti , Libertini , ed altri

appellati Cercatori
,
perchè in

si grande moltitudine di reli-

gioni ne vanno cercando una,
e non ne professano alcuna di

quelle, che ivi furono stabilite.

Costoro non intendono però
con tutta la chiarezza, ovvero
non vogliono,almeno gran par-
te di essi , intendere , esser

impossibile il ritrovare tuo-
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ri del centro , ciò che nel cen-

tro stesso solamente ha la sua
perenne abitazione. Chi parte

dal vero, e fuori di questo bea-

to centro d' inalterabile unità J

fi catiolici ne'J'aesi basr.i non
hanno il libero esercizio della

loro religione , sebbene non
sienoi,: piccolo numero esieno
pei ia maggior pari» veri Olan-
desi d. antica origine. Viene
Imo .svJL.ni.o accordata la li-

bei ta di coscienza
, ( ome la

fu a luLte le Sette inquiline
dell; < Man la, e vivono in pace
Senza contrasti. In molte città

Si tollera
, <he essi facciano

lebMoassemblees.gr: tamente
nelle case loro

, ed io piccolo
numero di persone , ed a caro
prezzo pagano ancora questa
gialla. I contadini principal
niente vivono contenti del a

cattolica religione
, e le loro

ass-, inblee non sono cosi ri-

Strette come nelle città. I Set
tati studiano ogii m.uiiera per
abolire e render odiosa la cat-
tolici società

, che fra di essi
si conserva.

]

[ 1 Kiformatidi Olanda non
qanno l'unità de' sentimenti.
Vi furono fra loro due capi

,

assai poco o nulla armonici ,

Wcezio e D smarets , che
stordirono colle loro dispute
l Olanda. Non avrebbono cer-
tamente avuto per anche fine ,

se un certo Goccejo, non ine-
rudito professore di Leyden
andandovi a pubblicare le sue
«pinioni,che non soddisfaceva-
no al tjenio né dell'uno né dell'

altro pai tito,nonsi fossero am-
bedue congiunti per impugnar-

OLA
loPoichè tali dissensioni si eb-
bero in Olanda nel numero del-

le scientifiche, le quali pochis-
simo influiscono nella società,

perciò noi non pensiamo ne-
cessaria cosa il riferirle. Si pos-
sono vedere presso il lovet,

francese scrittore dell' opera:

Istoria delle religioni dì lutti

i regni. )

[ 1 Luterani di Olanda sono
assai attaccati ai sentimenti
di I loro Eresiarca , combattu-
ti altrove moltissimo anche
da' Settari. Differiscono da
quei deli' Allemagna, D mi-
ma; t a , e Svezia, perché non
annoia confessione sagramen-
t.ib ,uon hanno sagre i nagini,

né altari nelle loro Cinese , i

loro ministri non portano abiti

sacerdotali ; non ricO'»os< odo
l' O* dine de'Preti,di Diaconi,

d'Arcidiaconi , de' Vescovi ,

come altrovernasi da per tut-

to ammettono tali domini e

disciplina. ]

. [ D< Ile altre Sette di sopra-

nominate parte ne abbiamo
già parlato ne' loro articoli ,

parte faranno la materia di

altri in seguito , e nel supple-

mento. A sentimento del so-

vralodato scrittore , si può
dire che negli stati delle Pro-

vinci- unite v' abbiado tutte le

eresie di Europa, e similmente

gli eretici di tutti i secoli , e
de' seguaci delle più antiche

eresie. L' amore della libertà
,

tanto più intenso,quanto mag-
giore fu l' antecedente sogge-

zione , ha fatta si gagliarda

impressione sullo spirito di

que'popoli, che non hanno vo-
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luto obbligare alcuno in ma-
te, i di religione al sentim culo

di alcuna assemblea de' di ve» si

Settari ; ed hanno a chiù nque
lasciato il diritto , ossia libero

il cervello a dommatizzare a

norma de' loro interessi e del

loro intendimento- Quind i le

verità cristiane sono le più mal-
trattate in codesto stato , che
in altra parte del mondo

,
poi-

ché lutti gli errori , e tutte le

empietà ritrovano un asilo

sotto la protezione delle leggi.

Cosi accade a chi si è dipartito

dalla cattolica verità.]

[ Di questa essendo centroe
custode la S. Sede A post, l'ioni.

siccome in tutte le altre parti

degli infedeli ed e/etici , cosi

in codesta quando può , man-
tiene il N unzio e Prefetto del-

le Missioni , con assai molti

Missonarj si per la conserva-
zione e contentezza de' catte-

liei ivi abitanti , si ancora per
la conversione degli acat-
tolici . ]

OLIO. Nella Scrittura San-
ta prendesi sovente questo no-

me in un senso figurato. Come
1' olio serve di nutrimento ,

entra nei profumi , si adopra
per rimedio , si diffonde facil-

mente
,
penetra i corpi solidi.,

si accende e risplende, queste
diverse proprietà danno mo-
tivo ad alcune metafore. L' elio

fu risguardato come un sim-

bolo della grazia divina che
dolcemente insinuasi nell' ani-

ma nostra , la ral egra e con-
sola , risana le sue infermità ,

la fortifica , illumina e fa che

brilli per la virtù.

L I i55

i. l'olio ha indicato la fer-

tilità e l'abbondanza, in Is.

e. 5. v. i. cerna fili us dei si-

gnifica una pitrie di terra gras-

sa e fertile ; ne! figurato signi-

fica Pabb« ndti za dei doni di

Dio; rs. 22 v. 5. voi avete im-

pingualo i! mie cupo di elio ,

cioè, mi avete molalo di be-

nefizi ; l's. 44> v. 8. olevnì /«?<*-

titiae è 1' isbbencanza delle

grazie di Dio e dei doni so-

prannaturali. Quando il Sal-

mista dice Ps. 140. v. 5- ore

l'olio del peccatore nen impin-

gui il mio capo, intende di non

\ i le re avei e porte alcuna nei

beni, nella pruspeiità, nei pia-

ceri r'ei peccatori.

2 Gli Orientali fecero gran-

d'uso degli estratti e degli olii

odoriteri; perciò exhilaraiefa-

ciem in otto , Ps. io 5- v. i5.

vuol dire profumare il volto.

]n ecasiene di allegrezza o
di uitie feste si profumavano
da capo a piedi ; kerhé non
facevano nel tempo di cri uc-

cio e di iristezza, quindi Isaia

dice e 61. y. 3. oleum gaudii

prò luctu per indicare il gau-

dio che succede alla tristezza,

gaudio che sempre si testifica-

va eolla cura di profumarsi,

flell' Ecclesiaste e. 9. v. 8. di-

cesi : Òieno sempre bianche le

vostre vesti , né manchi V olio

vd il projumo al vostro capo.

Si vede che l'Autore non volle

con ciò dare un precetto di

proprietà e magnificenza , ma
che fu sua intenzione di racco-

mandare la purità dell'anima

e l'attenzione di dare buon e-

$cinpio.
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Spargere dei profumi su

qualcuno era un segno di ono-
re e rispetto; lo si usava ai

convitati quando si accettava-

mo in propria casa , se ne fa-

ceva un prodigo uso pei gran-

di; in conseguenza la unzione

di olio profumata giudicavasi

rendere la persona sacra. Dun
<jue l'unzione divenne natu-
ralmente il simbolo di conse-
crazume anche per le cose ina-

nimate. Giacobbe per conse-
icrare una pietra, e farne un
altare, vi sparse olio Gen. e.

38. v. 18. e 35. v. <4. Minuzio
Felice e. 3. Arnobio /. 1. ci di-

cono che i Pagani praticavano
la stessa ceremonia

;
quindi

non segue che a questi ultimi

fosse nota l'azione di Giacob-
be , e che avessero intenzione
d'imitarla; un simbolo natu-
rale e che da se stesso viene
alla mente degli uomini, potè
aver luogo presso tulte le na-
zioni, tanto 11 *lla religione ve-

ra, quanto nelle faise, senza
che Je une abbiano preso dall'

altre.

Così, nello stile della Scrit-

tura Santa , una persona unta
é una persona sacri; l'olio si-

gnificò la stessa unzione , e la

persona che aveala ricevuta *

un Re, un Sacerdote, un Pro-
feta. Is. e. io. v. 27. dice che
all'aspetto dell'olio si spezze-
rà il giogo d' Israeli >, cioè all'

apparire di un personaggio
consacrato. Il Parafraste cal-
deo fa l'applicazione di queste
parole al Messia, il cui nome
significa unto o consecrato. In
Zaccaria e 4- v. 14. duoJiUi

OLÌ
olei sono due Sacerdoti o due
Profeti.

5. In ogni tempo si adoprò
l'olio per curare le ferite: è
noto il balsamo del Samarita-
no; conseguentemente Isaia

parlando dei vizj degl'Israeliti

e. 1. v. 6. dice che la piaga d'

Israello non è stata unta coli'

olio, non e!>be rimedio. I Di-
scepoli di G-esù Ci isto unge-
vano d'olio gl'infermi e li gua-
rivano, Marc. e. 6. v. i3. allo-

ra non era la virtù naturale

dell'olio che producesse que-
sto effetto, ma il potere divU
no che G-esii Cristo loro avea
dato.

4. Il candeliere del taberna-
colo e del tempio era ornato
con sette lampane, in cui bru-
ciavasi l'olio, Ex e. 25. v. 6.

Gesù Cristo nella parabola
delle dieci Vergini dinota le

virtù, e le buone opere per 1*

olio di una lampana , Malt. e.

25. v. 3. 4. Nell'^/?oca/me e.

il. v. 4. due candelieri ornati

d'olio rappresentano due per-

sonaggi ragguardevoli per lo

splen lore delle loro virtù.

5. La facilità con cui I' olio

si ditata e torma delle macchie,
diede motivo al Salmista di

dire di un peccatore, che la

maledizione penetrerà come 1'

olio sino alla midolla delle sue

ossa, Ps 108. v. 18. ec
Il senso di queste compara-

zioni e di queste metafore era

più facile ad intendersi presso

gli Orientali che presso mrt f

perchè facevano più uso di di-

verse specie d'olio che noi non
facciamo , avendo trovato il
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modo di supplirvi coi butirro,

colla cera, col grasso degli ani-

mali. Per la stessa ragione, a

comprendere la energia della

più parte delle ceremonie di

religione, bisogna conoscere

gli antichi usi e costumi dell'

Oi iente. Vedi Lezione, Pro-
fumo .

Olio m Unzione ;
profumo

che i\ìoi*e avea composto per

cònsecrare i he e i Pontefici e

per consecrare i vasi e gli stro-

nfienti del culto divino, di cui

si servii ono i Giudei nel ta-

bernacolo, e poi nel tempio;
Dicesi neli' Esodo e. 3o. y . a3
che questo profumo era com-
posto di mirra, di cinnamomo,
d-i calcmus aromaticus , e di

olio di uliva, il tutto meschiato

secondo l'arte dei Profumieri.

Dio aggiunge che tutto ciò che
sarà stato unto con quest'olio,

sarà consecrato, e chiunque lo

toccherà, sarà santificato, v.

•>.g. Fu comandato agi* Israe-

liti custodire preziosamente
quest' olio pei secoli futuri ;

perciò fu deposto nel Santua-
rio; ma era proibito ad ogni

privato sotto pena di morte
,

tare un profumo simile, e ado-

prarlo in qualche uso profano

v. 32.

Aon tutti i Re riceveano
questa unzione, ma solo il pri-

mo di una famiglia che saliva

sul trono, e così eraconsecrato
tanto per se, come per tutti

i successori detla sua stirpe.

Questi pure erano chiamatigli

unti del Signore , perchè la

unzione e la dignità reale era-

no giudicate ainonime. Macia»

OLI 1^7
scun Sommo Sacrificatore ri-

cevea 1' unzione prima di en-
trare nell'esercizio delle sue
funzioni , e lo stesso si faceva

al Sacerdote che poi lavasi alla

guerra ad occupare il sui»

posto.

I vasi e gli stronfienti che
funmo consecrati coli' olio di

unzione furono l'Arca d'allean-

za, l'altare dei profumi , la

mensa dei pani di proposizio-

ne, il candeliere d'oro, l'altare

degli olocausti, il lavacro e i

vasi che ne dipendevano. Qua-
lora consumavasi qualcuno di

questi strumenti, si logorava,

o si perdeva
, poteva essere

ristaurato o rifatto finché ò
sussistito quest'omo diunzioneì

ma questo ha finito nella di-

struzione del primo tempio
fabbricato da Salomone , e
mancò nel secondo edificato

da Zorobabele.

Vedemmo nell'articolo pre-

cedente, che in ogni tempo 1*

azione di spargere sopra qual-

cuno o qualche cosa dell' olio

odorifero, fu simbolo di conse-
crazione , che questo rito era
già noto ai Patriarchi, era un
segno affatto naturale della

guarigione spirituale , della

grazia divina e delle sue ope-
razioni nell'anime nostre. Dun-
que giudicò sapientissimamen-

te la Chiesa Cristiana che con-

venisse conservare questo rito

antico, universale, espressivo,

cui erano accostumati i popo-
li, e del quale non potevano
non ravvisarne il significato;

conseguentemente se ne serve

anco nel battesimo, nella Con«
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fermazione, ed Estremi Un J

zione, Ordinazione, come pure

in molte consecrazioni, di cose

inanimate.

Olio dei catecumeni; olio

consociato d.il Vescovo ilGio-

vedi Santo, di cui 8e ne fa una
unzione sul petto e sulle spalle

di quelli che ricevono il Batte-

simo, rf. Cirillo di Gerosolima
ne parla, Cathech. Mrsiag. 2.

n. 3. ei <lice ai fedeli nuova-
mente battezzati : „ Siet^ s ati

„ unti da capo a piedi colk'olio

„ esorcizzato, ed avete parte-

„ cipato diti frutti dell' uliva

t , feconda che è Gesù Crisio...

„ Quest' olio esorcizzato è il

i,
simbolo della grazia di Gesù

,, Cristo che vi fu comunicata

, 9
per mezzo della preghiera

„ ed invocazione di Dio; que-

„ st'olio acquista la virtù di

„ purificare le macchie del

„ peccato , e di scacciare i de-

„ inonj „ . I SS. Ambrogio e

Gio.G-i .sostomo dicono questa

unzione essere come quella

degli atleti che si prepara va-
no alla pugna .

Bingnam e Daillè osserva-

rono affettatamente che di

questa un /.ione si parlò sol-

tanto negli scritti del quarto
secolo , e conchiudono che
non fosse m uso nei tre seco
li precedenti. ìNioi abbiamo più
fon lamento di conchiudere il

contrario. I Vescovi del quar-
to Secolo non si arrogarono
l'autorità d'istituire senza ne-

cessità nuove ceremonie nell'

ammini«trazione dei S ara-
mcnti ; hanno dato soltanto ni

fedeli ciò' che era stato istitui-

O'LI
to nei tempi apostolici . Se
l'unzione dei Catecumeni nel

quarto secolo fosse stata una
nuova istituzione , si avrebbe
trovato che fosse in uso nella

Chiesa di Gerusalemme , Co-
stantinopoli e Milano ? Nessu-
na Chiesa particolare arro-

gossi il diritto di mutare sen-
za ragione o cV in birre un ri-

to sacramentale; le altre Chie-
se non L'avriano adottato. Nes-
sun Padre dei tre primi secoli

si rlieìe a descrìvere le cere-

monie cristiane , anzi con tut-

ta diligenza si occultavano ai

Pagani ; rtunque niente prova
il silenzio degli Scrittori ante-

riori al quarto secolo .

Ma tal'è la manìa dei Criti-

ci Protestanti
;
quando posso-

no supporre che la Chiesa Cat-

tolica abbia trascurato o cam-
biatoqualcuno dei riti antichi,

gliene fanno un delitto, e sup-
pongono sempre che l'abbia fat-

to senza ragione ; eglino stessi

per capriccio e senza veruna
legittima causa hanno sop-
presso i riti pili antichi e più
reverendi

, perché vi scorge-
vano la condanna dei loro er-

rori. Poiché le unzioni del Bat-

tesimo sono un simbolo di

purificazione,di guarigione, di

grazia e di forza , dunque non
si ha creduto nei primi secoli

che fosse solo effetto del Bat-
tesimo eccitare la fede , e an-
noverarci tra i fedeli , come
pretendono i Sociniani , disce-

poli dei Protestanti . Vedi
Unzione .

OLIO DEGl,' INFERMI ;
olio

consacrato dal Vescovo per
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amministrare agi' infermi il

Sacramento della Estrema Un-
zione • Ella é una cosa sor-
prendente che Bingham , il

quale rii. tracciò con tanta di-

ligenza le origini dei riti ec-
clesiastici, niente ahbia detto
della unzione degl' infermi

;

si può pi esumere che lo ab-
biano imbarazzato le parole
dell' Apostolo S. Jacopo e.

5. f. 14. Vedi ESTREMA Un-
zione.

f OLIO DEI SA* TI. Xon
Solamente gli irreligiosi incre-
duli , ma altri ancora di que'
Cristiani che ciecamente si

gloriano di essere spregiudi-
cati , ed altri novatoii, che
rimproverano tutte le devote
costumanze del popolo , non
soffriranno certamente , che
diciamo una parola di codesto
olio de' Santi , e la stime-
ranno una popolare e dispreg-
gievole cosa . Eppure almeno
que* moderni novatori , che
colla lingua si appellano ai

beati tempi della cristiana
antichità , dovranno tacersi

,

se non vogliano comparire in

cunseguenti . S. Gregorio il

grande di nome di santità e di

studio della Religione, a Teo-
dolinda , Regina de' Longo-
bardi mandò degli olj de San-
ti . Multi pensarono the code-
sti olj fossero prodotti da' se-
polcri de' Martiri ; ma non
v' ha duopo di imaginare que-
sto possibile prodigio. 5. Gre-
gorio Turonense in più luoghi

racconta , che erano estratti

dalle lampade , che per cri-

stiano costume bruciavano

O L I ìSq
avanti le loro tombe , a signi-
ficazione della luce , in cui
veggono i beati il divino lu-
me . Era tale degli antichi fe-

deli la venerazione veiso de"
Santi Martiri , che iicevevano
come un ginn dono picei le am-
polle di ouo da codeste lampade
estratto , e 1« usavano con fe-

de e riverenza per rimedio a
diversi mali etficace . Paolo
Diacono

, nella sua storia de*
Longobardi narra , che due
nobili persene furono a Ra-
venna guarite dal male degli
occhi , avendoli unti coll'ol.o,

che biuciava in una lampana,
innanzi all' altare di S. Mar-
tino , nella Chiesa di S. Gio-
vanni ,0 di S. Paolo

, giusta
la lezione presente , ma noi
crediamo la Chiesa in onore
di quei due SS- MM. insieme
a Dio dedicata , che tuttora
conferva vestigj di antichità .

Lo stesso S. Gregorio Turo-
nense rapporta molt' altri de'
simili piodigj , dei quali an-
cora riscontrare si possono
presso de'Boilandisti. In Lom-
bardia, di cui fiegina era Teo-
dolinda, possiamo noi , come
oculari testimonj accertare
che otto lustri sono , era co-
mune al devote, ed anche non
basso popolo codesta co s tu-
manza , di intingere leggier-
mente un dito nelle basse
Lmpane ardenti innanzi le

iniagini della B. V. a fine di

espenmen farne in tutti i bi-

sogai la di lei validissima pro-
tezione . Un amico ricerca e

conserva a Se carissime le co-
se che hnno qualche relazio-
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ne coli* amico , e similmente

noi conserviamo con esuma-
zione quelle ohe ebbero rap-

porto a venerabili persone .

Xia società che il Cristiano ha

•oi Santi produce in lui l' a-

inore verso di essi ; venera

tuttociò che con essi ha rela-

zione ; ed essendo viva una
tale società con essi, vivamen-
ancora spera da' medesimi

,

con questa significazione di

stima e di amore il valevole

loro patrocinio . In somma il

popolo , nelle sue divote co-

stumante suole essere illusolo

e teologo assai più de' no-

vatori . J

[OLIVETANI L'estenso-

re di questo articolo ,
qualun-

que siane stato il motivo, al-

tre cose non ci narra di que-

sti monaci , se non che t'orma-

no una Congregazione di Re-
ligiosi e Religiose , assai dila-

tala in Italia , sotlo la regola

di S. Benedetto , coli' abito

bianco, istituita da S. Bernar-

do Tolomei nato in Siena l'an.

1272., ed approvata dai Papi

Gregorio IX. Giovanni XXII.
Clemente VI. Un Corpo ris-

pettabile di Monaci 'inerita

qualche parola del loro Fon-
datore e del loro Istituto, per

conservare l'analogia cogli al-

tri somiglianti articoli di que-
ste Dizionario . Il nostro au-
tore non doveva ignorare l'O-

pera: Histoire des Ordres we-
nasticjues etc. volumi 8. in 4.

tradotto poi soltanto in nostra

lingua dal P. Fontana , sebbe-
ne abbisognava di emendazio-
ni . >ioi però faremo uso dei

processi apostolici per la Ga-
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nonizzazione di codesto Bea-
to ,' editi l'an. 1768.

[ Nato il Tolomei , non
senza circostanze prodigiose,

portò seco i rari doni della

natura, la soavità dei costumi,

e la penetrazione dell' inge-

gno: e codesti divennero ini

lui sempre più pregievoli per
essere stato santamente edu-
cato da suoi nobilissimi geni-

tori , e dai religiosissimi PP.
Domenicani , e pel continuo

esercizio delle cristiane virtù

e degli ottimi studi . Quindi
fu egli di un esempio non co-

mune a suoi simili , salendo

le più ragguardevoli cattedre

^enasi di filosofia e di Gius-

prudenza ,
per le quali, ac-

compagnate da tutte le altre

sue rare doti , fu tenuto ini

grandissima stima ed in som-
ma venerazione . ]

[ Viveva egli in mezzo al

mondo , ma non era il suo

cuore mondano . Contuttociò

volendo 1' Altissimo che egli

fosse un ristoratore della mo-
nastica disciplina , un propa-

gatore delle cristiane virtù

,

adoperò un mezzo efficace

per fargli comprendere piti

vivamente la vanità del se-

colo . Occupandosi egli nel-

lo studio di una assai difficile

questione s* infermo degli oc-

chi e perdette il senso della

vista. Chiusi gli occhi alle

cose temporali , ne vide più

chiaramente la vanità di esse ;

e sublimò i pensieri e Je bra-

me alle celesti. Pregò egli la

B. V. di cui era divotissimo ,

della sanità degli occhi , pro-

mettendo a Djo ed alla mede-
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sima , se otteneva questa gra-

fia , di abbandonare affatto ii

mondo , di prendere l' abito

di penitenza, e d'essere intie-

ramente dedicato al divino

servigio .

(_ La ottenne in fatti , e sa-

lito nella sua cattedra , invece

di sciogliere quella intricata

questione, parlo egli a suoi

uditori con sapienza del dis-

p rezzo del mondo e da essi

si congedò per sempre nell'an.

i3iò. In compagnia di due
suoi nobili amici , Ambrogio
Piccolomini e Patrizio Patrizi,

animati da Dio come il Tolo-
mei,e pieni dello stesso fervo-
re andò in una solitudine dell'

agro Senese di suo diritto . Si

ritirò con essi in una piccola e

povera casa : vestiti di umilis-

simo panno di penitenza ser-

vivano al Signore in povertà
,

fame , sete , freddo , con sem-r

plicità di cuore , e parimente
in vigilie e continue orazioni,

acquistandosi, almeno in gran
parte , il vitto ed il vestito nel
sudore del loro volto , lavo-

rando le terre, che erano in-

torno di quella povera casa :

celebravano quotidianamente
a tempi debiti le ore canoni-
che in una piccola Chiesetta

fabbricata alla meglio dalle

loro mani .
]

[ Essendo in quella età as-

sai corrotto nell Italia il co-
stume de' secolari, e guasta la

disciplina degli ecclesiastici
,

volle il providentissimu Iddio

che delta santa vita di co-

desti suoi servi pronta ed op-
portuna si spargesse la fama .

Bergier Tom. XI.
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Quindi in breve tempo accor-

sero a quella solitudine moi-
ti de' nobili uomini di Siena

e delle altre vicine città , a » t ri

de' quali si partirono, ed altri

ivi rimasero a fare vita eremi-

tica coi suddetti servi di Dioj
e si aumentò in breve il loro

numero , sicché quella solitu-

dine era l'immagine di una
piccola Tebaide , da Bernar-

do animata e saggiamente di-

retta .
]

[ Le grandi imprese quasi

non mai si conducono a fine

senza grandi contrasti . Ma
questi giovani moltissimo a

dimostrazione della utilità del-

le medesime . Attendendo il

Tolomei al divino servigio ed
ogni giorno più crescendo il

numero ed il fervore di code-
sti solitarj , fu portata a Gio-
vanni XXH. in Avignone l'ac-

cusa , che eglino vìveano sot-

to specie di religiosità, senza
ordine , e senza regola , con
grave scandalo de' buoni e con
pericolo di qualche diabolica

Setts, e tacciati furono di ere-

sia . Il prudentissimo Pontefi>

ce fi. volle accertarsi del ve-

ro ; avendoli esaminati, ed a-

vendo quegli molto bene ren-

duto ragione delia, loro inte-

merata lede , e vita cattolica ,

furono da lui riconosciuti per
innocenti

, prestò loro la sua
protezione . Gì' indirizzò al

\ escovo di Arezzo , accioc-

ché ne prendesse la sollecita

cura, e donasse loro una delle

Hegole approvate dalla Chie-

sa . Impetrò egli dal Cielo il

benefico lume con un triiua-

11
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no digiuno, da se e da que'

«olitarj osservato ; e diede lo-

ro la regola di S. Benedetto ,

assai convenevole a nobili per-

sone , e così* l'abito bianco

per mezzo di un Abbate Ca-
maldolese , denominando la

loro Congregazione dal n<>me

della B. V. e dal monte O-
liveto .

]

L 11 B. Bernardo non volle
,

per la sua lodevolissima umil-

tà e moderazione , prendere il

governo di essa , se non dopo
avere prestata successivamente

ubbidienza a tre Padri Abbati
Generali ; e fu egli confermato
poi ogni anno per lo spazio
di anni 27. in quel ministero .

Aumentandosi sempre il loro

numero , si edificarono colle

proprie mani , un ampio mo-
nistero ; imitatori degli anti

chi monaci osservavano un ri-

gorosissimo silenzio; viveano
di cibi grossolani ,

procurati

colle proprie fatiche ; erano si

addetti agli esercizj della vita

spirituale , che avevano per
n>illa tuttorió che loro mancava
di opportuno e di necessario .

Siccome i primi Superiori «je-

nerali , cosi Bernardo fé rivi-

vere ne' suoi l'antica monasti-
ca disciplina , andando avanti
i suoi soggetti fratelli coll'e-
sempio e colle parole Oltre la

regolare osservanza , attende-
vano que' nuov, monaci spon-
taneamente ad altri cserci/j di

pietà
, ma eravano la carne

con (spontanea flagellazione
j

poco spazio di tempo davano
al sonno, sopra de' sacchi di

paglia , e molti sulle nude ta~
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vole , o sulla uuda terra ; sem-
pre assidui neiV orazione non
ritornavano al sonno dopo le

notturne vigilie ; usavano una
massima sobrietà ed astinenza,
talvolta contenti di solo pane
ed acqua ; spontaneamente ri-

nuuziavano alla tenue quantità
di vino dalla regola pei messo
sicché fu duopo di poi di mo-
derare tanta astinenza ^osser-
vavano una povertà evangeli-
ca , massimamente nelle vesti

anche in mezzo al crudo in*

verno ; tale era la loro ubbi-
dienza , che non sembravano
avere propria, volontà : stadia-
vano nelle ore determinale la

S. Scrittura ; erano l'un l'altro

solleciti imitatori ed emulatori
nella virtù, nell'ossequio ver-
so Dio , nella divota Salmodia,
nelle preci per i viventi e per
i defunti . J

[ Lo stesso B. Bernardo ,

sempre austero ' verso di se
stesso, adoperava tutte le ma-
niere di misericordia verso de-
gli altri; sovveniva con massi-
ma sollecitu lineai bisogni spi-

rituali e temporali de' suoi , e
sempre gli animava colle parole
e coli' esempio all' amore di
Dio e del prossimo. Molti per-
tanto andavano a consultarlo,
mossi dalla fama della oi lui

santità; e lutti egli riceveva
con pittima affezione , e tutti

eccitava alla vii Ili, richiamava
i peccatori dalla strada del vi-

zio a quella del cristiano vive-
re . Il profitto d«' Monaci sotto
un santo Padre, ed il buon o-
doie della loro conversa/ione

,

ovunque sparso meritò che
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fossero loro donati de' nuovi

Monasteri , a quali ancora ac

correvano de' peccatori per

farvi degni frutti di penitenza.

Fondò egli in pochissimi anni

molti monisteri in Italia , e

sempre pivi in questa ne creb-

be il numero . La virtù procac-

ciandosi sempre grande stima

presso di tutti, quella di co le-

sti Monaci insinuò ai Vescovi
ed ai Papi di chiamarli , a ri-

storodella regolare disciplina,

in vane citta ; ed in Koma stes-

sa furono chiamati dagli Emi-
nentissimi Card. Titolari per-

che nelle loro Chiese e Moni-
steri , in cui quella era quasi

spenta, fosse da' medesimi re-

stituita . 11 disordine altrui fu

sempre mai la cagione prima-
ria per cui » Clonaci dovettero

abbandonare ie loro dilettissi-

me solitudini, e le circostanze

degli incarichi , addossati ai

medesimi a pub. vantaggio
,

non permisero , che dessi pro-

seguire potessero nella prima
osservanza, e disciplina , da
essi intrapresa . In ogni tem-
po però , ed anche al presente
qualunque delle monastiche
Congregazioni hanno de' mo-
nisterj nelle più segrete soli-

tudini > in ciù conservano una
assai rigida osservanza ; e nel-

le citta ove furono chiamati a
pubb. utilità , sono esercitati

nella lunga Salmodia, in mòti*

altri privati e pubblici esercizj

di religione , e si veggono essi

servire la società ne confes-

sionali , nelle cattedre , ne'pul-

piti , negli ospedali ,ed in tant*

tri ministeri.Lo stabili inetto
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di nuovi Ordini e Congrega-
zioni religiose ebbe spesso uno
scopo

,
per cui se era necessa-

ria ne' primi loro tempi la ri-

gorosa osservanza di regole as-

sai severe , non sembra che la

sia stata di poi egualmente ne-

cessaria, soggetta perciò a di-

spense a cambiamenti , come
accadde alla disciplina della

Chiesa universale. Questa nel-

le mutazioni conservò sempre
infallibilmente lo stesso spirito

governata da' Papi e da' Con-
cilj ; e di quelle i superiori ed
i capitoli procurarono inces-

santemente di mantenere lo

spirito della regolare osservan-

za nelle diversità cagionate
dalle diverse circostanze . }

£ Passo agli eterni riposi il

B Fondatore degli Olivetani

in Silva nell'an. 1 548. per a-

vere assistito alle persone in-

fette della peste che inondò
Pagro Senese, ed insieme per
la stessa eroica carità vi sacri-

ficarono la vita ottanta e più
de'suoi monaci. L'esempio di

un si rispettabile e dotto Fon-
datore non potè non essere dì

grandissima utilità alla Chiesa
di Dio .]

OLOCAUSTO ; nome for-
mato dal greco 0*»c , tutto ,

K«c/Vs5 , bruciato ; era un sa-
crifizio in cui tutta la vittima
si consumava col fuoco . Di-
stiugutvasi dagli altri sacririzj,

in cui gli assistenti mangiavano
la carne . L'oggetto dell' olo-

causto era di riconoscere ed
attestare il sovrano dominio
di Dio sopra tutti gii esseri di-

venti .
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No:i ne segue che quelli i qua-

li l'offerivano , siansi persuasi

che la Diviniti si nutrisse o

compiacesse del fumo e dell' o-

dore delle carni bruciate.Que
sto sciocco errare dei Pagani

non venne mai nella mente de-

gli adoratori del vero Dio ; é

formalmente condannato nei

Jjibn santi , Vs. 49. v. i5. Js.

e- i. v. li. ec Ivi spesso viene

replicato che Dio riguarda i

sentimenti del cuore . Cosi
quando dicesi che Dio ricevet-

te come un buon odore /' olo

causto offertogli da Noè dopo
il diluvio , Gen. e. 8. v. ai. è

una metafora, la quale signi-

fica e he Dio aggradi i sentimen-
ti di gratitudine che Noe ron
«mesto vSacrifizio testificava ,

perchè Dio aveva conservato
la vita a lui , alla sua famiglia

ed agli animali ; . .

Parimenti quando Dio dice
ai Giudei per mezzo dei suoi

Profeti , che è disgustato dei

loro sacrifizj e dei loro incensi,

Js. e. i.v. il Jer. e- r>. v. 20. ne.

fa loro intendere che a lui non
può piacere un culto puramen-
te esteriore

, quando quei che
glielo offrono , hanno il cuore
macchiato da -peccati. Per que-
sto Davidde prega il Signore
di perdonargli le sue colpe , e
concedere le sue grazie al suo
popolo, affinchè sieno ad esso
grati i Siicifizj che da lui gli
saranno offerti. Ps. f>o. v. %ù>
Come i sentimenti interni

di Religione non possono con-,
servarsi nel cuore degli uomi-
ni, né comunicarsi ai loro fi-

gliuoli
, quando almeno non li
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esprìmauo' sovente con segni
sensibili , non basta il solo cul-

to interno ; vi vogliono dei sa-

crifizj , delle oblazioni , delle

ceremonie, perchè ci ricordia-

mo che Dio è il padrone asso-
luto dei beni di questo mondo,
e che dobbiamo essere ricono-
scenti quando ce li accorda ,

pazienti e rassegnati quando-
ce ne priva . Tal era il senso
degli olocausti .

Sembra però che questo ter-

mine sia preso qualche volta
dagli Scrittori sacri in un sen-
so più esteso , e che significa

ogni specie di offerta e di cul-
to . Cosi

, quando JVaamano
promette al profeta Eliseo che
non offrirà più alcun olocausto
né vittima agli Dei stranieri ,

ma solo t.1 Signora , 4. Reg. e.

5.v. 17. da ad intendere che
non renderà più alcun culto ai

falsi D i . J.n questo stesso sen-
so il Profeta Osea , e 14. v. 3.

e S. Paolo Hebr. e. 1.5. v. l5.

chiamano vittima le lodi e i

rendimenti di grazie che fac-

ciamo a Dio. Pedi Sacrifizio.

OMBRA. Nei Paesi caldi

come la Palestina , V ombra de-
gli alberi é un vantaggio pre-

zioso; era la prima cura dei

Patriarchi, quando si propo-
nevano soggiornare in una cam-
pagna , di piantarvi d< gli al-

beri per godere della loro om-
bra. Mangiava il suo pane all'

ombra della sua ficaja , 5. fieg.

tap. 4 v 25. è una espres-

sione che indica lo stato di

perfetta tranquillila e felicità .

Nei Libri santi ombra sovente

significa protezione : il Salmi-;
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Sta dice a Dio , }>s. 16 v. 8.

Proteggimi all' ombra delle

tue ali , come la gallina cuo-
pre ì suoi pulcini . L' Ange-Io

dice a Maria Lue e. i. v. 55.

La potenza dell' Altissimo ti

cuoprirà colla sua ombra , ti

proteggerà e ti difenderà da
o^ni pericolo . Ma le ombre
della morte significano o io

«tato dei morti che si suppo-
nevano privi della luce , od u-

»a disgrazia che ci rntte in

perielio di perire; e io >enso
figurato ,

]' ignoranza e le tene-

bre della idolatria .

Dicesi negli Atti degli Apo-
stoli e. 5. v. i4- che la .sola

ombra del ci rpu di S. Pietro

risanava gì' infermi. S. Paolo,

Hebr. e. .'o. o. i dice che la

di Moisé non altro pre-

sentava che ? ombra dei beni

futuri, cioè, una figura imper-
fetta Ielle grazie che abbiamo
ricevuto pei Gesù Cristo. I Pa
gani chiamavano ombre le ani-

me dei morti j supponevano
che fossero alcune figure leg-

giere , come quelle che il pit-

tere abbozza sulla carta.

OMELIA. Nella sua origi-

ne questo termine greco signi-

ficò una radunanza, dipoi s'in

dica runo con esso l'oso inazio-

ni e i sermoni , che i Pastori

della Chiesa facevano ai fedeli

nelle radunanze di Religione.

Questo nome , dice M.
Fleury , significa un discorso

famigliare , come la parola

latina sermo , e chiamavasi
cosi i discorsi che si faceva-
no in Chiesa, per mostrare
che non erano orazioni e di-
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scorsi studiati , come quri de-
gli Autori profuni , ma tiat-

tenimenti , come quelli di un
maestro coi suoi discepoli , o
di un padre coi suoi figliuoli.

Quasi tutte le omelie dei Pa-
dri Greci e Latini furono fatte

dai V- -«covi , non ne abbiamo
di Cernente Al ssandrino, né
di Tertulliano, perchè nei pri-

mi secoli non si usav* che> i

sempiici Preti predicassero ;

se ciò fu permesso ad Origene,
di cui ne abbia no ie omelie,
questo é slato un privilegio od
Una distinzione particolare.

Nel quarto secolo anche S. Gio,
Crisostomo , e nel quinto S.

Agostino hanno predicato pri-

ma di essere innalzati al Ve-
scovato , a causa dei gran ta«

lenti che si scorgevano in essi .

Fozio iistingue la omelia da
un sermone, perché quella fa-

cevasi familiarmente dai Pa-
stori, che interrogavano- il po-
polo e n'erano interrogati, co-
me in una conferenza , e che
i sermoni si facevano io catte-

dra alla foggia degli antichi

Oratori .

In generale i Protestanti han-
no dimostrato pochissima sti-

ma per le omelie dei Padri
;

dicono essere discorsi fatti Sflp-

za ordine né metodo , lezioni

di morale vaghe e superficiali,

che non furono esattamente e-

saminate, e molte souo sfor-

zate e false . Sfortunatamente
gì' increduli fecero questi sttssi

rimproveri contro i Vangeli, e
tutti gii scritti del nuovo Te-
stamento 1 protestanti avriano

dovuto preredere questa ap-
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plicazione e prevenirla

;
quan-

do i loro Predicatori avranno
latto praticale più vii tu e buo

ne opere «he non fecero i Pa-
dri ,

gli perdoneremo se si

credono migliori Muralisti .

Vedi Morale •

Moshcim pai landò degli sfor-

zi che fece Carlo Magno per
riaccendere nel!" Occidente lo

studio della religione , lo di-

sapprova in due cose , i. di

avere confermalo l'uso che si

avea di leggere al popolo i

pezzi storcati della Scrittura

Santa , che si chiamano Epi-
stole ed EvangAj ; di aver fallo

compendiare le omelie dei Pa-

dri , affini he i Pi* li ignoranti

potessero imparai le a memoria
e recitarle al popolo ; uso che

contribuì , dice Moshcim , a

mantenere l' ignoranza e iniin

gardaggine di un Clero inde-

gnissimo di portare questo

nome .

Tuttavia è costretto questo
Critico di accordare che con-
siderato lo stato delle cose

nelP ottavo secolo , le cure di

Carlo Magno erano tanto utili

che necessarie , e se non pro-

dussero pili frutto fu contro la

sua intenzione . Stor. Eccl. 8.

sec. -j.. p. e. 5. .§. 5.

Di fatto cosa più poteva fare

Carlo Magno a trarne gli ani-

ini dal letargo in cui erano
immersi ? E' falso che gli sfor-

zi di questo Principe abbiano
riuscito ad accrescere la igno-

ranza e la pigrizia ; il contra-

rio è provato dal numero di

uomini dotti che si videro nel

nono siculo , immediatamente
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dopo la morte di Carlo Magno.
Lo stesso M 'sheim citò A.ina-

larlo , Vescovo di Tic-veri ,'

Habano Mauro Arcivescovo di

Magonza ; Agohardo Arcive-

scovo di Lione; llduino Abate
di S. Dionisio -, b^iuarde A-
bale di Sclingstadt ; Claudio
di Potino ì Fieculfio Vescovo
diLisieux; Servalo Lupo;Flor

ro Diacono di Lione ; Cristiano

D.uthmaro , Godescalco, Pa-
si asio Kadbei to , Bei tramno o
Ratfam.no , Monaco di Corbia;
Annone , Vescovo di Halber-
stal ;

Walfrido Strabone
; In-

cmaro , Arcivescovo di Reims;
Giovanni Scoto Erigena

, Re-
migio Bertelo , Adone , Ai-
monio Heiric , Reginone A-
bate di Prum, Non se ne avea-
no veduli tanti nel secolo
ottavo .

Poteva aggiungervi S. Be*
nedetto Abate di Aniana nella

Linguudoca ; Amolone e Lei-
ilrado , Arcivescovo di Lione;
Gessé Vescovo di Amiens ;

Dungalo , Monaco di S. Dio-
nigio; Giona Vescovo di Or-
leans; Alterne o Aitone Vescovo
di Basilea / Seduttore Ibernese;

Tegano , Gorepiscopo di Tre-
veri , Ansegiso , Abaie di S.

Vandrillo , Odone Abate di

Corbia e Vescovo di Beauvais;
Enea Vescovo di Parigi ; An-
gelomo Monaco di Lubea; Pie-

tro di Sicilia , Usuardo e Ab-
bone ; Monaci di S. Germano
des Pres , ec. Multi Papi che in

questo secolo occuparono la

santa sede, provarono colle

loro lettere che possedevano

le scienze Ecclesiastiche . Dm>
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que non é vero che sienor.tati

infruttuosi i mezzi adoperati

da Carlo Magno per rianimare
lo stu lio delle scienze ,

OMKALOFISIGI. Dissero

alcuni Scrittori che questo no-

me eri stato dato ai Bog mioli

o Pauliciani della Bulgaria : ma
è più probabile che s' abbia

voluto indicare con ju-'Sto gli

Esicast i dell' undecimo e quat-

tordicesimo secolo . Questi e-

rano certi Monaci fanatici che

credevano scorgere lo splen-

dore del Taborre nel loro uni-

bilico . Vedi Esicasti .

OMICÌDIO oweoUccisio-
we ni uomo ; delitto di chi

senza legittima autorità toglie

la vita al suo simile . F.' cosa

degna di riflesso che il primo
delitto commesso da uno dei

figliuoli di Adamo, fosse un
•omicidio . Iddio per farci co-

noscere l'enormità , pronunziò
contro Caino, uccisore di suo
fratello, questa terribile sen-

tenza : La voce del sangue del

tuo fratello si alza dalla terra

e grida vendetta contro di te.

Caino stesso conosce aver me
ritato la morte ; trema sulle

conseguenze del suo misfatto.

Geruc.^.v. io. Dopo il diluvio,

parlando Dio ai figliuoli di Noè,
proibisce nuovamente l'omici-

dio i perché V uomo fu fatto

ad immagine di Dio; dichiara

che sarà sparso il sangue dell'

omicida pei- espiare quello che
egli smesso avrà sparso , e. c^.

y. 6. Ili ogni temp> ed in ogni

luogo si adempì una tale pie-

dizione ; un principio di equità
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naturale fece co inprendere a
tutti i popoli che la pena del
taglione è giusta in questa cir-

cosf.mza .

M i se fosse vero , come pre-
tendono i Materialisti , che 1'

uomo non S'.a altro che un po-
co di materia organizzata

, e

che appartiene ai suoi simili

solo pei bisogno , allora non
vi sarebbe altra legge néaliro
dritto che quello del più forte;

non si vele perché chi ucci-
desse un altro in un momento
di collera , fosse più reo di chi
uccide un animale .

Iddi i parimenti proibisce V
omicidio nella legge che da agli

Israeliti pel min. stero di Moì-
sè . Si comprende che con ciò

stesso Dio ha proibito ogni
specie di vio.euza capace di
levarg.i la salute o le forze,
causargli del dolore, e se ne
sp'egó con chiarezza in molte
altre leggi che fece aggiungere
al Dei alogo .

Finalmente Gesù Cristo non
si è circoscr tto a rinnovare
la stessa legge , ma proibì la

collera e la vendetta
, questo

era il solo mezzo di prevenire
tra gli uom.ni la violenza e I'

omicidio. Matt. e. 5 r.at. Per
ciò questo delitto è infin ta-
ngente pni comune tra i popoli
infedeli die tra le nazioni cri-

stiane Lre>ii Cristo istituendo
il Battesimo , la Chiesa stabi-

leudo i mortorj e gli onori fu-

nebri , si affaticarono con più

efficacia ad assicurare la vita

degli uomini , che i Legisla-

tori con decretare delie pene
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afflittive contro gli uccisori .

IL nascere ed il morire di un

uomo , sono due avvenimenti;

la cui pubblicità non pud esse-

re troppo bene provata j su

questo punto easenzhle la re-

ligione va d' accordo colla più

sana politica .

Gl'increduli del nostro secolo

per non farci ravvisare questo

benefizio , esagerarono il nu-

mero degli ornicidj e delle

stradi commesse a motivo di

religione , dal principio del

mondo sino a noi , Soprattutto

presso i (riudei e i Cristiani
,

e ardirono asserire che questa

frenesia non avea avuto luo-

go presso gli altri popoli dei

mondo .

Crediamo di aver dimostrato

in un' altra Opera la falsila di

questa obbiezione in tutte le

sue parti , Trat. Stor e dom.
della vera Relig. 5. p. e 8.

n. 4- § 17. e sèg. Ivi provam-
mo 1. che il calcolo degli orni-

cidj fatto dai nostri avversar],

è falso, e che è più della meta
esagerato j 2. che nella mag-
gior parte delle guerre , dei

tumulti, delle violenze, cui

si sono abbandonati i popoli ,

la religione enti ó come un pre-

testo; che le vere cause furono
le passioni umane , la gelosia

,

l'ambizione, gli od
j
nazionali,

il desiderio di vendetta , lo

spirito d'indipendenza, e mol-
tiincreduli furono sinceri nel-

T accordarlo ; 5. non esservi

pi esso che alcuna nazione sol-

fo il cielo cui non si possa fare

lo slesso rimprovero ; ed ab-

biamo citalo 1' esempio degli
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Assirj, Persiani, Sirj

, Greci*
Romani , Galli , Germani , A.-

rabi Maomettani ; vi si potria-

no aggiungere i Tartari ; 4,

che accordando anche per po-

chi momenti agl'increduli tut-

te le loro supposizioni e calco-

li
j
quantunque sieno falsi

,

egli è eziandio evidente che i

motivi di religione , e la carità

che e' ispira , conservarono
più uomini che non ha potuto
mai il falso zelo di religione .

Ella è un' assurda e maliziosa

ingiustizia attribuire alla reli-

gione i delitti che proibisce ,

e non istimaré punto il bene
che comanda e fa praticare .

Sarebbe troppo lungo mettere
qui particolarmente tutte le

prove che citammo .

Presso la maggior parte delle

nazioni antiche anche le più

regolate non si riguardavano
come delitti I' aborto volonta-

rio ,
1' uccisione dei fanciulli

mal conformati, la libertà uni-

versale di esporre tutti i fan-

ciulli , il combattimento dei

gladiatori per divertire il po-
polo , l* uccisione degli schiavi

o la crudeltà di lasciarli perire.

Il Cristianesimo e non la file-

sofia, ha corretto questi disor-

dini distruggitori della uma-
nità. Quando termineia di sra-

dicare affatto la frenesia che si

mantiene presso alcuni dei

duelli particolari proibiti dalle

leggi? Dunque un f.tho punto
di onore può cancellare la mar-

ca d' infamia annessa all'omi-

cidio ? Il militare é meno ob-

bligato ad essere Cristiano che

uomo di onore l Seppe un tem.-
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pò la religione moderare la fe-

rocia dei Barbari ; al giorno d'

oggi non vi riesce a rendere
ragionevole una nazione ben
regolata . Gli increduli rimpro-
verano alla religione la sua
impotenza , ma la loro filoso-

fia non è pni efficace , ne'

più operano le leggi civili .

Perchè la religione riformi gli

uomini , bisogna che essi co-

mincino dal credere.

OMISSIONE. ]Son fareció

che ci comanda la legge di Dio,

è un peccato di omissione .

Come la parola Evangelica ci

comanda multe opere buone
,

e degli atti di tutte le virtù, la

maggior parte delle colpe del

Cristiano tono peccati di omis-

sione . Ma con. e la inav\erten-

za e la fragilità vi possono ave-

re gran parte, ordinariamente

queste colpe non sono tanto

gravi come i peccati di com-
missione , i quali • onsistono

nel fare ciò che la leg^e di Dio
ci proibisce .

OMOOL SIAM , OMOOU-
SIASTl . Gli Ariani per di-

spregio chiamarono cosi i Cat-

tolici che asserivano che il

figliuolo di Dio è homoousios ,

ovvero consostanziale a suo

Padre. Vedi Consostanziale.
Unnerico Re dei Vandali, che

era Ariano , sp?di un rescritto

a tutti i Vescovi Omoousiani

.

ed alcuni moderni increduli

affettarono di ripetere questo

nome .

Gli Atiani appellarono anche
gli Ortodossi Onuncionati

,

perchè ammettevano due na-
ture, in Gesù Cristo j cio« la

divinità e la umanità .
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D' altra parte i seguaci di bo-

tino furono appellati Umun-
cionisti perché dicevano che
Ge.sii Cristo era un puro uomo»

Finalmente si chiamarono
Ornuncioniti certi eretici , i

quali asserivano the Dio cre-

ando l'uomo , avea impresso la

sua immagine non all' anima ,

ma al corpo .

[ OMOUSlOS , eflsovnog ,

consostanziale , cioè dell* stes-

sa sostanza. Se i perfidi Aria-

ni tentarono di eludere con
Sofismi tutti gli argomenti dei

Padri Niceni ;
pure per atte-

stazione di S. Atanasio la sola

voc« ouowi'uv fu da Imo a'

tempi del medesimo temuta s

perchè dessa sola atterra la

loro eresia . Quindi procura-

rono di porla in una perpetua

obblivione , merceche nelle

molte ibrmoledi fede omisero

quella paiola , mentre con esse

si studiarono di spit gare , os-

sia di abbattere la uguaglianza

della natura del Padre e del

Figlio.Cospirarono cogli A riani

a tale orrenda impresa i Se-

miariani , e v'hanno cospirato

fra' moderni Stefano Curcel-

leo , ed il famoso Clerc ; e co-

desti principalmente s' atten-

gano alla divolgata voce , che

la detta parola sia stata pro-

scritta nel secondo Concilio
Antiochene in cui fu condan-
nato Paolo di Samosata . Cosi

anche aderiscono a tale fama
de

5
tempi antichi i teologi cat-

tolici, i quali altro non fanno

che indagare sottilmente le ra-

gioni di quella proscrizio-

ne.]

[ Il celebre , assai dotto
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scrittore , il P. Fassoni delle

scuole pie , il quale stimava

essere utilissima pe' tatti sto-

rici una moderata incredulità,

illuminato dal eh. Prudenzo

Marano pubblicò in questa

dominante nel 1775 una dis-

sertazione de vaca HOMOU-
SION , nella quale imprese a

dimostrare che la suddetta pro-

scrizione non vuoisi ragione

volmente sostenere ,
perché

contraria ai venerabili monu-
menti dell' antichità , dai quali

anzi a di lui sentimento , è chia-

ra cosa , che i Padri Antio-

cheni la vollero consacrata di

unanime consenso . ]

t
Prim eramente osserva ,

che circa anni otto , innanzi

al Concilio Antiocheno Il.(in

cui fu da essi condannato Pao

lo di Samosata nel!' anno 269.

alcuni Ptìiitapoliti accusarono

presso la S. Sede Dionisio Ve-

scovo di Alessandria , come
se questi avesse affermato , il

Figlio di Do essere creatura,

e non consostanziale ofj-ovriov

al Padre . Il Papa, parimente

Dionisio , in un Concilio Ro-

mano , condannando quell'er-

rore, approvò la parola sud-

detta, e Dionisio Alessandrino,

scrivendo al R~ Pontefice, dis-

sipò le false accuse , e si pro-

testò di avere nominato e cre-

duto il div. Figliuolo conso-

stanziale al Padre , sebbene

non avesseegli ritrovata quella

parola nelle Scritture ; come
attesta S. Atanasio , il quale

anzi V obbjetta più volte a^li

Ariani . Quindi è manifesto
,

cae nel see. III. la parola •/*»•-
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vtri'og era già sparsa per la Cat-

tolica Chiesa , come in quella

di Roma, della Libia superio-
re , e dell Egitto ; né i Penta,

politi avrebbono portato a Ro-
ma quell' accusa , se una tal

voce non f,sse stata e presso

di loro , e de' Romani assai

conosciuta; e pertanto nota fu

ancora al popolo cristiano .

Inoltre la stessa parola fu di

que' tempi conosciutati usata

da O. igene , e dal S. Martire

Pamfiilo suo discepolo eden
comiaste , e perciò dalla cele-

berrima scuoia Alessandrina.

Poti à e<£li adunque dirsi pos-

sibile, che la voce stessa , ca-

nonizzata da tante Chiese , e

principalmente dalla Romana,
e nota al popolo medesimo ,

sia stata proscritta in un Con-
cilio in que' medesimi tempi
congregato? Cosi ragiona il P.
Fassoni .

]

[Ma è qui da prodursi unar»
gomento fondamentale, sfug-

gito dalla perspicace mente di

codesto Scrittore. Due furono

le eresie insieme congiunte
dell' empio e sozzo Samo.itte-

no. Negava egli 1. la distinzio-

ne reale de.lle tre divine per-

sone; e 2. la divinità di Cristo;

negòeg'i queste due verità coti

quello scandalo , che nascer»
deve da persona assai ingegno»

sa , com'era colui , ed insiecit

potente, qualera dessoPatriar-

ca di Costantinopoli
,
protetto

dalla incauta regina ; etale fu

lo scandalo, che quasi nuovi
comparvero co lesti suoi erro-

ri . Si 1' uno che P altro infeli-

cemente spuntarono sino dal
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primo secolo della Chiesa, ed
a' tempi del scpralodato Pa-
triarca di Alessandria , Dioni-

sio , maggiormente si sparse

per opera di Sabellio, il primo
dei due eri ori suddetti . Ep-
pure , come osservò il P. Fas-

soni , era già in molto vigore

la parola ofioovs-tov . Ne ha egli

recato i monumenti sino dal

tempo di Ori gene. Ma in tutti

coacsti non v'ha il minimo in

dizio , che fosse parola di re-

cente introdotta nella Chitsa .

E' pertanto da pensare che In

fosse già usata sino da' pumi
tempi di essa , introdotta in-

sensibilmente da qualche S.

Padre , senza alcun contrasto

de' fedeli , anzi con approva-

zione di essi
,

perchè espri-

mente al vivo la loro fede .

Eppure la Chiesa , in que'

primi tempi non giudicò né
opportuno di sopprimere quel-

la parola , a cagane delle già

insorte eresie , omonime allat-

to a quelle di Paolo Samosa-
teno . Avrà poi essa mai
prudentemente giudicato di

proscriverla in un numeroso
Concilio , dopo che erane ma-
nifesto a quei Padri l'uso della

Romana, e di tante alti e Chie-

se l Se di ciò fare non v'ebbe

ragione prima; non vi ha cer-

tamente di poi ,
giacché gli

errori erano ed in sostanza ed
in aspetto i medesimi . Fu
quella una voce introdotta ed
approvata da' cattolici , e non
già dagli eretici ; dovette la

Chiesa , senza un nuovi) e ri-

marchevole motivo condan-
narla ? Pugli atti del Concilio
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Antiocheno, anzi dalle dieci

risposte , date da Paolo di Sa-

mosata ad altrettanti quesiti

de' Padii Antiocheni ,
punto

non appai isce alcuna dill coita

su di quella parola . Il òamo-
satcnu si studiò in quelle sue

risposte di sostenere i suoi er-

rori colle Scrittine; non avieb-

ieegli ancora proemiata la sua

difensione colla Fede della Ro-
mana e delle altre Chiese , se

ctlui inj.et.noso, che era , a-

vt sse puluto pineti are in

quella parola un senso a' suoi

erioi i favorevole ?
]

[ Soltanto Lo. ai ni dopo la

condanna di PaoloSi.mcsaieno

si sparge una ftfma che quella

paiola fu dall' Antiocheno
Concilio proscritta : e da chi ?

dai Semiariani . E costoro ,

mendacissimi , almeno come
tutti gli altri eretici , merite-

ranno , che ciecamente si pre-

sti loro tutta la fede? A tempo
del Concilio JNiceno temettero
gli Ariani quella parola , in un
ttmpo meno lontano dal Con-
cilio Antiocheno non seppero
opporre ai PP INiceni la pro-
sciizicne della paiola stessa,

come fatta da'PP. Antiocheni •

Ebbero poi i Semiariani l'ani-

mosità 5. anni dopo del Pice-
no , e 90 dopo l' Antiocheno d'

inventare codesta fanfaluca

Ln Concilio si numeicso, si

prudente avrà >.enza ragione
prosnitta una parola, la quale
eia già come dicemmo , con-
secrata da tante Chiese e dalla

Romana ?
]

[ Cagionò nella Chiesa tanto

remore i' accusa de'Ptnlapc-
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titani portata alla S. Sede con-

ti o Dionisio A'essandrino, co-

me se codesto. Vescovo avesse

negato ,, essere il Piglio con-

sostanziale al Padre i quali

turbolente prodotte avrebbe

la lettera da' Padri Antioche-

ni , spedita a ftpma ed a tutte

le Ch ese, per partecipare alle

medesime la condanna di Pao-

lo Samosateno . Se dessi aves-

sero proscritta in codest.- oc-

casione la parola ofxoovnovj ep-
pure la stona non ci avvisa di

alcuna perturbazione insorte

perla ipotetica condanna t'aita

di codesta parola dal Concilio

Antiocheno . ]

[ Dagli Ariani sii meno, come
accennammo sarebbe subita-

mente stato manifestato a loro

prò quel decreto, se realmente

fosse stato dagli Antiocheni
Padri promulgato. Egli é noto

quanto strepito fecero gli A-
riani in quel Concilio, p -rché

inserita non fosse nel simbolo.

Non era questo forse il tempo
opportunissimo per obbjettar-

ne la sognata proscrizione l

Alcuni Ariani, per attestazione

di Socrate e Sozomeno dissero

a' Padri Niceni , che doveva
quella parola tacersi , perché
i Sabelliani ed altri avrebbono
potuto imaginarsi un senti-

mento diverso , dicendo che
poteva essa significare la divi-

sione della divina sostanza :

questo affare fu maturamente
esaminato ; ne perciò mai ob-

iettarono gli Ariani l'autorità

de' Padri Antiocheni che aves-

sero proscritta quella parola
,

«ebbene l' errore di Sabellio
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fosse a quello di Samosateno
finune A tempo del Conciliò

Niceiio v'erano peranche.de*

discepoli dello stesso Paolo ,

detti Paulianisti , . di cui é

menzione nel can. 19. di detto

Goni ilo. Ne pertanto allora ,

cioè nei tempo più opportuno,

ebbero d coraggio di mentirò

il fatto del Concilio Antiocheno
quantunque», dessi obiettasse-

ro difficoltà di qualunque spe-

cie , di qualsisia valore , come
far sogliono i fanatici dispe-

rati ]

[ Giorgio Butto scrisse non
avervi dubbio . che nel Conci-i

1 o \iceno non tosse posta ad
es une la difficoltà nata dal de-

creto. de' Palei Antiocheni. Ma
risponda egli stesso : In uh
affate di tanti secoli deve rice-,

vere il nostro consentimento
la semplice asserzione di un
moderno scrittore, privo dell'

appoggio di antichi munu-
inenti ? ]

[ Il silenzio adunque degli

Ariani sii di qui decreto An-
tiocheno >a tempi del Conciliò

di ]Nicea è un argomento de'

negativi che portano seco tutte

lo condizioni necessarie al po>

sitivo . Dalle cose anzi lette

gii Ariani se realmente esisteva

quel decreto, saputa ne avrei*

boiio 1' esistenza . Avevano
tutti i motivi per produrne l"

autorità, né vi poteva essere

motivo che li dovesse trattene-

re dal non appellarsi ad essa
;

dunque il loro. silenzio è un ar-

gomento tanto valevole quanto

lo éil positivo. J

[ Noi accenneremo qui una
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r?gìn"e intrinseca , rui non
pensò il P Fnssoni , assai buon
grecista , per dimostrare mo-
rannnte impossibile quel de-

creto de'Padri Antiocheni con-

tro la parola auoevsito . Se v'

erano ragioni di proscriverla*!

queste Mrebbonc , pcicì.é co-

desta parola potesse significare

divisione ciela divina sostanza

fra il Padre e il tìglio , cime
per autoiità di Soliate e di

aozomenoóbbji ttaionoa'Padii

1^ ic t ni alcuni Ariani ;opci che

aU' cpposio c'f ntondtsse le

persone, come pretese Sabel-

lio . Ma ne' l'una ne' 1* altra di

queste due rationi è di alcun
peso Fu condannato Sab( Ilio;

eppure avanti e dopo di iui tu

usata la paiola consostanziale.

1 PP. IN i.eni esaminarono l'al-

tra ; rontuttociè ritennero la

stessa parola , e la inserirono

nel sin. bùio . L' adoperarono
contro ^li Ariani ; e < osi noi

certamente la crediamo dai più

antichi Padri usata contro altri

eretici , che con minore scan
dalo di Ario negata più volte

avevann la divinità del Verbo
e di Cristo ; ma né quelli né

questi si dichiararono di usar-

la solo nel senso opposto a'tali

eretici
,
quasi che la stessa

parola , considerata in se stessa

rose soggetta ad altre signifi-

cazioni . Siccome allorché le

prop< sizioni si condannano
assoìuiamente , s'intende con-
dannato il loro senso naturale

ed ovvio ; cosi mentre la Ciiie-

sa pai la assolutammte , deve

lei si nel suddetto senso

.«.imo. (Quindi é agevole

OMO i 75
cosa il pensale che quella pa-

rola Opocv<io<; composta dà
cfxc<; e cvria nel si nso suo ov . io

e natui alt non possa creare nel-

le menti l'idea di ..i visione. di

c< rifusione , sicché o confuse
sieno le persone, cui convenga
la proprietà di consonstanzia-
le , ovvero divisa sia la sostan-

za , di cui Sieno desse conso-
stanziali . Con qu' sta analisi

di (ale parola si leggano ne*

greci lesbici le parole compo-
ste dalla prima efia;; e vedras-

si verificata l' idea , che noi

abbiamo accenti.da . ]

(S. Basilio , nella sua lingua

greca dottiss mo( ep 26 al.as

3oo } scrisse , che la parola
ouofvs-ios corregge di sua natu-
ra l'empietà di Sabellio, poiché
essa dà I' idea delle distinte

persone; mentre una cosa non
dicesi consostanziale a se stes-

sa • ma bens ! ad una altra . E
S. Ambrogio (dejìd. I. .e. 7. )
dice che la steA.-a parola dimo-
stra e la distinzione delle per-
sone , e 1* unita della natura ,

Pei luche non v' ha ragione al-

cuna da sospettare , che i PP.
Antiocheni abbiano potuto pro-
scriverla con loro decreto . ]

fj J Semiariani /come narra
S. Ilario nel libro de'Sinodi,
in una certa loro lettera de
Honiousii exposilione

, scris-

sero cne 1 i'P. Antiocheni ri-

pudiarono quella parola, al-

lorché condannarono il Samo-
sateno. ^i congregarono costo-

ro nel Concilio Ancirano,em.
piamente proscrissero chi as-
seriva , essere il Figlio conso-
stanziale al Padre; ma né in
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quella lettera ,

produssero un
monumento in prova della loro

asserzione ; né in codesto si-

nodo ricordarono per un mo-
numento l'Antiocheno . E co-

storo debbono meritarsi dopo
90. anni di silenzio su quel de-

creto , tutta la fede degli ero-
diti ? E' qui troppo opportuna
la risposta di S. Agostino ( de
trnic. Baptism.) ad una accusa
di Petiliano : Quid laborem ,

&\sse,probare defensionem me-
am

,
quum Me nec tenulter

probare conatut sic accusatio-
nem suam ? Il P. Passoni pro-
cura di poi di provare , che i

Semiariani nemmeno lessero

l'epistola del Sinodo Antio-
cheno; ma il suo argomento
resta confutato da ciò che di

Paolo vSamosateno dice e prova
co' monumenti il Bernini nel
t. x. delle Eresie . J

f_
Né giova alle prove sinora

addotte obbjettare che Ata-
nasio Ilario, e Basilio fanno
menzione del decreto con cui
i PP. Antiocheni proscrissero
la suddetta panda. Impercioc-
ché S. Atanasio nel suo libro

de' Sinodi n. 46. disse : giac-

ché ( com
ì

essi dicono i Se-
miariani

, perchè io non ho V
epistola ) etc. Egli parla sulla

parola degli stessi Semiariani,
e supposta , non concessa la

verità del fatto , loro rispon-
de

j perciò non attesta egli

quella sognata proscrizione .

Dicasi lo stesso di S. Ilario ;

come si può vedere nel suo li-

bro pari mente de' Sinodi n.81.
ove si appella ali' epistola so-

pradetta de" Semiariani. S. Ba-
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silio ep. 5a sembra che asso-
lutamente attribuisca a que'

PP. Antiocheni il decreto del-

la proscrizione , di cui par-

liamo . Scrive egli pero in

maniera che dimostra di non
avere letta l'epistola de PP.

Antiocheni , nò di avere con-
siderato , come si meritava 1*

affare ; e quindi di avere se-

guita in ciò la sparsa voce ,

resa volgare 1
]

[ Ma che più ? Abbiamo
nello sfesso Concilio Antioche-
no il simbolo recitato da que'

Padri in contraddizione all'

errore di Paolo Samosateno ,

nel quale pili volte il Figlio è

appellato consostanziale al

Padre , come leggesi nella e-

dizione di Arduino. Alla for-

inola di esso , per errore dell'

amanuense é scritto tv A^t/o-

yai'at , in vece di tv N<'}£«''« •

Quello di !\icea è noto a tutti

per lo stile e per la condotta
assai diverso da quello di An-
tiochia . G-elasio Giziceno ,

Vescovo in Palestina, che visse

circa gli anni 47^- > raccolse la

storia degli atti del Concilio Ni-

ceno dall'antico scrittore Dal-

mazio in tre libri , e non fa al-

cuna menzione di quella for-

inola , che sarebbe stata una
delle più rimarchevoli cose da
inserirvi . Né Fozio né Com-
befisio diiigentissimi scrittori

la ricordano. Né v'ha che

fare ilean. 19. del Concilio Ni

-

ceno , come per impegno disse

Valesio
,
privo di ragioni per

sostenere che quella formula

di Fede sia del Niceno , non
deli' Antiocheno Concilio . Fi
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nalmenfe \ ella pub. contesta-

zione dì Fi de del Clero Co-
stantinopolitano che sta negli

Atti del Concilio Efesino, e e he

a nome della Chi* sa Costanti-

nopolitana fu scritta da Euse-
bio , e si appella formula del

Concilio Antiocheno , data al

Samosateno V anno 270 , ri-

ti evasila parola consostanzia-
le . Alberto Fabricio , e Sa-

muele Hasnagio pretendono
,

che da' Padri Antiocheni non
sia stata pubblicata quella for-

inola y ma essi non hanno in

loro favore se non che argo-

menti negativi ; che anzi Ba-
snagio poi con suo disdoro
ìorma una petizione di prin-

cipio , tecando per ragione,

che i Padri Antiocheni abbor-
rivano la parola consostanzia-

le; menhe dalla contestazione

scritta , come dicemmo , da
Eusebio , si afferma che la

Chiesa Antiochena usava nella

pub. formola di Fede la parola

medesima . t' egli adunque
possibile che dagli Antiocheni
Padri sia stata , a cagione di

Paolo Samosateno proscritta

in quel Concilio ? Potremmo
fare col P. Fassoni eruditissi-

mo altie ossei vaziuni ; ma sti-

miamo che ciò basti per dimo-
strare , che non fu mai pro-

scritta ne potè mai proscri-

versi da suddetti Padri quella

parola .
]

UNlROChlZlA; arte d'in-

terpretare i sogni . Vedi So-
gno.

ONNIPOTENZA DI DIO.
Vedi Potkmza .

ONONICHITA'. Questo
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termine significa letteralmen-

te , chi ha ì piedi di anno j

é firmato dal greco "Ovoj, asi-

no ; e da'On'l; unghia. Questo
era il m-me ingiurioso che nel

terzo secolo diedero i Pagani
al Dio de' Cristiani. Dice Ter-
tulJiaoo che lo rappresentaro-

no colle orecchie ed un piede

da asino , tenendo un libro
,

e coperto con una veste da
Dottoie . Apologia cap. 16.

Aggiunge che un Giudeo apo-
stata avea inventato questa fi-

gura l. 1. ad Not. e. 14. Però
pretendono altuni Critici che
nel testo debbasi leggere Ono-
hoitis

,
generato da un asino .

Tertulliano con ragione si fa

beffe dì qui sta assurda calun-

nia , ed espone la credenza dei

Cristiani tiica la divinità.

Cosa pud aver dato motivo
a questa bizzarra invenzione ?

I Pagani , si dice , riconosce-

vano lostesssoDio che i Giu-
dei ; ma pure accusavano i

Giudei di adorare la testa di

un asino . In questo caso il

Giudeo Apostata volea mette-

re in ridicolo si il Dio della

piopria nazione come quello

dei Cristiani .

[Sella Storia dell' Accade-
mia delle Iscrizioni t. 14. in

12. v' è una Memoria , in cui

si riferiscono le diverse favo-

le che gli Autori Pa* ani han-
no inventato a danno dei Giu-
dei , e ne risulta che gli Sto-

rici Greci e Romani erano as-

sai male isti uni della Storia
,

del costumi e della credenza
dei Giudei .

Appi;jne Grammatico di A-
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lessa n dria ,

pretendeva che

quaa io Antioco Epifane sac-

cheggiò il tempio di Gerusa-

lemme aobiavi trovato una te-

sta d'asino , la quale era d'o-

ro , e di un sommo vai >re ; e

che t'osse adorata dai Giudei.
Gioseffo Storico che riferisce

Onesta calunnia , la conluta
,

tacendo vedere che i Giudei
non hanno mai adorato alcun
animale , come tacevano gli

Egi i.'y l. 2. coatta Appìon. e. 5.

Diodoro di Sicilia iti alcuni

frammenti cavati dal suo 34.

libro raccolta che Antioco
essendo entrato nel tempio

,

vi trovò una statua di pietra

che rappresentava un uomo
con una gran barba montato
sopra un asino , e che giudicò

che questa figura fosse quella

di Moisé, ma ciò non bastava
per istabilire la calunnia in-

ventata da Appio'.ie , si sa per
altro che i Giudei non tolle-

ravano nel loro tempio alcuna
statua , e Tacito accorda che
quando vi entrò Pompeo, non
v' era nulla.

Lo stesso Tacito , tyist. I.

$«3 5 riferisce dietro altri

Scrittori , che Moisé ed il suo
popolo scacciati dall' Egitto ,

perchè erano infetti dalla leb-

bra , si ritirarono nel deserto
d' Arabia , dove stavano per
morire dalla sete , allor che
videro una truppa di asini sel-

vatici che andavano verso una
grotta coperta d'alberi; e Moi-
sé avendoli seguiti vi trovò u-

na copiosa sorgente d'acqua;
che per gratitudine di questo
servigio , i Giudei consecra-

ONO
rono nel loro santuario la fi-

gura di questo animale . Plu-
tarco nei suoi discorsi ha co-
piato questa favola .

1 Mi lo stesso Tacito non la

crede : ,, Gli Egiziani , dice

„ egli zi. 5, adorano molti ani-

,, mali e certe figure compo-
„ Ste di diverse specie ; i Giù-

,, dei ammettono un solo Dio
„' che non si può comprende-
„ re , se non col pensiero ,

„ Ente sovrano che esiste da,

„ tutta la eternità , Ente im-

,, imortale ed immutabile .

„ Riguardano come profani

„ quelli che rappresentano i

,, Dei sotto una forma umana j

,, non soffrono simulacri nel-

„ le loro città , molto meno
„ nel loro tempio ; essi non

,, rendono questo onore né ai

„ Re , né ai Cesari „.

Molti moderni eruditi rin-

tracciarono l'origine della ca-

lunnia di Appione, e su tal

soggetto formarono diverse

conghietture . Quella che pa-

re la più probabile è di Lefe-

vre. Egli osserva che il tempio,

fabbricato in Egitto da Onia ,

Sacerdote Giudeo scismatico,

era chiamato 0«« itqrv , e

spesso O' 'Ovi'auv tempio di

Oaia ;
gli Alessandrini nemi-

ci dei Giudei lo chiamarono
maliziosamente 'Ov« n(>ov , il

tempio dell' asino .

S- Epifanio parlando dei

Gnostici giudaizzanti , dice

che rappresentavano il loro

Dio Sabaoth sotto la figura di

un asino ; ma questo fatto non

pare bast^volmentc provato .

Stor. dell'Accad. delle Iscrii-
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t. in Vi. p. 181. Mem. t. 2.

p. 48.,.

[ONORÀRIO DELLA
MESSA .

i. Scrittori, nemici di esso.

il. Si stabilisce d'i noi e si

dimostra lecito . colla autori

tà della Scrittura , e dell'An-

gelico , a fronte delle false
intei prelazioni de' Novatori .

m. Obbjezioni di costoro
;

e risposte .

[ L Onorario della Messa

,

da altri detto limosina ed an-
che stipendio , in qualche an-
tico monumento; e perchè non
si confonda con un vile con-
tratto, può anche questa pa-
rola essere opportuna all'inno-

cente significato , come si po-

trà raccogliere dai testi della

Scrittura , che riferiremo fra

poco . J

[Anche codesto è uno degli

oggetti , che i moderni nova-

tori , sotto 1' aspetto di zelan

ti dell' onore ecclesiastico

,

hanno investito gagliardamen-
te per infievolire e togliere dal

cuore de' fedeli lo spirito di

pitta e di religione. Tale in

genere é lo scopo del cahos
de' moderni errori . Noi però
non vogliamo singolarmente
cosi giudicare degli erranti

,

de' quali sono sempre merite-

voli di condanna le erronee
opinioni, sebbene debba alme-
no rimanere sospeso il giudi-

zio delle non manifestate loro

intenzioni. "]

[L'anno 1748. fu pub-
blicata in Francia la Disscr-

tiition sur l' Honoraire des
Messes senza data di autore e

Btrgier T&m. XI. -
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dì luogo : cosa solita ai nova-
tori . Neil' anno seguente fu

acremente censurata nelle Me-
morie di Trevoux , sebbene
gli autori di codeste , coila la-

ro Società, avessero per rego-
la di non ricevere da' Fedeli
alcun onorario di Messe ripro-

vato dall'anonimo autore.Que-
sti fece nell' anno 1752. la se-

conda edizione, parimente alla

macchia, pretendendo ancora
di atterrare le ragioni de' Gior-
nalisti suddetti . Narra egli

moltissimi de' gravissimi abusi

introdotti per occasione dell'

onora, io delle Messe ; stiman-
dogli egli senza alcun rimedio ,

che propone , e pretende , deb-
ba ristabilirsi nella Cristianità
1' antico costume delle comu-
ni offerte all'altare , ossia , al-

ia Chiesa ; e per togliere , co-

m'egli dice , il pregiudizio po-
polare, si studia di dimostra-

re , che le limosine particolari

non danno a chi le offre mag-
giore frutto di quello ne ri-

traggano gli altri , che le of-

frono in comune , o che non
ne offrono alcuna .

]

[ Uno de' capo-tori del par-

tito moderno, il S%. Ab. Tam-
burini nelle sue latine Prele-

zioni di Etica Cristiana , edi-

te nel iy85 ha rinnovate , non
senza un biasimevole zelo, le

alte querele contro gli abusi

pratici dell onorari dette Mes-
se ,

ponendo anch' egli al mo-
no in erettamente in discre-

dito il ministero Sacerdota-

le , e procurando pur' egli in

seguito di togliere il sognato

pregiudizio del popolo , 1 ap-
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pui io al frutto ohe si raccoglie

dalla particolare applicai! me
di essa , ratta dal .Sacerdote

per quelli che a lui hmno of-

ferta la limosina a codesto li-

ne . Se la suddetta. narrazio-

ne di que' disordini non fosse

scritta «la chi fa de" gianse-

nistici pi..ngisten sulla una-

ginata corruzione e vecchiezza

della Chiesa; sarebbe il Sig..

Tamburini niunu . ie da og.«i

sospetto . Ma il mondo tut-

to ben sa , corn egli pensa
su ìli ciò . Siri suo I' me nieo

di togliersi u dosso i sospetti

non irragionevoli , che n.«sto-

no uaiiesue loquaci operette ~]

[ Forse adunque nel < asio

eerebio di codesto capo-toro

la questione é sola ed é quest'

ultima sull'applicazione del

frutto della M< ssa ; e la prima
dell' onorario e un pellucido

velo alia medesima Ma es-

sendo realmente due e diver-

se le questioni , sebbene ab-

biano una qualche relazione

fi u di esse jil metodo di ques-
to Dizionario ci obbliga a trat-

tare luna separatamente dall'

altra . La prima dell' applica-

zione del frutto uella Messa
saia da noi trattata nei sup-

plemento di questo Diziona-
rio , e l' alti a dell' onorario

della M.ssa è l' oggetto di

questo articolo.]]

Jl. INoi adunque impren-
diamo coi soiito metodo a di-

mostrare , non essere di sua
natura inconveniente al mi-,

nastro sacerdotale il privato
u 01 ino delle Messe, ed iu-

teiiuiamo quello , Cile o Spon-

ONO
taneamente danno i Fedeli
ad un Sacerdote senza vile

contralto » o che viene nelle

diverse Diocesi con superiore

legittima autorità stabilito. ^
[L'Apostolo nella prima sua

lettera ai Corinti ci sommini-
stra la sufficiente prova delia

nostra asserzione • Ai n. 4-

sciive . non abbiamo noi forse
la podestà di mangiare e be-

re ( „ ragiona egli d< I suo A-
postolato ; e n. 7. scrive : chi

è mai chi. milita a sue spese l

e n. 11 prosegue,,: se noi

abbia no seminato cose spiri-

tuali , è forse una gran co-

sa t che noi mietiamo delle

vostre cose temporali l v. il
non sapete voi , che quei che

operano nel sacrario, mangia-
no le cose del sacrario stes-

so t e quei che servono alt al-

tare , ne partecipano di esso ?

Così Cristo S. N. presso S.

Matteo e. io. v. 10. parlando

uel contegno apostolico , dis-

se : loperarlo è degno del suo

cibo , mentre aveva ai < isce-

poii comandato., che andando
alla predicazione, non portas-

sero seco del denaro . J

[
Queste sentenze sono sì

chiare e favorevoli alla nostra

asserzione , che il capo. toro

Tamburini per infievolirne la

forza, sebbene perito odia

lingua latina , pure tanto si

accese nei cerebro , che , co-

me noto il eh. Gusta , scrisse

latino a rovescio di quello che

voleva , disse egli del Sacer-

dote , che si alios sumptus
t

invece di redditus , non potest

prò celebrationeMusaru:n de-
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narios accipere ete. per suo

uso . Volle dire che solo i po-

veri Sacerdoti sono ditesi da

quelle sentenze evargoliche ,

e nun quei che altronde hanno
il luro sostentamento . J

[ Ma se il Sig. Tamburini
brama di essere considerato

per un testo autorevole , noi

non siamo in grado di concer-

dergli un tanto onore. In quelle

sentenze bibliche da noi di

sopra descritte non v'ha né e-

spressamente ne implicita-

mente la eccezione da lui ap-

postavi . In esse é general-

mente stabilito , che il titolo

di mietere cose temporali , è

di avere seminate cose spiri-

tuali , che il partecipare de'

beni dell' altare è il frutto di

avere operato all'altare, o V

avere servito al medesimo. La
eccezione della povertà dove-

va esprimersi , se era necessa-

ria a quelle sentenze : dessa

avrebbe essenzialmente cam-
biato il loro sentimento , non

si poteva omettere . S. Paolo

la discorre colle parole del

L)euteronomio. Forse chenell'

antica legge i soli Sacerdoti

poveri partecipavano dell' al-

tare ì Che anzi la tribù di Levi

era tra le altre la più sicura

de' fondi assegnati al di lei

sostentamento . Il 5ig. Tam-
burini atterrate vorrebbe tut-

te le distinzioni scolastiche

de' sani teologi , ed egli ovun
quft ne abusa , violentemente

le estrae dal cerebello , contro

di noi vorrebbe farne un frut-

tuoso commercio . J

( L'anonimo scrittore della
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dissertazione di sopra annun-
ciata supero nelle sue sotti-

gliezze quelle del Tamburi-
ni , he non conoscendolo ,

non ha potuto servirlo, giusta

il tuo costume , nel luminoso
grado di amanuense . Scrive
il francese , che né (3 risto né

l'Apostolo parlarono di chi

sa soltanto recitare la Messa ,

e non far altro al mondo ; ma
bensì di quelli che impiegava-

no tutti se stessi ne' ministeri

della predicazione, delle istru-

zioni , etc. Che fanno ora ,

egli dice , tanti ecclesiastici

tutto il giorno, oltre avere

celebrata la Messa , e recitato

il divino officio ? L' Apostok»
parla di persone gi"inalmente
affaticate nella vigna del Si-

gnore . Le comparazioni da
lui usate e di chi milita , e di

chi pianta e coltiva il terreno,

e del bene triturante , assai

chiai amente il dimostrano. A-
dunque non si può la Scrittura

intendere come la interpreta-

rono i Giornalisti di Tre-
voux . J

[ h' Anonimo dice di quelle

verità , che sono venerabili

,

ma che non giovano al suo

sentimento . Pretende egli di

abolire l'onorario delle Messe,

vuol'egli pertanto una generale

disciplina o costumanza a quel-

lo opposta. L'antecedente però

da cui egli la raccoglie , non
la contiene al certo. Oh santa

logica! L'abuso é di molti , e

nasce da cause, cui non man-
ca il rimedio ; non è abuso del-

la maggior parte de Sacerdoti
;

e le leggi aeila Chiesa purché
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sieno osservate , tolgono ogni

abuso. Non v'ha la cosa più

sagra , di cui non possono gli

uomini abusare; si tolga adun

que tutta la religione , e più

non vi saranno disordini di

religione . ]

[Quanti Sacerdoti non sono

occupati pressoché continua-

mente negli ecclesiastici mini-

steri di religione verso Dio ,

di pietà
-

e misericordia ed i-

struzione verso del prossimo ?

Tante Chiese assiduamente

servite da' Canonici , e Bene-

ficiati ? Quanti Parrochi è loro

coauditori secolari e regolari'

Quanti monastici istituti im-

piegati di continuo nella Sal-

modia, e quant' altri negli utili

studj , e nell'assistenza a' car-

cerati , agli ammalati , ai mo-
ribondi , all' istruzione de'fan-

ciulli 1 Da codesti zelanti e

storti, e mal' affetti ingegni si

forma solo il rovescio, non si

sa giammai formare il diritto

delle medaglie. Pessimi o frau-

dolenti disegnatori ! Veggonsi

utilmente , religiosamente e

santamente impiegati tanti ec-

clesiastici ne' pulpiti , nelle

cattedre , nelle tipografìe ,

negli ospedali , nelle carceri ,

ne' conservato]] , nelle piazze

«nelle strade stesse annuncia-

tori della divina parola ; e co-

desti ciechi zelatori, privi del-

l'occhio destro, non veggono
se non gravissimi difetti ne'

sa^ri ministri . Trascrivono
soltanto quelle sentenze de'

Padri , eoo cui hanno talvolta,

rome pure dovevano, rimpro-
verato a' medesimi con somma
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prudenza i loro falli ; e passa-

no sotto silenzio tant' altre ,

che ne dimostrano le loro uti-

lissime , e santissime occupa-
zioni , testé da noi accennate .

Gli ecclesiastici adunque in

assai gran numero fanno ciò

che nelle objettate dottrine in-

segna l'Apostolo delle genti,

e Io fanno in modo che dovreb-
bono essere assai più larga-

mente beneficati dal secolo .

Alla fine quale è mai 1' onora-
rio delle Messe che o per
consuetudine,© per legge Dio-
cesana si offre a Sacerdoti ?

Con codesto capitale non a-

vrebbe ne l'anonimo francese,

ne Tamburini potuto a sue
spese pubblicare i suoi erro-

nei . Non sono capaci costoro

di scorgere i quotidiani fatti

degli ecclesiastici , che noti

sono all'infimo volgo; e pre-
tendono dessi di fare gl'inter-

preti delle sagre Scritture .

Potremmo con una lunga serie

di ottimi scrittori dimostrare ,

che 1' onorasio delle Messe, è

conforme e non ripugnante al-

le evangeliche dottrine ; ma
può bastare per tutti l' Angelo
delle scuole , il quale 2. q.

loo. art. i. in corp. scrisse :

accipere aliqua ad sustentatio-

nem eorum qui Sacramenta
Christi ministranti secundum
ordinationem ecclesiae , età-

consuetudmes approbatas, non

est simonia , ncque peccatimi

,

non enim suntitur tamquam
pretium mercedis, sed tam-
quam stipendium necessitati?

,

e come prosegue ivi ad 4- **

tamen dasit inte/Uio emendi
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vel venderteli ; sed intentio re-

feratur ad solam consuetudi-

nis observantiam .Che anzi lo

stesso S. Dottore ivi art. 3. in

corp. aggiunge / gratis spiri-

tualibus prius exhibitis licite

possunt statutae et consuetae
oblationes et quicumque alti

proventus e.rigi a nolentibus

et voleuntibus solvere auctori

tate superioris interveniente
;

e pocanzi disse , ita tamen . ..

quod ab invitis non exigatur
per spiritualium subtractio-

nem quae sunt exhibenda . ]
[ L'anonimo francese colpi-

to dalla chiarezza e dal vigore

di codeste dottrine di sì ri-

spettabile §i rittore , si va di-

vincolando con un lungo ciar-

lio pei toglierle dalle mani de'

Giornalisti di Trevoux ; ma
dopo avere noi letto più volte

la di lui diceria , noi non ab-
biamo potuto ntrarne altro ,

se non che una evidente falsi-

tà » ossia una ammirabile ce-
cità di quello scrittore . Dice
egli , che S. Tommaso non
parla dell' onorario di cui é

qui questione . Adunque ci

appelleremo a chi ha gli occhi
apert i , acciocché legga sol-

tanto i testi disopra recitati ,

s enza che imprenda alcuna fa-

tica di ragionare sopra di ensi,

per iscorgere se V Angelico
parlò della materia , che ora
trattiamo .

]

[ S . Tomm aso adunque som-
ministra a nostro favore l'ar-

gomento della legittima con-
suetudine , o dell' osservanza
de' Sinodali statuti, che hanno
io molte Diocesi determinata

ONO 181
la quantità dell' onorario delU
Messe da offrirsi a' Sacerdoti.
Codesta è ovunque approvato,
fuorché dall'anonimo pseudo-
zelante gallicano . ]

1

1

1. [ Scrive egli che non é
mai lecito , ciò che noi fu da
principio j che i Vescovi de-
terminarono la quantità dell'

onorario solamente a fine di

porre aro-ine all' avarizia de'

Sacerdoti; che tale onorario
fu vietato da tanti Sinodi ; ed
egli ne cita in fine dell'opera

più di cinquanta fra gii antichi

e moderni, frsgli ecumenici e
particolari ; e scrive che si può
ed assolutamente si deve rista-

bilire Cantica disciplina delle

comuni obblazioni de'f'edeli al-

la Chiesa , all' altare .
]

[ Ecco uno de' famosi anti-

qua!]' o anticdgliari , che con
una misera erudizione non
sanno se non il materiale delie

antiche costumanze , e pas-
samente ignorano lo spirito

della ecclesiastica disciplina .

Quello é mutabile a norma
delle diverse circostanze

; que-

sto é sempre simile a se stes-

so , e sempre essere lo deve j e

perche sempre lo sia , mutate
le circostanze é d' uopo , ov-

vero conviene che mutato sia

il mateiiale della disciplina .

E codesti anticagliari vorreb-

bano , che anche de' nostri

giorni , invece de' femorali si

portassero le foglie di fico ,

perché usate da prima dal no-

stro primo genitore; e pian-

gono essi amaramente , perché

ristabilire non si pud l' antico

primiero costume. Se piangere
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non vogliono la morale im-
possibilità della restituzione

•ielle aiv ielle comuni obhl uzio-

ni de* Fedeli , riflettano , che
codeste erano in oso per le

bisogna della Chiesa , e per

lo sostentamenti, de' sagri mi
nistri . Si rammentino rincora

che qualsia a legge o stabili-

mento ragionevole e santo ha
prossime tante frodi , quanti

sono i diversi pensamenti de'
malvagj . Chi sa a quante ne
fu soggetta la Indevotissima
costumanza di quelle comuni
obbiazioni . Quanti potevano
farle , e non le facevano ; ed
abbiamo perciò le antiche leggi

che obbligavano tutti ì fedeli

possenti ad offrire ciò «he po-
tevano per il divi io culto, per
lo sostentamento de' ministri

ecclesiastici e per quello de'

poveri. I Diaconi economi
delle ecclesiastiche contribu
zioni non furono certamente
tutti santi: chi di essi si abusò
persino delle penitenti nelle

Basiliche , molto più agevol-
mente potè abusarsi della loro

economia in prò di qualche
disordinata passione; ed il

danno non fu di un solo , ma
del pubblico della Cristianità.
£>e gli antichi scrittori non
hanno registrate simili corru-
tele ; ebbero essi quella antica
prudenza, di cui affatto privi
sono codesti moderni , ialsi

zelanti dell'antichità , che non
imitano ove potrebbono , e
vorrebbero restituirla ove non
possono

; e fanno piangisterj

da prefiche stipendiate dall'i-

niquo partito, per versare finti

ONO
lacrimoni di dolore . Pianga-
no costoro se stessi , se n n
vogliono essere ridicoli a loro

spese . L'autore vide l'inuti-

lità del suo progetto. La Chie-
sa lo calcolò, tome i sag^i sti-

mano i progetti degli oziosi
,

Occupatissimi nel far nulla. ]
JSon sani lecito giammai ciò,

che lecito non fu da princi-

pio, nelle materie di loro natu-

ra opposte al diritto divino na-
turale o positivo . Lo stesso

scrittore francese , contradit-

tore di se medesimo , approva
il costume dell' onoraria delle

Me se , allorché sia offerto e

ricevuto senza delitto j lo co-

nosce adunque di sua natura
onesto, come il riconobbe l'An-

gelico Dottore Per lo che pri-

ma di ragionare al pubblico ,

accordi la sua lira, e canti sem-
pre o il si , o il nò.

[ Qual unque sia stato lo sco-

po delle Chiese particolari nel

determinarela quantità di quel!'

onorario , è una solenne teme-
rità dello scrittore gallicano il

pretendere, come egli implici-

tamente fa, che la Chiesa tol-

leri l'onorario stesso ,come un
vizio de' sagri ministri . Tale
sarebbe adunque quell • anco-
ra delle decime , perchè cosi

stabilito, e non quello delle

vigesime ; tale sarebbe quello

determinato dalle Chiese più

autorevoli , come la R' mana,
per le funzioni dei Parrochi

e di altri Ministri ecclesiastici'.

Lo stabilimento dell'onorario

è generalmente fatto con giu-

dizio proporzionatoai bisogni ;

ed é bea noto, che de 1

nostri
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giorni in alcune nazioni è sta-

to queir onorario. Dic;i il fran-

cese scrittore
, se a lui aggra-

da , che aumentato fu a ragio-

ne della ingrandita avarizia de'

sagri ministri; e ne nvrà\detta

una da suo pari ,
per cui otter-

rà maggiore compassione da
benigni leggitori

f I Sinodi o Goncilj hanno
reg «lata la disciplina

;
giusta

le diverse circostanze degli uo-

mini , hanno vietato gli abusi ,

ove era necessarie; hanno pen
sati ie' provvedimenti utilissi-

mi, ov' era opportuno . Le cir-

costanze opposte esigono an
cara . che come dicemmo, op-

posi, i sia la materia disciplina-

re , perchè in codesta contra-

rietà materiale uno sempre vi-

va lo spirit i d 11' ecclesiastica

disciplina .
"]

l Ripiglia arditamente , ed
ignorantemente quello Scritto-

re , dicendo che talee il nume-
ro e la qualità degli abusi , che
sobene 'ecito sia in se stesso

l'onorario di cui ragioniamo ,

pure é assolutamente di me-
stieri il distruggere questa co-

stumanza per le ree conseguen-
ze quasi innumerabili che deaj-

sa ovunque produce . Di due
sistemi egualmente leciti per

se sessi è da anteporsi quello

di cui meno abusan >, e meno
possono abusare i malvagi. Il

più cnr^endevole é 1' antico

delle comuni obblazioni.
]

£E digia preoccupata in più

maniere la risposi*. L' igno-

ranza degli disordini neit an-

tico sistema delle comuni of-

ferte non permette di conce

-

dere per certa . come tale é

dall' autore supposta , la co.n*

parazione nuli quegli dell'ono-

rari > presente . Chi objetta
,

•ève dimostrare, non deve
supporre certi i monumenti a
suo favore Noi a tutta ra_io-

ne contrastiamo a queiio sor t-

tore la sua supposìzion ; e se

egli fosse più erudito neil < stu-

dio di Ecclesiastica antichiià, o

non avesse , come arditamente
usano i moderni novatori, sti-

mati noi privi delle storiche

cognizioni , non avrebbe for-

se avuta l'animosità di fare

quelli <:. >mparazione
J

[Se lessa in qualche Città*»

provincia fosse conforme al

vero ; avrebbe 1' autore p 1 te-

sata la povertà di sua logica

nel!' universalizzare il rimedio
di cui 1' universale della Cbie-

sa non abbisogna. Abbiamo già',

qua*i da principio dimos'rato

il grande numero de' sagri o-

perai nccttpatissi ni ne' loro

ministeri ; e diremmo ancora
dimostrata dal silenzio e dai

decreti delle Chiese tutta l'i-

nutilità deldi lui progettato si-

stema . ]

[ L'odierno sistema , dicono

i novatori , é jfià riprovato dal

Vangeli» , che a chiai e note di-

ce : gratis accepiìtis
,
gratis

date .]

[ Egregj interpreti della di-

vina parola! Assurda obbiezio-

ne , e falsa interpretazione

.

Che i particolari ministri ri-

cevano f onorario , o the il ri-

ceva la .Chiesa è in sostanza lo

stesso, tfi ubbie ti a 'inique all'

antica disciplina delie comuni



,84 0N0
oblazioni il gratisdate.L

tntic*

Chiesa ,chegratis accepit ,
non

(fovea adunque accettare le ni*

ferte de'Fedeli. Codesta nel suo

esordio , in cui nsuonava an-

cora la risposta data al mago :

pecunia tua sit tecum in par-

ditione , non ebbe timore the

fosse fatta una simile terribile

risposta ai suoi Fedeli ,
che a

lei offrivano e cose e danari?

Adunque la Chiesa intendeva

la giusta significazione del di-

vino comando
,
gratis date ,

che non intendono i nostri goffi

nemici . La capi pure 8. Paolo,

che dissedi seminare cose spi-

rituali, e di avere il diritto di

mietere cose temporali. E'

chiaro il raziocinio che da que-
sti antecedenti si raccoglie . ]

[ Dice Tamburini con ci-

gni franchezza che dell'odier-

no onorario non si conobbe
P uso nella Chiesa sino al se-
tolo XI. o XII. ]

[E noi dicemmo già, che
codesto scrittore ignorando la

dissertazione del suo gallicano
non ha potuto esserne P ama-
nuense

j perciò non ha in essa
Jetto, che sino dal secolo Vili,
un Vescovo di mollo merito,
e gallicano Monsig. Crodegan-
co Vescovo di Aietz ( in regul.
e. 52.

) fa menzione del nostro
onorario come di cosà non nuo-
va, ed anch' egli ne conferma
1' uso

, avendo stabilito , che si
«iiquis uni Sacerdoit prò Mis-
sa sua . . . atiquid in cleemosi-
na dare "'olite ri t hoc Sacerdos
atribuent:' accipiat , at exinde

auod volnen tfaeiat . Certi usi

ONO
nascono a poco a poco, ed è

di'ficileiiriUacciaine la prima

origine. Ma che giova qui !' in-

dagarla! A noi bastasapere che

il c'ostuniee l'osservanza dell'

onorario è permessa dalla Chie-

sa ed è approvata . ]

[ Ritorniamo al nostro anoni-

mo francese . Dice egli che

1' amministrazione de' Sagra-

menti e di tutte le altre fun-

zioni del sagro ministero de-

vono essere totalmente gratui-

te; siccome tali essere devono

quelle dell'Ordinazione , del

Battesimo, degli Ogli santi,

del Matrimonio , della Sepol-

tura , Esequie e funerali , coftì

quella de! S. Sagrifizio della

Messa. . E vedendo egli , che

per molte o quasi tutte code-

ste funzioni v' ha il costume

di dare qualche cosa ammini-

stri della Chiesa , con appro-

vazione de'Veseovi, ha code-

sto zelante teologastro P im-

prudentissimo ardimento di

dire pag 107. che cosi si veri-

fica la satira di un celebre poe-

ta , cioè delP empio Voltaire,

che cantò :

Tout le monde an naistant doti k
* la Sicristìe ,

Il faut pijer l'entree et piytr la

sartie.

Enfia tnus les Pasteur* p*r un

fatai a ecord ,

Trouvent de otto igagntr a' la vie r»

à la mort.

Non bastò a codesto dis»erta-

tore francese di abusar? dei

testi biblici, di quei' dei Conci-

lj , e delle teologiche ragioni ,

ehiamè ancora , ( ed in eie e-
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gli è veramente singolare

)

e recò contro della stessa

lecita costumanza la satira'del

più empio buffane gallicano.]

[Merita egli risposta? Sì, ma
quella di C». Agostino , .la cui

anche ha rapito talvolta delle

parole a suo favore . Il S. D t-

tore , a chi riprova gli osi ap
provati dalla Chiesa, risponde
che che ciò insolentissimae in-

saniae est . Ecco la risposta ,

assai concludentemente . Di-

ciamolo in nostra lingua : paz-
zi insolenti ; che meritano per-

ciò il gastigo a' codesti dalle

leggi decretato. Aveva egli ap
provato nel c.ap. i i . la dottrina

di S. Tommaso , da noi già

riferita ; ed ora e' investe colla

satira ^ olteriana . E codesto
non è egli un insolente pazzo/
Ha però il contento grandissi-

mo di non essere solo . Ha egli

avuto ed ha tanti fidi colleghi ,

per sostentamento de' quali

gravissimo sarebbe il dispen-
dio della hepubbl ca ; e quindi

è concessa loro in certi paesi

la libertà di sempre più im-
pazzare a danno dell'una e dell'

altra società .
]

[ 11 Sig. Ab. Tamburini
,

come promotore del Sinoda-
bolo di Pistoja , ci permette
di opinare che egli abbi i in

quello seminate a larghe mani
le dilettissime sue erronee
dottrine , e tra codeste anche
quella contro la limosina , os-

sia onorario delle Alesse . In
questo òinodabolo i 2D0. Pa-
dri , tanti Uose inondanti le

loro fimbrie di eroiche virtù
,

ma però per la parte massima
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bisognosi di limosina , spon-
taneamente , cioè parte per
ti moie

,
parte per forza , e

gran parte loro mal grado per
l'oppi :SSÌone del sonno, espo-

sero con loro pei petUcimeuce

irrevocab le decrete , o\ e par-
lano dell' Ordine §. i5. „ la

„ dottrina , che tatua come
j, turpe abuso il pretendere

„ giammai limosina per cele-

„ biar Messe , e amministrar

,, Sacramenti , cono é i ri-

,, ceveie qualunque provento,

„ detto di Stola , e gcneral-

,, mente qualunque stipendio

,, od onorario , che in con-

„ giuntura (ti suffragi , o di

„ qualunque funzione parroc-

„ chiale venisse offerto . ,, Co-
desto era un decreto rapace

di far si che tutti i Toscani
riempissero sino sopì ai tetti

la Diocesi di Pistoja e i Pra-

to ; eppure per la grande loro

estimazione di quel Vescovo ,

che onoravano del n< me di e-

rftico, non si mossero dalle

loro sedi ; e buon per loro ,

ci. e alla promulgazione della

dommaticaCostituzicne Aucto-

rem /idei si sarebbono pentiti

del loro tragitto , e piecipite-

volmente discesi alie loro pri-

miere abitazioni . Impercioc-
ché nella suddetta Costituzio-

ne si sospetta e sisruopre l'er-

rore di tale dottrina,, quasi

„ che i Ministri della Chiesa

„ dovessero tacciarsi come
,, rei di delitto di turpe abu-

„ so . mentre essi
,
giusta il

„ ricevuto ed approvato co-

,, stumeed istituto del!;. C .ie-

„ sa si prevalgono del diritto,
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„ promulgato dall' Apostolo

„ di ricevere cose temporali

„ da quelli , ai quali si am:

„ ministrano le cose spiritua-

„ li ; „ la sopra recitata dot-

trina viene dal sommo Cerar

ca proscritta s carne falsa . te-

meraria , lesiva del diritto

eclesiastico , e pastorale , in

giuriaia alla Chiesa , e ai di

lei Ministri . E quindi ne se-

gue, che il testo dell' Apo-
stolo , ris retto dall'anonimo

francese , e dal Tamburini
ai soli Ministri indigenti ili li-

mosina, non si deve intendere

a modo di costoro , cne abu-
sarono «Iella dottoresca facoltà

d' interpretare le s«gre carte;

ma è da intendersi di vero di-

ritto , che è si proprio tik|1 pò
vero , come del bene stante .

Voglia o noi voglia il *>ig.

Tamburini , v'ha nella Ro-
mana Chiesa il deposito intie-

ro della Tradizione , con cui

si interpretano le divine Scrit-

ture per giudizio irrevocabile

del successore di Pietro. Gio-

va sempre sperare , che la su-

perna luce sia per illuminare

la tenebrosa mente di quello

vivente scrittore , e renderlo

anch'esso, ad esempio de' di

lui amici convertiti , un glo

riuso testimonio della cattolica

verità . ]

[ONORIO ROVI. PONTE
FICE . Mentre l'impudenza
de' moderni novatori arriva

sino all'eccesso , dimostra an-
cora la somma ignoranza in

Cui da costoro sono rinserrati

i loro catecumeni . Non sola-

mente da' nostri italwoi , mi

ONO
ancora dai francesi scrittori è
dimostrato ad evidenza , che
Onorio Papa non a Ieri giam-

mai all' errore de' Monot» liti
,

e molto meno lo defili , né lo

propose come domina cattoli-

co da credersi da ogni «ristia-

no ; eppure anche de' nostri

giorni , nelle sue più recenti

bazzone teologiche il Sig. Ab.
Tamburini sfi unitamente ci

oppone il fatto di Onorio , co-

me dimostrazione della falli-

bilità de' Romani Pontefici,

ossia della S. Sede Ap. Roma-
na . Quanto costui , ed i suoi

simili abbondano d' impuden-
za ; altrettanto ciechi sono i

loro proseliti nella più moder-
na erudizione , ovvero sono

anzi si male animati , che non
hanno a grado se non tuttocio

che favorisce l'eri' re . e la

conti adizione alla S. R. Chie-
sa. Né i maestri , ne i discepoli

si avveggono , essere codesta

un-i condanna della loro con-

dotta . Il non sapere , e non
potere rispondete agli argo-

menti di (xarnerio , Baluzio ,

INritale Alessandro , Tomma-
sino , Orsi , Ballerini della

Corgne, Weitsh etc. è un con»

fessale di essere convinti , in-

sieme escio. c.amentesupei bi.J

[ Non dobbiamo qui ridire

quanto dissero codesti valenti

Scrittori , non possiamo però

tacere il risultato delle loro

prove e dimostrazioni ; dopo

delle quali aggiungeremo alcu-

ne nuova riflessioni . E' adun-

que provato o dimostrato L
che Onorio confesso aperta-

mente nella lettera a Sergio la
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Cattolica verità, contradittoria

all' errore de' Monuteliti ; &<

che per una da lui creduta

I

M'udente economia impose si-

enzio sulla appella/ione di

una o due volunlà , o di due
operazioni in disto , non as-

solutamente , ma solo roppor-
to alle rappresentanze di Ser-
gio , che gli scrisse , predi-

carsi da' cattolici due volontà

in Cristo umane ,
1' una con-

traria all'altra ; 5. che furono
presentate al Concilio Vi. le

lettere di Onorio , tradotte

infedelmente in greco ; cosa

a' Greci non troppo insolita
;

4- che v' hanno alcune edizioni

di quel Concilio , in cui fragli

anatematizzati a cagioue di

quell' errore non vi si legge

Onorio ; che i Greci corruppe-

ro altri Sinodi ; ae sarebbe

cosa contradittoria l* asserire

inventate o corrotte da essi le

lettere di Leone li. R. P. su

di questo affare , mentre in

esse egli non fa alcuna distin-

zione nella condotta di Ono-
rio , anzi vi si le^ge che poco
mancò , che rovesciasse la tede

con tradimento profano, e

mentre i contemporanei di

Onorio , e massimamente il di

lui segretario , che per luì

scrisse la lettera a Sergio , lo

dimostrane di quella materia

cattolicissima , e Leone li ,

nemmeno s* usa , come assolu-

tamente pare dovesse farlo, la

economici iitenzione di Ono-
rio; 5. ohe in qualunque la più

disperata ipotesi, Onorio non
piupo.se uifti alla comunità de'

fedeli alcun errore da seguir-
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si . come se fosse domma

,

perciò non errò giammai da
Pastore ecumenico , non pre-

giudicò alla infallibilità della

S. Sede Ap. Romana . Tutta
la colp.t , ui cui nelle lettere di

Leone II. fu accusato Onorio,
si é il Don avere egli subito

estinta la fiamma dell' eresia

de' Monoteliti . ]

.[Credette Ouorio prudente
la sua condotta nel!' imporre
silenzio , come dicemmo , su
di quell'affare ; e potè creder-

la ragionevolmente , od al-

meno innocentemente. Andrea
Duallio ( de infallibilitate R.
P. au. 4- ) riflette , imposto da
Onorio quel silenzio perchè
non vi fosse pericolo di cadere
nell'eresia di Eutiche , se di-

cevasi una sola operazione in

Cristo , o di cadere in quella

di Pi'estorio , se si fossero del-

le due operazioni . Dalla sto-

ria di Onorio non si raccoglie

un animo in lui timoroso, o po-
co zelante, che anzi all'opposto

ebbe molto coraggio , e molta
diligenza nel vietare ad intie-

re nazioni 1' abuso di discipli-

na , che poteva avere qualche
relazione eoi domma . Perché
adunque non dovevasi

, per
buon principio di cristiana

morale , dare escusazione al-

meno alla pia ed innocente in-

tenzione di un zelantissimo

Pontefice ? Questa morale sta

nel cuore degli animi ben fat-

ti , e massimamente di quegli

che si esercitano in eroiehe
virtù . Tale era certamente
Leone II. che si ha nella Chie-

sa per Santo . E di questo do-



i88 O N O
vrà senza tema affermarsi, che

pelle sue lettere abbia condan-

nato dopo 60. anni in circa un
suo zelantissimo antecessore

di una si grave negligenza che.

ponesse in periglio la Chiesa ?

Le sante regole di critica non
ci permei tono di prestar fede

a tali lettere ,
quali vengono

prodotte , tè don si dimostri-

no coli' ultima certezza di fat-

to sincere e genuine . ]\on lo

permettono, rapporto ai (ite-

ci. He costoro furono si ani-

mosi da corrompere sacrilega-

mente l'originale latino colla

versione greca presentata al

Concilio ; se furono falsarj di

codici , di Sinodi etc. per loro

costume , come lo affermano

Niccolò I. ed Anastasio Biblio-

tecario ; si possono ancora
ere fere capati di avere fatto

corrompere nella stessa ma-
niera le lettere di Leone II.

Uon lo perni' ttono né la ze-

lante pontifìcia condotta di

Onorio , né la eroica virtue
carità al prossimo di Leone II.

come abbiamo dimostrato II

tempo forse potrà sommini-
strare qualche decisivo monu-
mento , conforme alla nostra

difesa, di si glorioso Ponte-
fice .

]

( E' anche da notare per ulti-

ma fra le le cose dimostrate
,

che il nome di eretico dato ad
Onorio

, secondo la volgata le-

zione , dal Concilio VI. non
significa sempre

, giusta V an-
tico costume , un veroforma-
le eretico , ma spesse volte
significa soltanto un qualunque
fautore di eresia . Così dopo

il
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altri scrittori ha dimostrato i

eh. Bolgeni nella sua opera
dei Fatti dominatici . Nò i

PP. di quel Concilio accusaro-
no Onorio

,
quasi che eserci-

tando eg i
1' autorevole mini-

stero di Patriarca ecumenico
rapporto a tutti i Fedeli aves-

se tradita la cattolica Fede

.

Dunque in qualsisia ipotesi è

un.ì calunnia de' novatori l'ob-

bjettare il fatto di Onorio con-
tro la infallibilità de' Romani
Pori te fi ri . ]

£ Dopo avere noi scritte

queste osservazioni , ci e ve-
nuta alle mani Apologia prò
Honorio I Hom. i

Jonti/ice

scritta da Monsig. Gio. Batti-

sta Bartoli, già Professore de*

Sagrì Canoni nella Università

di Padova , edita Au^ugii an.

1750. Egli con molta accura-
tezza soddisfa

,
generalmente

parlando , al suo impegno di

difendere Onorioì. da qualun-
que , anche innocente er-

rore . ]

[ Ptimieramanteegli stima,

che le maniere di apologia da
altri innanzi di lui usale ,

non sieno troppo comendevo-
li , il Card. Toriecremata ( 1.

2. de Eccl. e. 95. ) scrisse che
le lettere di Onorio a Sergio

scritte , non furono bene inte-

se da' Padri del Concilio VI.

perciò cad lero sotto la loro

condanna . Risponde Mr Bar-

toli
,
potersi in questa ipotesi

anche dubitare se i Concilj

Niceno ed Efesino abbiano ca~

piti i scritti di Ario e di Ne-
storio. E non reggiamo questa

illazione contenuta nella pre-
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messa , essendo assai diversa

1' una dall' altra causa ; im-

perciocché non mai reclama-

rono Ariu e Nestorio , sebbene

reclamassero i loro fautori, e

sebbene quegli Eresiarchi vi-

renti potessero opporsi all'in-

tendimento di qui Padri; lad-

dove Onorio era già da gran

tempo passato all' altra vita . J

[ Né al Bartoli piace la di-

fesa fatta da Melchior Cano

( de loc teol. 1. 6. e. 18 ) che

disse avere errato Onoiio co-

me privato dottore , non co

me R. Pontefice , e non ac-

cenna Bartoli il perchè del suo

dispiacere . Noi abbiamo di-

chiarato la risposta del Cano
dicendo che Onorio non pro-

pose al certo ai Cristiani alcun

errore da credersi come dom-
ina; d* onde ne segue la stessa

illazione di quell'insigne teo-

logo
;
giacché allora soltanto

esercita in questo genere di

materie il Primato ecumenico,

quando impone a tutto il cat-

olicismo 1' obbligazione di

credere a qualche verità da lui

dichiarata, il Cano ivi non s'

impegna ad una universale di-

fesa d Onorio, ma solamente

difende 1' infallibilità della S.

Sede Ap. Romana dalle calun-

nie degli awersarj colla via

più breve , più chiara , e in-

declinabile : e le altre troppo

diffuse risposte non sogliono

avere le doti di codesta ]

f Al n. IV. riferisce il sen-

timento di Alberto Pigheo
,

che pensò corrotti gli atti del-

la VI. Sinodo; che ivi sia stato

posto di poi Onorio invece di
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Teodoro: pensamento seguii

tato da Bellarmino e Bironio.
Risponde Bartoli, che il nome
di Teodoro non mai s'incon-

tra in altro luogo degli atti di

quel Concilio : riflessione di

qualche valore . Noi abbiamo
data di sopra altra risposta

,

rapporto alle diverse edizioni

di quel Concilio . ]

[ Non approvando nemme-
no ?Ir Bartoli ,che Onorio sia

stato condannato dui Concilio

a titolo di negligenza , o con-

venienza , che da noi pure fu

rigettato ; imprende a provare

al e. 23. e 24. che Onorio fu

condannato da' Vescovi del

Concilio , e non dal Concilio

stesso ; dicendo , che non de-
ve aversi per definizione Con-
ciliare ciò che in esso fu de-

terminato senza essere stato

proposto nello stesso Concilio

dal Papa o da' suoi Legati , e

provando , che i Papi talvolta

si sono querelati , perché in

qualche Concilio, radunato in

Oriente, i Vescovi di esso vol-

lero porre mano nelle materie,

che da' Romani Pontefici non
furono loroconimesse di trat-

tare. E poiché dagli avrersarj

vengono obbjettate le lettere

di S. Leone II. nelle quali è ac-

cusato di negligenza Onorio
nelia causa de* Monoteliti

;

perciò ne' Capi seguenti ragio-

nevolmente , con argomenti
,

diversi da que' che noi di

sopra esponemmo , sostiene

che S. Leone non mai appro-

vò il giudizio dai Vescovi di

quel Concilio dato di Onorio .

che furono interpolate le lette-
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re di £>• Leone 11. scritte a

Costanzo Imperatore , adEr-

vigio Re , ed ai Vescovi di

Spagna ; essendovi errori non

solo di cronologia ; ma ancora

di storia , e che niuuo de' Ro
mani Pontefici , successori di

Leone II. approvo giammai il

giudizio , e la condanna fatta

di Onorio dal sesto Concilio

ecumenico .
]

[ Negli ultimi due Capi con-

futa alcune ragioni del Pse-

udo-Bossuet , difensore della

Dichiarazione del Clero Gal-

licano . Scrisse costui , che il

VII. e T Vili. Concilio gene-

rale , e di poi tutti gli altri

Con«;ilj approvarono la con-

danna di Onorio latta nel Si-

nodo VI. Non è meraviglia

dice Mr. Bartoli , che i Greci

ì quali lessero nel VI. Concilio

quella condanna ,
1' abbiamo

ancora istoricamenle narrata

nel VH. > senza entrare nell'

esame di essa , perchè affare

non appartenente a codesto

Concilio . Inoltre qoe' Padri

sconsigliati approvarono an-

cora , senza il consentimento

della R. diesa, e genia distin-

zione tutti i Cauoni volgar-

mente detti Apostolici , ed
anche i Trullani, e caddero in

altri errori . Anastasio biblio-

tecaria , nella sua prefazione

al Concilio VII. Niceno il* di-

ce che la Chiesa lo accetta

rapporto alla definizione sul

culto delle sacre Immagini ; e

nel restante in ciò solo , che

non è contrario alla Fede, ai

decreti della S. Sede Rimana.
Del Concilio Vili, rispon le

Mr. Bai Ioli , che esso pari-
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mente approvo tutti i Canoni
Apostolici

y
né perciò è di al-

cun merito per quelli una tale

conferma , ove non s' accordi
col giudizio de' Romani Pon-
tefici . J

[ Degli altri Sinodi in ge-

nerale obbjettati dal Pseudo-
Bossuet ella è una falsità non
rara a codesto scrittore anti-

romano ; seppure egli non
pretenda in codesto numero
due Conciliaboli , il Trulla-

no .j ed il Cai laico , i di cui atti

sono registrati nell'Azione VI.

delV li Concilio ecumenico. In

un Sinodo di Costantinopoli

dell'an. 7 1 5. incui furono con-
dannati i Monoteliti , si trova

fatta menzione di Ciro, Sergio,

Pirro, e Pietro , ma non di

Onorio . Net C »ncilio d'i Basi-

lea è nominato codesto Papa
da Gio. Polemario nella sua
orazione recitata contro il I V.
articolo de' Boemi; ma ivi sol-

tanto enarralo un di lui mira-
colo e lodata la ina ammirabi-
le pietà . Siccome adunque fu

mendace il Pseudo-Bossaet, af-

fermando, che tutti i Papi con-
dannarono Onorio, cosi lo e as-

serendolo condannato da tutti i

Concilj. Hi costui imitato co-

me potei G-reci,de'quali il san-

tissimo G-i egorio Magno Lib. 5.

ep.i^.elib. 7. ep. 83. assicurò,

essere adulteratori esperimen
tatissimi degli atti de' Concilj.

Molto più agevolmente potè

rono essere corrompitoii delle

lettere altrui, per imposturare
gì' incauti a favore de' loro er-

rori . Vale al certo qualche
bu ma m.meta 1' antico pro-

verbi: nulla Jldes. Graecis .]
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£ II disperato Pseudo-Bos-

puet
,
prevedendo finalmente

abbattute le sue difficoltà a

bugie , si appiglia ad una ta-

vola ?i sdrucita; che reggere

noi pu'. certamente. Dice egl ;

,

che sebbene si concedesse ,

non avere errato Onorio nella

causa de monoteliti ,
pure ne

seguirebbe 1' argomento , da
lui chiamato imitto , cioè che

con questa di putazione -i è

creduto t.Jìibile il Pupa nelle

dottrine di Fede . E* egli cre-

duto possibile che questa ma
niera sia il ragionamento del

vero Bussuet di sana mente ,

oltre tant' altri simili argo-

menti che v' hanno in quella

musaica opera Defensio de
clarationis oc. \ Ed egli è pos-

sibile che uomini di sano cri-

terio possano crederlo genui-

no autore della" medesima \ Se

genuine fossero le lettere di

Leene II. al più avrebbe egli

giudicato O torio negligente in

quell' affale ; ed io esse scrive

egli in mo !o che lo la immune
dati' errore , voluto dagli av-

versar) , dicendo che fu in pe-

ricolo di commetterlo. Che al-

cuni Greci male animati contro

la l\om. Chiesa abbiano spac-

ciato fallibile il Papa ; che di-

mostrazione invitta è codesta

mai ? Uicdsi lo stesso dei mo-
derni Tanuurinisti , pertinaci

negli errori , e nelle bugie ; e

nelle contraddizioni . (guanto

più costoro insulteranno la S.

Sede , tanto più daranno argo-

menti di loro iguoranza, teme-

rità , eri in elisione . Che siasi

disputato di Onorio, se aderì
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a* Mnnotelliu , i j6 dimustra
LtiiM , che alcuni de' dispu-
tanti ubbiaino voluto fall. bile

in quab ne maniera il ll.P. ,noa
già nemmen.. , eh" tulli i pre-

tend< mi l' errore di Onorio ab-
biamo creduto fallibile il R.P,
nel proporre .dia Chiesa uni»

versaie qualche errore anticat-

tolico in veie di verità . E se
taluno ha cosi ciedulojnever-

rà adunque per regitìima illa-

zione , ctie vera sta la di lui

opinione ? S«ra adunque vera
laeironea credenza ai Ano,Jfe-
Storio, Macedonio, e di tanti al-

tri eretici, perché o essi od iloro

s« guaci la sostennero , e la so-

stengono pure dopo la condan-
na , fattane dalla Chiesa ! Veg-
gasi l'art. Ikfallibilisti t ove
oltre la di mosti azone assolu-

tamente insupr rabile dellaPon-

tificia Infallibilità ; abbiamo
insieme nominati i Romani
Pontefici , i quali sul fine aedo
scorso secolo , ed in questo si

sono opposti alle temerità di

coloro , che 1' hanno negata .]

(^Oltre il sovrannaturale do-

no della infallibilità a vantag-
gio della Chiesa universale

,

hanno sempie i Papi ancora il

mezzo ordinario , per cui vi

ha tutta la naturale certezza
,

che non possono nel governo
ui tutta laCniesa errare ; han-
no cioè come più volte direm-
mo sull'autorità degli antichis-

simi Padri n Ila loro Chiesa
tutta la tradizione , che si op-
pone a qualunque eironea no-
vità . Le» ebbe senza dubita-

zione anche Onorio . Codesta
é da' Romani Pontefici consul-
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tata ed esaminata non solo al-

lorché insegnano dilettamente

a tutti i Fedeli, ina ancora al-

lora quando privatamente ri-

spondono , massimamente a

Vescovi delle principali Sedi,

sopra materie dominaticele .

Quando mai i Papi , nelle ri-

sposte loro , che diconsi pri-

vate , hanno mai espresso di

scrivere come privati dottori,

mentre assoluta nente rispon-

devano ai quesiti che venivano
loro fatti dai Vescovi per re-

golare prudentemente gli alfa-

ri delle loro Chiesa ? Intende-

vano ben essi j che sarebbero
state da qualunque altro Ve-
scovo nelle stesse ipotesi adot-

tate -

t e perciò le abbiamo nel

Diritto Canonico , come regole

universali . ]
[Egli è pertanto evidente

,

che O. torio in più luoghi delle

sue lettere
,
poste in questione,

confessa 1' unità della persona
di Cristo operante colle due
nature , umana e divina , a

proporzione delle medesime
,

perciò ancora colie loro paiti-

colari volontà rapporto alle sin-

golari operazioni di esse ; ma
essendo Cristo una persona sola

perfettissima , né potendo esso
concepire in se stesso eonf ra-

dutone determinazioni
;
quin-

di negò Onorio in Cristo , non
le due volontà , appannaggio
necessario delle due nature

,

ma soltanto due volutila con-
tradittorie . i\oi pure , diciamo
anzi tutti gli uomini sempre
dissero , essere una sola la vo
lontà di molti , allorché dessi

convengono in una sola datar-

qunuzloacj ma appunto è lo-
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dato nelle saggie determinazio-
ni un sol ) sentimento

, perché
si suppone un amico prodotto
di molte^omonime volontà. Li
frase una volontà, nel linguag-
gio che fu agli uomini sempre
comune, ha due significazioni:

la prima è ontologie i , e signi-

fica quella facoltà dell'anima
,

per cui essa appetisce o aborro
gli oggetti che sono a lei pre-
sentati dall'intelletto come buo-
ni o cattivi

i
V altra èfamilia-

re e di convenzione, per cui
intendiamo essere un solo il

prodotto delle volontà di uomi-
ni diversi . Quindi non v' ha
contraddizione nelP asserire

una e più volontà rapporto al-

la stessa cosa , ed alle stesse

circostanze delia medesima .

Le due volontà delle due natu-
re di Cristo convenendo nello

stesso oggetto, dire si possono
in questo senso una sola vo-
lontà ma dire non si può nel
senso ontologico che una sola

volontà fosse nella unica perso-

na teandrica di Cristo. Onorio
nego la contraddizione delle

volontà in Cristo, e per negarla
disse una volontà: disse una
nel senso familiare di conven-
zione je negando la detta con-

traddizione suppi.se in senso
ontologico le due volontà , che
egli aveva già confessato im-
plicitamente , affermando in

Cristo le due nature ed opera-

zioni, loro proporzionate. Cre-

diamo che la cosa ridotta agli

ultimi suoi termini, e la que-
stione richiama*» alle prime
nozioni non possa ottenere una
luce maggiora . J

[ Allungasi
,
per ricapito-
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lezione dellecose dimostrateda

vai j
scrittori , e principalmen-

te da Molisi*». B rtoii , e dal

Canonico la Corgne «che i Pon-

tefici successori di Onoiionol

tacciarono uè di trascuratezza ,

né di S"ipresa; nei sinodi tenuti

per lunghi anni in Oce idente su

di questo argomento, ne i dispu-

tatori monoteiiti in Costantino-

poli; ne S Sofronia Gerosolimi-

tano , né Stefano Dorense , le-

gato di Sofronia ; che anzi co-

desti personaggi le comendaro-

m- per zelantissi no sostenitore

delle cattoliche verità ; e dopo

tutto ciò si vegga, se un capo

quadrato può concepire il mi-

nimo errore di Onorio in que-

sta causa. ]

[ L' esame di essa e formato

su i londamenti primarj , e

sulle analizzate nozioni , sulle

più prossime circostanze delia

medesima . Cosi ha fatto chi

1' ha trattato singolarmente di

proposito con tutto io studio
,

che suoie adoprarsi in una co-

sa sola . Non è adunque da me
ra vigliai si , se uomini assai dot-

ti ed ingegnosi , che avevano

mille diversi oggetti sotto la

loro penna, non pensarono a

tutti 1 principi teoretici , ed ai

punti storici,i:he erano necessa.

rj per fare l'apologia diOnorio,

cioè per ricercare , rinvenite ,

*: chiaramente dimostrare la

verità di un folto . E* bensì do-

vuto a moderni novatori il rim-

provero di avere essi voluto
,

dopo si convincenti risposte
,

porre in campo gli argomenti

già confutati , ed a prò dell' er-
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rore abusare dell' autorità di
chi non abbiamo noi per infal-

libile.
]

[ N n dobbiamo finalmente
dissimulare la difficolta tratta

dal Dumo dei Romani Ponte-
liei , pubblicato inconsiderata-

mente dall' Olstcnio , senza
riflettere alla uiuna o pochis-
sima autorità di quel codice
ma. in cui il Papa eletto dicesi

che nella sua professione di fe-

de, condanna fra gli altri Ono-
rio

,
perché pravis haeretìcO'

rum adsertionibus fomentum
impeiidit , si deve prestar fede
ad un tale codice , scritto chi
Sa da quale penna , mentre da
autori cogniti di prima classe

abbiamo encomj di Onorio,
contradittorj a codesto turpe
rimprovero / Anche Olstenio,
che ben era generalmente ca-<

pace di distinguere il grano
dalla paglia , in questo pun-
to pago il tributo alla mise-
ra umanità . In tant* altri Co-
dici della Vaticana, in cui leg-

gesi la formola di fede , reci-

tata da' novelli Pontefici Ro-
mani non v' ha , né vi potè es-
sere nei genuini una tabi for-

mola . Ad illuminazione di
certi ciechi, quali sono i no-
stri nemici , rispondiamo an-
cora , che 1' essere semplice-
mente scritta in un qualunque
codice , e l' essere detta da un
solo uomo una proposizione, è
lo stesso affatto. E noi saremo
con essi cosi storditi , da re-
stare soprafatti dal detto di
una sola persona , di cui igno-

riamo l'età , i studj , la dottri-

Bergier Tom. XI. 13
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»a , il talento , il merito ? E' Ha

compatirsi mi villano
,
presso

di oui sia in pregio un 1 bro
,

perchè stampato con licenza

de Superiori ; ed i novatori,

che vantano dottrini , erudi-

ziooe, talento, vorranno poi

da noi il compatimento dovuto

ad un uomo che fa numero
nella società ! Purché possano

essi dir male di un Papa, so

no contenti costoro di stare in

equazione col villano agreste.]

[O N TOLOG ! A
;
pai ol a che

dal greco letteralmente signifi-

ca discorso dell' ente , e che si

ma per significare la scienza

delV ente in genere , e delle

sue proprietà , perciò non so-

lamente delle eos< esistenti ,

ina ancora delle possibili , od
impossibili. Pertanto é quella

scienza , la quale appresta il

vocabolario per indicare tutte

le propiietà generali delle cose

piimarie, che appartengono

alle materie scolastiche. L'on-

tologia generale ha luogo pres-

so de teologi non meno che de'

filosofi ; Ina quegli poi hanno
ancora la particolare loro on-

tologia di que' tei mini , ossia

espressioni , di cui è duopo
per le materie, che sono alla

scienza teologica necessarie. J

[ Quindi é manifesto ,
quan-

to sia importante presso deci'

uni e degli altri la determinata
signi firazioue delle paio. e e

frasi . D.'ve questa essere tal-

mente detcrminata , che o sia

unita ed assoluta ; ovvero se è

nel numero del p ù, e rela-

tiva a diverse • iriostanze
;

debba però sempre al primo
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aspetto eccitare nella mente la

isiessa idea. LK ve essa t'uggire

l'oscui ita e la contusione , de-
ve appresale la distinzione e

la chiarezza . Quanto più si

moltiplicano con qualche loro

simiglianza gli oggetti , tanto
più é tacile la contusione di es-

si e quella delle idee che intor-

bidano e fallace rendere pos-
sono il raziocinio . Se ad una
parola si applichino cinquanta
significati , e moralmente im-
possibile, che pili volte non na-
sca ne' ragionamenti errore , o
almeno tale oscurità che nulla
significando , sia privazione d'

intelligenza , come 1' ombra é

p: ivazione di luce . Se per di-

chiarare un termine ontologi-
co vi sia duopo di un qualun-
que volume di un uomo dotto

;

niuno vi sarà al cèrto che giu-
dicare possa, essere stato quel
termine ragionevolmente am-
pliti ato per uso di qualche
scienza, per cagion d'esempio
per la scienza della Teologia
Lppure vedemmo , anni sono
non pochi , un tomo sulla pa-

soiàjormaliter . Beati quegli
ingegni, che ne comprendo-
no Ja distinta siguiiiea/,ione

in tutti i suoi diversi e moltis-

simi rapporti . JNoi ingenua-
mente contessiamo di non es-

sere partecipi di tale beati in-

dine .
J

[ La suddetta significazione

de' vocaboli ontologici deve es-

sere per le particolari scienze

determinata . C »e una scuoia

ui una scienza isiessa sia con-

venuta in unsiynilicatodi qnal-

cne termine, ed un' altra in un
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altro; ciascuno ne comprende
gì' incomodi e i danni che ne

risultano. Dire si fui uno pi es-

so gli antichi greci filosofi isen-

si Jeiìe p nule «/;/« , t/Tas-r*;*;
t

e quindi portando codeste me-
desime parole nella Teologia,

quunte questioni ne furono ar-

dentemt ole ai cese ? i ^li è uno

de pi iucipj più semplici , eri-

dei. ti , e iu cessai] il detti mi-

nai.- pi imiei aun ole il senso

d<lte voci , avanti di trattare e

disputare di una qualche ma-
teria ; eppuie quanto mai si

disputo per la mancanza di

tale determinazione / Si con-

veniva ned' unità (iella vera

proposizione teologica ; e la

disputa nacque dalle parole di

senso indetti minato . ]

£ Possono talvolta i termini

ontologici, presso alcuni scrit-

tori , averte qualche senso er-

roneo • Noi prima osservala

mo di quei Eterodossi , ed al-

ti i simili , che professando er-

rori contro delle cattoliche ve-

rità , abbi.ino aciitti dei libri

di Logica, e di ontologia ;eper

codesti principalmente, avanti

di esaminai li pttn lemino l'im-

pegno di scrivere quest'artico-

lo. Siccome gì mgegnusi e frau-

dolenti amatori itegli

anticattolici pretendono di fare

una apo:ogia a se atessi , e di

persuadere al; rui i propri er-

rori ; eo.«,i eravamo inliei

te persuasi che tosterò

no spaisi i semi ileìie e.

loro opimoai nella logica, e nel-

la ontologia. Della logica ne

parleieiiio nel supplemento a

questu D.pomario. Per \' eiuo-
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togic abbia n <> consultato Gio»
*

, ed al-Htimo verificalo

lì nostro sospetto i.eìL ste.-sa

prefazione che egli ha premes-
sa alia sua ontologia f

[Al muti 8. di essa del
1' impos.sibi e cosi : quod nullo
mod i intelligere possumus, seu
cujus uullam ideumforniamus,
quamvis nitamur. l\eca

l'esempio del monte, che noi
concepire non possiamo senza
l'idea di declività ; laonde ret-

tamente dice essere impossibi-

le un monte senza declività
;

subito di poi egli vi aggiunge
un altro esempio

, per istabi-

liie coli' ontologia l'errore del-

la sua Sotta , opposta alla rea-

le presenza del SS. Corpo di
N. S. &. C. nell' Eucaristia , e

scrive : dicentibus esse huma-
num corpus unicum

,
quod ta-

rmeninpluribus locis est sirnulf

i eponi //tus nos non posse asserì-

tiri, quod corpus unicum ^et

multipìex gimul capere nulla

ratione queamus ; e pone ciò

tra gi' impossibili . 3

[ ì\oi per buona teologica
economia , superiore al buon
ordine scolastico , crediamo

• ere subito dimostiare la

frode dell'assioma stabilito da
Clerc colla sua definizione

.upossibile. La vera no-
zione di questo è il soggetto,
come -tuono, contraudittorio
a ; p/ editatolo vicendevolmen-
te Puu ..-are cne non v' ab-
h'd tale contraddizione nem-

t.a le eose , che in nes-
sun modu intendere possiamo,
di cui perciò non ne formia-
mo alcuna idea , sebbene tt
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studiamo di formarla. Quante
cose v' hanno di cui noi igno-

riamo le intime proprietà es-

senziali , non avendo noi che

da' sensi l'idea di molte di

esse? Ignoratane una , non
possiamo concludere ne con-

trastare la possibilità , o l* im-

possibilità della unione de'

eoggetti colle proprietà di cui

ragionare si voglia . Per for-

mare un giudizio certo , è ne-

cessaria la certa scienza. Dal-

la, ignoranza di una cosa non
ne nasoC il giudizio delle sue

proprietà. La definizione dell'

impossibile, esposta da Clerc,

pone ignoranza , non pone
scienza . Se egli con una falsa

definizione ingannò se stesso
;

co lesta è pena del suo anttcat-

tolicn errore Se ha creduto di

ingannare noi, fu sconsigliato.]

[ Opp"Ugniamo a Clerc al-

cuni esempi non a confutazio-

ne deli' errore , ma come dis

posizioni alla fede di un in-

comprensibile mistero che se

é spia la ragione , non é alla

medesima contrario . Li stes-

sa candela accesa in mrfzzo a

mille specchi , che la Circon-

dano, dipingi la sua fiamma
nel tempo stesso in tulli i

specchj medesimi Possiamo
p< ti re , cioè scrivere 1' unità in

nnile diversi luoghi ; ed in tut-

ti sarà essa sempre l'unità .

3j' impossibilità dei due indi-

scernibili di Leibiuzio, qua-
lunque sia stata la di lui men-
te nel proporla, e nel tentare

di dimostrarla, la è certamen-
te una Sonigli, zza di non ret-

to ingegno , appoggiata al

ONT
principio della ragione suffi-

ciente , erronea anch' essa nel

modo ohe fu da lui sostenuta
;

come in una particolare dis-

sertazione dimostrò già il dot-

to P.Fassoni. La studiosa gio-

ventù , che non può sospettare

delle false , a lei lontane ed
ignote conseguenze , che na-
scono da certi principi meta-
fìsici, massimamente proposti

da' uomini di gran nome ,

troppo agevolmente s' imbeve
di qualunque perigliosa opi-

nione , e con troppa difficoltà

essa rinuncia alle medesime ,

se non è prontamente illumi-

nata degli errori a cui code-
ste la sogliono condurre •

J

[ Lo stesso Clerc nel e. 14.

della Ontologia, ove ragiona
di proposito de possibili et

impossibili stabilisce 1 princi-

pj disti univi del suo soprad-
detto errrore , coi quali noi

l'abbiamo confutato. Ivi n.

5* confessa egli , che quando
,, ignoriamo talmente la na-

,, tura della cosa , sicché con

„ niuna proprietà nota di es-

„ sa si può intendere con-

,, forme un J
altra , allora non

,, possiamo formare alcun giu-

,, dizio di quella conformità ,,;

perciò nemmeno si potrà for-

mare il giudizio della contradi-

zione delle proprietà,se ve 11 ab-

bia alcuna ificui noi abbiamo
certa cognizione.Chi potrà mai
affermare di avere de'cor pi t de

intima notizia , che non possa

il corpo medesimo , senza es-

senziale mutazione essere con-

temporaneamente in più luo-

ghi? L'unità da noi vi si ponej
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è una , ed é muitiplice: una

per l'essenza , mottiplice per

il luogo.
]

l Ai num. 7. scrive : „ dicia-

3 , aio impossibile quan io veg-

„ giamo due idee cosi disior-

„ di,che vicendevolmente si di-

„ stiuggauo, ne possiamo col-

„ la mente 111 alcuna inauieia

„ congiungere, o considerai le

,, congiunte ,,. Avrebbe scrit-

to più a^equaiamente dicendo

in termine assoluto, ,,
quando

,, non si possono per loro na-

„ tura congiungere „ . Ma ia

fraM da lui us ita , lo convin-

ce sempre più di errore , rap-

porto all'hucaristia. li non po-

tei e , ossia il non sapere noi

congiugnere due idee ned' u-

nità del *og£etto, è una dimo-

strazione della nostra ignoran-

za, non delia conti adizione di

quelle idee . Q lauti fenomeni

abbiamo nella nalura, di cui

negheremmo con codesto suo

a*s orna 1 esistenza , se il ne-

garla potesse stare in armonia

con una mente sana l Abbia-

mo assai più misteri nella na-

tura creata , che ne* domini

della Ueligione. Pes quel.asia

mo costretti di confessare la

brevità dtl no.stro ingegno; dal

fatto dei naturai, fenomeni 1-

nesplicaudi , l' uomo saggio

deve raccogliere questa illa-

zione; dunque sono a noi i-

g.i'te ali une intime essenziali

proprietà di alcuni corpi, Per

tanto n mineno e Lea • ail u

tana sjpienza il negare pos-

l'esistenza in più luog.ù

contemporanea del medesimo

corpo . j

ONT loy

[ Ma io stesso Clerc ( ivi n.

8. ) senza avveiieisene, impli-

cit.imente lo contessa. S live

e^li : ,, non pussiam » eniama*

„ re impossibile quelle

„ di cui ignoriamo , se possa-

„ no stare insieme ; e ciò è a

,, noi ignoto allorché sia a noi

,, ine g .naia natura celie cose

„ che insieme paragoniamo,,.

Chi assicura Clic di tale co-

gnizione della natura de' cor-

pi , sicché possa egli negare

ciò di cui ragioniamo? Aggiu-

gne egli di più num. <>. eie „

„ in questa materia Si no assai

„ più ristretti di quello , che

„ comunement si crede , Hi-

,, miti delle umane cognizio-

„ ni,, . Ed egli per ih gare

una verità cattolica di secoli

XV ili. contestata come un

latto da tanti nomini di tutta

probità , e di molto ingegno
,

crede il campo del suo sapere

assai più vasto di quello che

concede a' medesimi. ,, Quan-

,, do egli ,
prosegue , ignoti

„ sono i Soggetti delle sen-

„ lenze , non é Lecito r'or-

„ mare alcun giudizio del-

,, la convenienza , o discon-

,, venienza di tali soggetti „.

Chi v' ha ha gli nomini , che

certo sia di sapere il soggetto

della sostanza coi porea l Sape-

va ben anzi Cl^rc le inette o-

pinioni de' tilo*>fi sulla natu-

ra de' corpi ; e ne avi ebbe udi-

te delle peggiori , se giunto

tosse il suo vivere sino a' no-

stri giorni .
]

[ Noi sfidiamo qualunque

seguace del sentina utu erro-

neo, di Oerc a dimostrarci c>n-
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tradittorlo quel cattolico mi-
stero a qui'' prunai-] pnneirj

che dirigono rcdilicano Je

nostre cognizioni
, e dai qui li

dipcndono tutu gli altri , sic

<:he ia luco di questi è river-

berata da quegli. I tiuè pruna-
i-i primi q sono quello d'iden-

tità , e quello di conti addizio-
ne. Dunosii ino, se è loro pos-
sibile, quale de' due si oppon-
ga all'esistenza contempi ea-

nea di un corpo in più luoghi.
Ponga pure .il più severo esa-
me codesti principj

» e '^ u ' PiU
severo esa -ne rapporto all' an-
tecedente proporzione , non si

vedrà giam.nai la ripugnanza
di essi coda proposizione me-
desima; dunque non potrà essa
mai dimostrarsi impossibile. Si

rammentino però,e giova il ri-

peterlo, che la ignoranza é una
negazione di scienza j che tfun

è cognizione Ja pi esunzione di

sapere ciò che non si sa . J

|Lo stesso B . v.e , cne nel suo
Dizionario lece pompa della ia-
gione ontologica diGteic, rotei

grado il suo Pirronismo, con-
fessò nello stesso Dizionario
t. i. ignota a noi la natura de'
corpi.,, lo sono molto assicu-

» ra to> egli disse, esservi po-
„ chissimi de' buoni Fisici

,

., che non sieno convinti, che

}

la natura e un abisso im-

fc
pe ne .rabile , e che le sue

„ molle non Seri cognite se

., non a chi le ha fatte , e le

3)
dirige „. Claike, L. ke

,

Newton ,
uomini di gfeftio su-

periore , e di .scienza profon-

da ,
llousseau , e gl'Eftciclo

pcdisli l'anno la medesima

CVNT
contestane di 13«v!ej e si deve
lare piiiuip .anelile rapporto
alia natura della materia. Il

.Sig. Paia , ne' suoi Elementi
ni elisici dopo avi le contuta-
te tutte le opinioni antiche e

moderne , conclude aie 1' es«-

se-iza della materia e pcranc.ie

a noi sconosciuta, «oi credia-

mo e veggi.un 1 la sua esisten-

za Senza concepirne la natura.

Jj' oscuro velo cne ne toglie

la cognizione, ci nasconde
ancora la inanieia con cui si

possono operare ,e si opera-

no tante ni laviglie neh' eu-
caristia . Godente sono opere

di Dea ; è da me;avigliarsi , se

noi non le concepiamo , men-
tre siamo spesso ciechi lap-

po! to alle opere umane , ed a

quelle de' bruti ? ]

[ Ma il sommo Dio, in qual-

sisia maniera egli operi , lungi

é da lui la contraddizione. L'

i'also adunque il principio on-

tologico da (,1 le re stabilito suil*

idea dell'impossibile- Il ditet-

to della nostra potenza che non
può concepire una cosa , non

dimostra cme non possa esiste-

re . In'endiamo chiaramente
che lo spazio ni verso per nul-

la influisce nella n«tura de'

corpi; e quindi non veggiamo,

col compasso de' pri mi p jl '»~

cipj delie nostre cognizioni 9

alcuna lipag ..mza che lo stes-

so corpo abiti contemporaneo*
te in piti luoghi

j
poiché 1» spa-

zio non può mutare la W iu '

natura . Inten iiame adunque
no)i esservi ripugnanza ,J el

concepii e codesta verità e ciò

basta alla ragione umana* Il
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capire di poi positivamente

,

come lo stesso corpo sia nel

tempo istesso in pili spazj , ciò

Supera, ma non contrasta il

nostro intendimento Potrem-
mo recare te^li esempj anco-

ra di cose matematiche , < he

dopo la dimostrazione della

loro esistenza matematica ii-

mangono misteriose , ma so-

no assai bastevoh le rifl ssi« -

ni proposte a confutazione ui

Ck-rc . L' esempio ontologico

di codesto fiiosofò , Critico ,

ed erudito serva a da studiosa

gioventù di lume
,
per temere

delle Logiche e delle Ontologie

di certi scrittori i quedi come
dicemmo da principio, pongo-
no i semi de' loro errori nelle

iniziali regole di raziocinio e

di ciitca per trarre al loro

partito gl'incauti i alle

altre erronre opere dagli stessi

scrittoi i pubblicate .
]

[OPERAJ fA' , ossia Con-
gregazione de'P/i Opera] t'on-

data ial P. Carlo Cai affa .Na-

poletano , di nobilissima stir-

pe , sul principio del sècolo

X\ li ed approvala da Ge-
gorio XV. nel 1621. e con
mata da Urb.mo Vili. Sono

lèsti lièi numero de'Cheiici

1 tri . Il loio istituto è di

fare le Missioni , allorché ne

vengano ricercati da' Vescovi,
e di attendere alla cristiana i-

jzione , ed alla conversione

peccatori , ad imitazione

e per reg /la del loro Istitutore

zelantissimo , e che fu mira-
bile nel ridurre ai doveri delta

cristiana religione i p ù travia-

ti e massimamente le meretri-
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ci , di cui ne ripmpì moki
Monasterj ossia conservatoli -

Non fauno i Pii Opera] alcun

veto , non clini 1 vano

una vita simigliarne a quella

de' Religiosi austeri ; vivendo

essi apost diramente con mol-

ta povertà , e penitenza nel

continuo esercizio del culto

divieto e della salute de'

|

simi .

]

OPERANTE {Gr*zi*yFa*
di Gkazia .

•OPERAZIONE J Teolo-

gi esprimono ugualmente con

questo termine le az oni -.i Dio

e quelle dell* uomo j distinguo-

no pai landò delie primi , ;

operazioni miracolose da quel-

le delia grazia efie sono comu-
ni e quotidiane

; per rapporto

all' uomo si distìnguono le o-
.•ri deli' anima dai moti

del cafpd , le operazioni so-

prannaturali dalie azioni na-
turali , te.

La Chiesa Cattolica insegna

che in Gesù disto D o e

mo vi sono due operazioni ,

una divina , 1' altra umana , e

non una sola operazione Tean-
drica, come pretendono i Me-
nofeliti e i Monolisiti . Fedi
Teamdbh o .

OPEUE {buone ). Sotto

questo nome s'inten ;ono tutti

gli atti inteini ed esterni citile

virtù Cristiane, come di reli-

gione , riconoscenza , ubbi-

dienza verso Dio , di giustizi

e di Cdi ita verso il prossimo ,

utenza , mortificazione ,

pazienza, ec G<sù Cris:

so chiamò i suoi miracoli buo-

ne opere ,
perché erano atti di
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carità e commiserazione verso

gì* infelici .

Tra i Protestanti e i Catto-

lici vi fu una fortissima dispu-

ta sul proposilo delle opere

buone j trattavasi di sapere se

sieno necessarie per salvarsi ,

ed in qual senso , quale ne

sia il vantaggio, come debbasi

riguardarle, o.>»sia come sieno

fatte in stato di peccato ,

ossia come si fanno dopo
la giusulk azione ed in i-

stato di giazia . I nemici

delia Chiesa Cattolica non mo-
stra rono mai maggior preven-

zione e pertinacia
,
quanto in

questa disputa .

Già nel qtnrto secolo
,

gli

Aeziani e {il Eunomiani avea-

no insegnato non essere neces-

sarie le opere buone per sal-

varsi ; e che basta la sola fede.

I Flagellanti nei tredicesimo

secolo , e i Beggardi o Beduini
nel quattordicesimo, rinnova-

rono questo ei roi e j sul prin-

cipio del quindicesimo secolo

Giovanni llus pretese che le

buone opere fossero indiffe-

renti , che la salute e la dan-
nazione dipendessero unica-

mente dalla predestinazione

di Dio e dalla riprovazione .

Lutero verso fan. i520. so-

stenne che le opere degli uo-
mini per quanto sembrino san-

te, sono peccati mortali; mo-
de» a di poi questa proposizio-
ne , dicendo che tutte le ope-
re dei giusti sarebbeio peccati
mortali , se non temessero che
noi fossero

,
perchè allora non

possano evitare la presunzio-
ne. Co] pretesto di stabilire la

liberta Cristiana liberò gli uo-

OPK
mini dai precetti del Decalo-
go ; gli Anabattisti e gli Anti-

nomktni seguirono questa dot-

trina .

Siccome era scandalosa, Me-
lantone la riformò nella Confes-

sione li Ausbouig l'an. i55o.
;

dichiarò e. io , che i peccato-

ri riconciliati evono obbedire

alla legge di D » , che V ubbi-

dienza rosa cfai Sanii è giata

a Dio, non pe che e perfetta ,

ma a causa ci. G su Cristo , e

perchè sonouomin nconi dia-

ti ( on Dio j che q.iesta ubbi-

dienza è una vera giustizia , e

merita ricompensa : ma non
dice quale ricompensa . Tro-
vasi la stessa cosa nella con-
fessione di Strasbourg , e del"

le quattro città , che fu pure
presentata alla dieta di Au-
sbouig .

Pi obab: (mente Io stesso

Lutero cambiò opinione, per-

chè 1' an. i*i i)5 approvò la

Confessione di lede dei Boe-

mi 3 dovè dicesi art. 7. che
bisogna fare le opere bu. ne co-

mandate da Dio ; non per ot-

tenere con questo mezzo la

giustificazione , la salute o re-

missione de' peccati , ma per

provare la propria tede , per

procurarsi maggiormente l' in-

gresso nel re^no eterno, ed
una maggiore ricompensa, poi-

ché Dio 1' ha promessa ; che

le opere buone fatte nella fede

sono grate a Dio, ed avranno

la loro ricompensa in questo e

nell'altro mondo . Raccolta

delle ( on/ess. di fede delle

Chiese tiform. 2. p.p- 209. Non
sappiamo quale diffi renza met-

tessero i Boemi tra la salute >
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e l'ingresso nel rf gno eterno ,

né perche schivassero il termi

ne di merito
,
quando i.e am-

mettevano il ser>so .

La Confessione Sassmica
spedita al Cuncilio di Trento
1' an. i55i. dopo la morte di

Lutero , si esprime cime la

confessione di Ausbourg
,
que-

sta riprova soltanto quei che

dicono che la nostra ubbidien-

za piace a Dio per suo proprio

valore , ha un merito di con-

degnità , innanzi a Dio e una
giustizia che merita la vita e-

terna . Questa è una falsa in-

terpretazione del merito di

condegnilà, ed un Sfuso erro-

neo cui non mai vi pensarono
i Teologi Cattolici .

J>] a 1' an. i55-j- nella radu-

nanza di Vormes i Luterani

cambiarono ancora la loro fe-

de : i loro Dotto] i condanna-
rono la proposizione di Melun-
tone , il quale diceva < he le

buone opere sono necessarie

per salvarsi

.

Nella confessione di fede

che i Calvinisti di Francia 1'

an. i56i ,
presen'arono a Car-

lo IX. dissero , articolo ?.o. : ,,

„ (wedismo che mediante la

,, sola fede partecipiamo del-

ti la giustizia di Gesti Cristo;

„ art. 21. che questa fede è

,, una grazia e un dono grt-

,, tuito di D.o ; mrt aa.sebbe-

„ ne Dio ci rigeneri e ci for-

„ mi ad una vita santa, a fine

„ di salvarci pienamente, tut-

„ tavia pi* lessiamo , che Dio

„ non riguarda le buone ope-

„ re che facciamo coli' ajuto

„ del suo spirito
,
per giusti*
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„ ficarci e farci meritare di

„ essere annoverali ti a i fi-

„ gliuoli d)Do„. Da questa

dottrina ne se: uè i.ch< e inu*

ti 'e ai peccatoli fare delleope-

re buone , poiché Dio non ha

verun riguardo a quelle ; 2.

che Dio ci eccita col suo spi-

rito a farne , senza volere che

ne teniamo < onto alcuno. >Se

< io è , in quale senso < e le fé

là l'are, a line di saharci pie-

namente ? 5. Che le buone o-

pt re fatte dopo la rigenera-

zione n< n sono piti ni ri oi ie

di quelb che si fanno in !s ato

di peccato. Questi sui o a. fret-

tanti palpabili ei n ri .

]V n è p ù ragionevolequel*

la degli Angli ani spedita al

Sinodo di Londra 1 an, 1D02.:

in qu<sta si dice articolo 12.,,

„ Sebbene le buone opc-.e che

,, S( no i frutti de la fede , e

j, che s< guono la giustificazio-

,, ne, non possano espiare i

„ nostri peccati , e sostenere

,, il rigoie del Giudizio di Dio,

„ tuttavia sono grat a Dio ,

„ ed accettate in Gesù Cri-

,, sto ; e necessariamente nn-

„ scono t
4 a una viva e vera f- de;

,, art 1 5. quanto alh buone o-

„ pere che si fanno puma dì

,. avere ricevuto la grazia di

,, Gisù Ciisto e la ispirazio-

,. ne dello Spirito Santo, non
,, sono accette a Dio

,
poiché

,, n< n vengono dalla tede in

„ Gesù Cristo , né meritano

,, la grazia per ccn^iuità to-

,, me dicono molti . Anzi ,

,, qu.mdo non sono fatte nel

„ modo ci e Dio vu< le e co-

„ manda , non dubitiamo che
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„ noi» sieno peccati; art. 14.

„ senza arroganza né empietà

„ non si possono ammettere

j, delle opere ili surrogazione;

7 , con ciò pretendono gli uo-

,, mini rtori solo rendere a Dio

„ ciò che a lui devono , ma
„ fare più di fuétto che non
„ devono , tn n'iv Gesù Cri-

,, sto >ii e : q .ani" avretefat-*

,, to tutto » 11 < vi e comari-*

,, dato , dite, siamo servi inu-

„ lili „. E' chiaro che gli An-
glicani danni.» malizi osamente
un senso fals ed assurdo a

tpie'le die » hia.nansi opere di

surrogazione . <rià aveanu, fai

to lo stesso i Luterani mila
C .mi' . ssioiic .! tede che il D .-

ca di Vi: t> BTberg spedi al Con
cilio di Tiento I' an. i552.

Finalmente i Calvinisti nel

Sinodo di Dordrecht tenuto

l' au. 1618 e 161Q hanno de*

ciso a>t. 24. che le opere

„ commendabili, di cui è ra ii-

3 , ce la fede , sono buone in*

j, nanzi a Dio e grate, perché

„ tutto è Salititi at<> Colli sua

,, grazia, pure non sono coni*

„ putatc per li nostra giustili

,, razione . Me li ante la féchs

,, in Gesù Cristo siamo giu-

5, slificati , aiv.he primi di a-

5, vere latto delle opere buone,

„ poiché i frutti non possono

,, esserci buoni t anzi che Par*

„ bore non sia buono in se

a; stesso . Dun pie fa. 1 a uo

5, delle op^re bu )«# , non p. r

3 , meritale con questo qua!-

,, che cosa; avvi quache 1 osa

„ meritia.no noi? Anzi diven*

„ tiamo più debitòri a Dio per

„ ie buone opere che facciamo,
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„ poiché egli é ; he ci fa vo]e-

„ re ed operare . . . Non ne-

„ ghiaino però che Dio non le

,, ricompensa', ma diciamo,

„ che per grazia vuole coio-

,, nare i suoi doni .... Di fat-

,5 to non possiamo tate alru-

,, n' opera che non sia mac-

„ chiaia lai vizio della carne,

,, e pei conseguènza non sia

,, degna di castigo ; e quando
,, ne potremmo fare una , ba-

„ starebbe la memoria di uri

„ solo pei calo perché Dio la

,, rigettasse „ ,

Senza annoverare gli altri

errori di questa dottrina , con*
tiene evidentemente tre be-

stemmie/la prima, eh- Dio
comanda a quei che non per
anche sono giustificali delle o-

pere che sono peccati ; la se-

conda , che premia delle opere
le quali tuttavia soiv. degne di

castigo ; la terza , che Dio si

ricorda ancora dei nostri pec-
cali , dopo averceli perdonati :

la scrittura Santa insegna e-

Spr -fisamente il contrario.

Dopo avere confrontato tutte

queste professioni li fede,non è

la. ile sapere quale sia la dot-

trina dei Protestanti', circa le

buone opere ; eglino stessi non
lo uanno mai saputo : era suo
unico disegno di contraddire
la fede cattolica , senza pren-

dersi pena delle conseguenze .

I » li equivoci coi qu di invol-

sero i loro errori , le mutazioni
ette vi Cécero , le contraddizio-
ni , in cui cai leu» , sono
paci di traviare il pò dotto

Teologo .

Mosueim per iscusare Lute*-
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rosuo maestra dice, che i Dot-
tori Cattolici confondevano la

legge coli' Evangelio, e rap-
presentavano la e.t itu i

; ne c-

terna conie il premio dell i ub-
bidienza legale , Stor. t
lo MC. sez. 5. 2. p. e- ì- 5 y Q-

Se per la legge , Moshei n at-
tende

, come s. Paolo , la leg-
ge ceremonialc , è tallissimo
che alcun Dottore Cattolico ah
hia giammai confuso questa
legge col Vangelo , ovvero ab-
bia insegnato che la beatitudi-
ne eterna é !a ricompens
ubbidienza a questa legge . Si
intende la legge morale con-
tenuta nel Decalogo, atfermia-
mo che Gesù Cristo la rinnovò
n i vangelo , che ne forma la

parte essenziale , e che 1' eter-

na b< allindine è d premio della

ubbi lienza a qiesta le^ge , e lo

£roviamo collo stesso Vange-
, M.,tt e 5. v ib. 17 e. lo.

V. 4">-- C. l'i. V. 27. C. J.5. V 54.

ec. Moshe'm pensava med zio-

aamer te di fare confondere
V ubbidienza legale collo os-
servanze legali . In tal guisa i

Settaij impongono agl'igno-
ranti .

Fortunatamente il Concilio
di Trento si spiego su questo
punto nel molo piti chiaro e

preciso , rischiarò ciò che gli

(retici aveano cercato di con-
fondere, e non istabili una so-

la proposizione che non 1' ab-
bia fondata su i passi espressi

dtll < S. H (tura Santa, Sess. 6.

de Justif.

Decise 1. che i peccatori

M dispongono alla giustifica-

zione, quando eccitati ed aju-
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tati dalla giazia uiv'na, cre-
dono alia parola di Di •• eri alle

di fu •mono i su«i
gin 11/ j

vp, lano n Ila sua mi-
séricordiu pei mei iti di Cesa
Cristo* cominciamo al amarlo
come sorgente di ogni giusti-

zia, dcles ;«no i loro p cestititi

Bropongi no menare una nuova
vita , eel osservare i coniati

menti di Dio , cap. 6. \on di-

ce che questi atti di fede, spe-
ranza , tini re , contri/ione,
questi buoni desidri j e queste
buone risoluzioni mentisti la

giust fil-aziune ; ilice positiva-
mente il contrario , cap. lì. per
conseguenza pronunzia anate-
ma, Cari. 7. contro quei che in-

s filano che tutte le buone ca-

pere tutte avanti la giustifica-

zione sono peccati , e meritano
l'o dio di Dio. 1 sentimenti e
gli «itti che Dio stesso colla sua
grazia ispira, possono essere
peccati .'

Lisciitlura Santa ci parla
affatto diversatnent" . jfddio
dopo avere rinfacciate ai Giu-
dei i loro delitti

,
gli dice per

bocca d'Isaia e. i. v. 16. „Ces-
„ sate di tare il male , impa-
u ra. e a fai < il bene, esercitate N

5, la giustizia , sollevate gli

>, oppi-essi , difendete la vedo-
„ va ed il pupillo

, poi venite

,, e ricorrete a me ; se i vostri

„ peccati fossero come la coc-

,, ciniglia , diverrebbero biarv-

,, chi come la neve ,, . Certa-
mente Dio non gli comandava
peccali Iddio accettò le umi-
liazioni

;
il digiuno , le m-rt"-

ficazioni di A."abbo , 3. Reg.c.
i\. v. 27, le preghiere <«1 A



2f>4 O P E
pò. imento di Manasse, i. Pa-
ralip e. 5. v vi. la penitenza,

dei Muntiti ; Jan. <s 1 5. v. tu.

e Gesù Cristo citò questa pe-

nitenza , Lue. cu. v. 02. Da-
niele db e a S^btjccodotiosot.e

iXiscalla i tuoi peccati colle li~

musi nei forse Do a>:rà pietà

di te Urna. e. 4. 25 Dunque è

falso che Dio non metta ins< oli-

to dei peccati le loio buone 0-

pere , e chesiciio nuovi peccati,

bisogna avere perduto la men-
te pei sostenere che un uomo,
il quale non per anco è g'usti-

licato , pecca detestar» .o suoi

peccati , e chiedendo perdono
a Dio .

Il Concilio di Trento inse-

gna , ibid C. 8 che le 'tispos*-

zioni , ai cui parlammo, sono
necessarie per la giustilica/io-

ne , ma che nessuno pud meri-
tarla. Co.si e sempre vero il dire

che siamo giusuhcati gratuita-

mente, come lo dichiara Satì

Paolo , Rum e. 5. v 14. Que-
sto Apostolo aggiunge che sia-

mo giustificati per la fede ;

perché la fede e la radice e

fondamento di ogni giuststì.- a-

zione . i\Ja questo medesimo
Concilio cundanna quei che pre-

tendono , che noi siamo giu8ii-

ficati per la sola fede , Can. 9.

perchè S. Paol . noi dice Ali-

ai leggiamo nella Epistola di
S, Ja.opo e. ?.. v. 14 VrdetQ
che f uomo è giustificati» per le

opere, e non solamente ver la

Jede . All'art. Feue , §. v. ab-
biamo fatto vedere cosa inten-

de 8. Paolo per la fede giusn-
lìcaute,come si concilia i. suo
testo con quello di S. Jacopo ;

O FÉ
mostrammo l'abuso che fece-

ro 1 Piotestanti delie parole di

S Paolo.
1 uttavia dicono i Teologi

che i buoni sentimenti e le buo-
ne opcre

t
ie quali precedono la

giusulic azioni , hanno un meri-
to ai congruità o di conver
menza j contraddicono forse

in qu sto alla decisione del

Concino di 1 lento ì jNó j essi

intendono Soliamo come que-
sto Coni, ilio, che sono -nspo-
srzi ni ne«.ess.uie alla giustifi-

cazione, chi Dio le accetta per,

nnsoi icordia, che sono utili a
placare la sua giustizia , che
pe.aona più facilmente ad un
peci ..tic , il quale fa delle o-

ptre buone ) che a quello il quale
uun ne ia

, poiché egli stesso
le comanda « d ispira colla sua
grazia . Dunque non v* è qu£
che un merito impropriamen-
te detto

, e i Protestanti hanno
torto a cicalare su questo ter-
mine Vedi VltRiTo .

0. Dichiara questo stesso
Couci.o cap. a. ,6. chele buo-
ne opere fatte instato di grazia
o di un uomo già giustificato,

'

conservano ed aumentano ia
essola giustizia, n la grazia
Santificante, e meritano la vir

la eterna , e lo
pr0va con mol-

ti p.ssi della Scrittnra -Santa .

Quindi conchiude che si .leve

pioporre ai giusti qu-sta bea-
nte; .ine come ,m a grazia che
ci è misericordiosame iti pro-

messa pei meriti di G •*& Cri-

sto , e nello stesso tempo qua!
ricompensa, stipen liti , coro-

ni, di giustizia , come si espri-

mo S.Paolo. Conseguentemen-
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te Cari. 25. 5o. condanna quel-

li , i quuli insegnano che il giu-

sto in tutte le sue opere pecca
almeno venialmente : e che il

fare delle opere buone in vista

del premio eterno èunp» ccato.

Il Concilio non adopra il ter-

mine di merito di condegnità-t
ma alla pai ola merito facemmo
vedere che questa espressione

dei Teologi niente ha di ri-

prensibile .

Quando il Sinodo di Dor-
drecht asserì che non possiamo
fare ale una opera buona che
non sia inocchiata dal viz?o del-

la carne, e che non sia degna di

castigo , c< nti addice a S. Pa-
lo, il quale ri hiara che non
risia più alcun motivo di con

d una in queili che sono in G.
Cristo, e (he non vivono più

secondo la carne, Rom. e. ii.

V. i- Quando quest» S.nodoa£-
g:i use che la memoria di un
Buio peccato basterebbe perché
Dio ugettas.se le nostie opere
buone, chiude gli occhi alla

promessa che Dio fe< e per E-
z.<-< niello, e. '8 v. 21. Se l' em-
piofa penitenza di tutti i sudi

peccati , ed osserva i miei co-

mandamenti , non mi ricorderò

ùtile sue iniquità ,ec. Conqual
Coraggi <ii .iscunoi Protestanti

conila dire tanto formalmente
alia Scrittura Santa, mentre

i cessano di appellare a

quella ?

i). Lina mente il Concilio ri-

spose a tute le loie quei eie a

ad ogni lui o i impro\ . o . Non
é ver cut li iottrma cattolica

deroghi ali.. _l tia di Dio , ne
ai meliti ui GcùU Cnsto

,
pui-
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che tuttociò che in noi v' è di

bene , o avanti , o dopo la giu-

stificazione, viene chilia grazia

di Dio , e che poi mei iti di G.
Cristo ci viene concessa ogni
grazia; dal che ne risulta che
ogni merito dell'ubino éun do-

no hi Dio . che rappresentan-
do i nostri n. e. iti non fa altro

ehecotonare isuoipioprj doni.

INtppuie è vero che noi met-
tiamola propria nostra giusti-

zia in v« i e ai quella di Dio
;

poiché e Do stesso che. ci do-
na ia giustizia , e infiamma la

carità nei cosili fuori per il

suo santo Spirito . Finalmente
non è vero che 1' uomo possa
gloriarsi in se «tesso, insuper-
bii si delle sue buone opere , o
presumere dei suoi propri me-
riti

,
poiché non solo non ha

niente che non abbia ricevuto;

ma a 1 ogni momento può, per
la propria sua fragilità deca-
dere dallo stato di grazia .

Se questa parola merito of-

fende i Protestanti , hanno
sempre il torto; abbiamo fatto

vedere che è tratta dalla Scrit-
tura Santa. Vedi Me»ito .

Quanto aile opere che chia-
miamo di surrogazione , è fal-

so che con ciò pretendiamo
reo .ere a Do più di quello
che non gii dobbiamo

é peroc-
ché gli dobbiamo tutio ; cvn
qui sto termine soltanto ìntcn-

diaino alcune opere che non
sono comandale in rigore .

Qualora G>-mi Cristo due ad
ovane : òe vuoi essere

io; va vendi tutto a
possiedi . dallo ai poveri, s

seguimi) tìiact. e. ii>. v. ni. ia-
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fceva^li f"ise un t.um indamen-

te» rigoroso , con minaccia «li

condanna? Gdi proponeva un'

opera di perfezione , < he avria

meritato ad esso una maggiore

i «coni pensa . Lo s'esso é eli

quelli cne rinunciai uno il ma»
trunonio pel Uegtto liei Cieli

,

ibid va.
Sappiamo benissimo cn quan-

to pi'., buone opere ab. i ma
fatl^ ,piu siamo (lenitoli a Do
che ce le fece volere ed ttót n-

pieie, ina quindi non ne se^ue

che ci sieuo louianuate tutte

queste opere, e che pecchiamo

non fai -eudi'ie Ella sarebbe

una c\ sa singolare cne fossimo

vei ommetlendo e , e lo tossi-

ino anche facendole , «ulne

vuole il ^.n (1<> <ii Do, dh eeht

.

Bei la (unii untale la dotU'i-

na dei Pioie> anti con quella

deila Uh.esa Cattolica ,
per ve-

dere quale oche dm: sia più

atta ad eccitare in noi l'amore

di Dio, la riconoscenza, Sa con-

fidenza e lo zelo delie opt-re

buone Anche laspcrienza può
decidere; pei certo si tanno pili

buone opere di ogni.spec e tra i

Cristiani che tra 1 Protestami

.

Dopo il Concilio di Trenta
asserirono alcuni Teologi che

tutte le buone opere fatte dagli

infedeli , o dagli uomini che

non hanno la lede in Gesù di-
sto , Suno peccati ; essi pure

furono tanto pertinaci sino ad

insegnare, come i Protestanti,

che tutte quelle opere latte in

islato di peccato morl.de Sono

nuovi peccati; questi due erro-

ri sono evidentemente conua

OF E
rj ai passi dell.. Scrittura -he
(ila nu.o, ed alle lecisi ,, di

questo Concilio. Vedi In**.-

okli , Peccato .

Ma non v'è conti addizio-
ne tra le due lezioni die

(ieau Cristo ci diede circa le

buone opera ì Matt e. 5 v.

16 ,, .Risplenda 1< ( vostra luce

,, agb «echi degli uomini , af-

„ finché veggano 1 vostie o-

,, pere buone ,e glorifichino il

„ vostro Padre celeste ,,. E. e.

ò. v. 1. dice; „ Guai datevi dal

,, lare le vostre opere buone

, a li presenza dt r li uomini
,

„ per essere veduti : altrimen-

,, ti non ariete a sperare al-

„ cuna ricompensa dal vostro

,, Padre celeste „ Se ;»i «uole

riflettervi , Gesù C. isto con-

dauna il secondo di questi mo-
tivi ; alilo é fai e delle opere

buone innari- i agi. uomini, af-

tinché ne ics: ino edificati e

glorifichino D.o , altro è farle

alia loro presenza per essere

veduto , stimato , onerato;

é lodevole il primo di questi

motivi , il secondo é vizio-

so
,
questo è un tratto di or-

gogliose di ostinazione , soven-

te d' ipocrisia .

La Filosofia dei giorni no-

stri ostenta e millanta le sue

opeie buone, fa chesieno enun-

z ale nelle pubbliche novelle ;

la carità cristiana di frequente

occulta le sue , né tu le avere

altri testimonj che Dio . Da
questa sola differenza si può

giudicare chi delle due fece di

più opere buone, e ne lari

più lungo tempo .
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Opimcte.
I. Deflazione dì essa , e di-

chiarazione de' testi deliAn-
gelico Dottore .

II. L uomo è naturalmente
portato alla ricerca del vero t

o del verosimile , ed in man
canta del primo al secondo ,

e di due di codesti al più si-

mile del primo .

Ili l' Angelico sommini-
stra il mezzo da diminuire

assaissimo il numero delle o-

pinioni e il detrimento dalle

medesime cagionato .

1 V . Regola per conoscere ,

quando si possano le opinioni

richiamare ad un evidente o

certo principio .

V. Osservazioni sul fonda-
mento estrinseco delle opinio-

ni . ossia sull'autorità degli

scrittori .

Vi. In quale maniera vi

possano essere opinioni circa

la Fede .

VH. Dottrina del nostro

autore necessariamente illu

girata .

i. Qual'e la vera idra del-

V opinione? L'Angelico (in
111. diit i5. qu. 2. art. i. qu.

i. ) cesi! la de»cnve : ,, q
h la cagione , che muove (

1*

„ intelletto ) ad una patte, né

„ é suflicente n determinarlo,

„ perché non risolve 'e con?

„ tlusioni ne' principj per se

S9 noti , ne è suMiciente a de-

„ tei miliare la volontà .

le sembi i b< • • 1 :

„ pai si d qu la pai te ; al loia

», l'uomo opina uo a cui si
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,, appoggia,* non è dettimi*

„ nato i' intelletto ad una ro-

,, sa
, peichè S(mpie limane

„ il moto alla contraila ; poi-

„ che prende un-< pai te col li-

re dell' altra e perciò lo-

,, pillante non a< cnsente , „
cioè pei iVtt. mente , io
spiega di poi, dicendo, che,,

,, l" 1 Dinante ha un p< nsieio ,

„ senza l'assenso perfetto;

,, ma ha quali he cosa di as-

,, senso, in qu-nto si appog-

„ già ad una parte p-ù che ad
,, un altra . „ Potè I' A gelico

dire da prima che 1' opinante
non presta ad una parte il suo
consenso, c< me a verità., la

quale è unii ano nte quella,
che trae seco il • onsenso d- 11;»

volontà, per L <vdtnza , o
per la cei tezz.' d«lir ragioni,
• ia <io é niossa a determinarsi.

Quel consenso adunque che
1 uomo presta ad una opinio-
ne , é ipotetico , attese le cir-

costanze di dovere determi-
narsi a qualche azione, è re*

lati vo , pei e io è di preferenza
Sielta piatica del bene

migliore, del uiuie minoie
secondo che gli viene rappre-
sentato ali' intelletto .

J

il [ Sebheoe libera sia le

volontà dell' uomo alia scelta

pratica del ben*1

, o i.ei no: le
;

puie e necessitato 1" iuttii<tto

ella teoretica j ui ma-
nieia chese 1' ioti il e ilo capisce
fra due opinioni essei yi ne una
più simile al vtio dell'altra ,

. a /Lione alla vo-
lontà di seguirla , c< me ii b; -

ne luigi. ujfc. JU' ugge£Ui
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Jnlclii ito essendo il vero , e di

nacsta il buono; quello n ti

può a mino di non ssere tra-

Spori ato a ciò che vero gli sem-
bro , o più verosimile ; e per-

ciò anche la volontà deve es-

sere i irlinata a ciò che è buo-

no o che più vi si accosta . Il

vero in questa questione e in

divisìbile dui buono e questo

da quello; così la Somiglianza

maggiore del vero è inseparu-

bile da quella d I buono: e ciò

chediecsi del vero e ilei buono
reale , é da dirsi an< ora dell'

apparente; posta sempie ncl-

1* uomo la facoltà di separare

l'uno dnl,' altro, e posto in

lui il diletto (li rappresentai si

un vero ed un buono falso , e

di idi ne la scelta . Cosi esige

l'idra -iella libertà , la di cui

perfezione è la scelta del bene

prudentemente giudicato rea-

le , e di cui è diletto la ele-

zione del male o preventiva-

mente ,o attualmente giudica

to m.ile reale .
]

[ Gfee se ( come dicemmo , e

siamo costretti per chiarezza,

a dire ) il vero , e la mag^.ore
simiglianzd di esso è indivisi-

bile dal buono e dalla sua si-

nuglianza maggiore ; se e ne-

cessitata teoreticamente la vo-

lontà ad abbracciate il bene,
o lu sua più prossima immagi*
n ,come è teoreticamente ob-

bligato l'int 11 tto a dare il suo

Consenso assoluto al vero, O

relatnìo , ed ipotetico alla sì-

miglianza di esso
;
per legit-

tima illazione ne se bue , do-

vere l' uomo ragionevole sem-

OPI
pre appoggiarsi al pili verosi-

mile in mancanza del vero ,

come deve seguire ciò che vt^

io g i sembra .
]

[
Questa è una illazione che

naturalmente si apprende sino

del principia d 11" uso di ra-

gione La ragionevole natura
ned' ut» no a lui la suggerisce,

e la segu • l' amico dei vero .

(J»»e se per qualsisia motivo,
e - ©n ij tal.iiHia animo , in qua-
luu

| i naniera ingannato, si

: ta sostenere il contra-
rio ; si oouf\m i >no talmente
le j tee , e si anni ìpiicanu ci-

me acca te a que 1< o ie non
isiann. • nel ce trò d ila veri-

la , sicché immensa si firma e

p r moki intelletti mesti ice.*

bile la questione ; siccome ap-
punto dal negare o porre in

dubbio la evidente e certa idea

delia esistenza di Dio , non
terminano giammai i nemici
di essa di sragionare .

]

[ L)a codesta illazione ne se-

gue l' altra sua sinonima , cioè

il dovere dell' uomo di seguire

nelle materie di Religione

,

cioè di domina e di costume ,

la opinione fra le due opposte
la pai simile al vero . E' tenu-

to I' uomo ad abbracciare pri-

ttiieramcnie in queste materie
il vero ; dunque in mancanza
della cognizione di codesto,
sarà tenuto di seguì re ciò, che
egli attualmente conosce , es-

sere più prossimo , ossia più

simile al vero istesso. Un ge-

nitore, privo dell'amato figlio,

ne contempla almeno la sua

immagine ; la natura lo con-»
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duce a farvi questo supple-

mento il p>ii simile che possa .

L' intelletto è condotto dalla

ragionevole natura alla ricerca

del vero; questa gli ha -iato il

vero per oggetto unico del suo

amore . Sapendo i caratteri

delle verità , e non ritrovan-

doli adequatamele in quab he

oggetto , non ne seguirà egli

almeno la più simile immagi-
ne ? Se dì due immagini di es-

so , egli contemplasse con più

intenso amore quella che co-

nosce esservi meno rassomi-

gliante ; si potrebbe egli dire

amante del verol ]

HI. [L'ottima definizione

dell' opinione somministrata
dall'Angelico accenna una cer-

ta maniera di rendere assai

minore 1' immenso numero
delle teologiche opinioni . Un'
altra sarà da noi proposta per
lo stesso scopo, la quale di sua

natura dovrà porre fine alia

ricerca del vero per molte di

esse , e togliere dovrà 1' occa-

sione di perdere il tempo pre-

zi. so, «*d insieme l'occasione

di teologiche dissensioni che
in una delle due contraditto-

rie sono sempre nemiche de'

Erincipj teologici, e partico-

u mente della e .rità . J

[ L'Angelico Dcttoie dis-

se , die l'uomo ritrovasi nella

infe !

i ila 1e
:

le opinioni , per-

ch- 1 intelletto nu» risolve le

Conclusioni , ossia le proposi-

zioni ne' principj noti per se

•tessi, cioè negli ultimi prin-

cipi certi ed evidenti. D-mque
se le proposizioni di chi opina

' Bergier T. XI.

OPI sor,

Si chiameranno, coli' analisi

e colla sintesi delle idee,a'que'

primi principi , si vedrà mul-
t0 volte , quaie delle due op-

p iste opinioni nasca dal veio.

E recato da alcuni V esempio
della questione del probabili*

smo . Analizzandone l'idea,

dicono, essere ceito ed evi-

dente principio, che la pro-
babilità é una aomigl anza del

vero, e che la probabilità mag-
giore somiglianza di esso .

Quindi usando della sintesi
,

dicono essere 1' uomo tenuto a
seguire, ead abbracciai e quan-
to può il vero in tutte le sue
morali operazioni , onde ne
se^ue , che non potendo egli

talvolta giungere all'evidenza

o alla certezza del vero debba
almeno riposare in ciò , che ha
con esso la simiglianza mag-
giore . E poiché è dovere del-

la volontà 1' abbracciare il ve-

r» prudentemente ricercato

dall' intelletto ; ne segue per-
ciò ancora il dovere di atte-

nersi alla opinione più proba-
bile , perchè più verosimile.

Confermano la dimostrazione
proseguendo la sintesi , e di-

cendo essere oggetto della vo-
lontà il bene , essere questo
indivisibile dal vero ; e per-
tanto in mancanza del bene
assolutamente ceito, essere

ometto delU volontà il bene
che più si accosia alla i ertez-

ze siccome deve l* intel-

letto approssimarsi quanto è

j Mitrile , al vero , cosi la vo-
lontà quant' è possibile al be-

ne . L'ingegnoso leggitore sa-

*4
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»rà universalizzare codesta

prima regola , opportunissima

al ritrovamento del vero cer-

to in mi zzo alle incerte opi-

nioni ; e però a diminuirne il

numero .
]

IV.
f_
Usando della medesi-

ma redola pud nascere almeno
il sospetto per credere inutile

la perseveranza in alcune opi-

nioni , v dt mio di non ritro-

vale un principio evidente o

certo>, cui appoggiarne una
delle contradittorle . V ha pe-

rò per alcune opinioni la certa

regola di conoscere , che man-
ca a noi il ricettato principio.

Qualunque opinione è una
proposizione composta per lo

più non Solo del soggetto
,
pre-

dicato , e verbo affermativo

,

o negativo, ma ancora di qual

che altra circostanza . Siavi

una teologica questione in cui

si disputa da due partiti , se

questa, o quella proposizione

sia dommatica . Pud accadere
che nella ricerca di un certo

principio si avveggano chiara-

mente i due partiti , che que
sto non v'ha né per i'uno né per
1' aiti o j ed eccone la prova.

Una proposizione dommatica
ha la sua dimostrazione dalla

Scrittura o dalla Tradizione .

Acciocché o questa o quella

sia vera dimostrazione di una
delie due opinioni , è d' uopo
per la teoria dell'art. Dimo-
strazione che ne' testi della

fin ittura , o della Ti adizione
si trovino le parole e le frasi

certamente allatto equivalenti

alle parole e frasi della tesi
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proposta . Se manchi in que*
testi uno de' membri che la

compongono, ovvero se inde-

terminato ed incerto rimanga
il senso di qualche parola di

que' testi biblici o tradiziona-

li ; non si può a buon criterio

asserire , che quella tesi con-
tenuta si a nel I a 5crittu ra o nel.

la Tradizione ; dunque nem-
meno 9* pud prudentemente
asserire dai privati teologi, che
quella sia dommatica. ]

[ Se la studiosa gioventù ,

spogliandosi di qualsisia preoc-

cupazione per le domestiche o

amiche opinioni , le sottoporrà

ad una diligente considei azio-

ne, avendo in veduta la natura

delle definizioni ,
proposizioni,

conseguenze , dimostrazioni , e

sensi della Scrittura ( delle

quali cose abbiamo procurato

in parte e procureremo in se-

guito di stabilirne chiara e cer-

ta l'idea ); avranno il vantag-

gio di vedere diminuito assai

l'immenso numero delle opi-

nioni , e di potere occupare i

loro studj in altre utili inqui-

sizioni ]

[ Dicemmo diminuito assai

non distrutto il numero deile

opinioni ; poiché il limitato e

difettoso intelletto degli uomi-

ni , anche dotti , non pud esse-

re cosi universalmente illumi-

nato ebe possa ridurre tutte le

tesi con una non interrotta ca-

tena di legittime illazioni ai

principi certi, ed evidenti in

maniera che convincano l'a-

nimo ragionevole a prestarvi

assenso perfetto, non infievolì-
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to rial timore dtlle opposte o-

pin :.i. Uni) Agostino , Dut-

toie disìpei:t ti a Le ingegno, e

di si profonda duttrioa, il qua-
le tamte ne rivocó de le sue che

in materie assai interessanti

g.i sembrarono da prima e erte,

e un esempio , che ci dimostra

la natura del nostro breve in

tendimento .

]

[ Cuntuttociò non dobbiamo
depoire la speranza di util-

mentre impegnarsi nell' esame
delle opini .ni . La teoria , po-

canzi indicata ci somministra

i mezzi per entrare comune-
mente con sicurezza nell' esa-

me di esse . tirano alcuni so-

stenendo certe opinioni , per-

che oltre i motivi a quelle e-

strinseci , non sempre procu-

rano di richiamarle adequata-

mente ai primi proporzionati

loro principj . Il sostenere nn'

opinione per sentenza certa e

un asserire, che dessa è con-

tenuta in qualche certo o evi-

dente principio; e un afferma-

re che nasce da codesto, come
legittima illazione . E' d'uopo
adunque il conoscere la sostan-

ziale unita della opinione col

principio suddetto. U opinione

è una proposizione , come pa-

rimente la é il principio di cui

ragioniamo; e qualsisia propo-

sizione è composta d' vane par-

ti , che formano 1' unità u'uu

pensiero , individualmente di-

veiso ria un altro Sara aduti-

que l'opinione omonima a quel

principio , se avrà le sue patti

eguali a quelle del principio, e

totalmente , e parzialmente
,
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a norma di ciò ( hr si r'cerca;

sa a certa la opinione se avi a la

natura di legittima conseguen-
za o totale, o parziale gusta
la natura della cosa . y»di
Conseguenza TEornciCA . Le
osservate parti saranno eguali
allorché le parole della tesi dell'

opinione e di ((nella dei prin-
cipio portino sotto la materia-
le loro diversità l'omonumìa
del sentimento.Quindi all' op>
pesto si conoscerà la insussi-

stenza dell' opinione
,
per la

mancanza di unità col princi-
pio, sopra di cui erroneamen-
te si crede appoggiata .

]

\ • [Oltre gl'intrinseci argo-
menti delle opinioni è oa farsi

una seria osservazione sull' al-

to fondamento di esse , cioè
sull'a torità de' scrittori. Non
v'ha dubbio, se palliamo in

astratto , che l'autorità di uo-
mini dotti e sperimentati non
debba essere digrave peso alle

opinioni . L' uomo pero n >n o-

pcra in astratto, ma in concre-
to; dunque é di mestieri di bi-

lanciare 1' argomento dell' au-
torità de' Scrittori in concreto.

L' esume di essi sembra che
conduca al Pirronismo, ovvero
ad una via indeterminabile;
ma non é realmente così . fa'

uomo non di raro é ragi'ou

mente costretto a seguire
, per

la direzione de' suoi pensieri

e delle sue azioni, la via dell'

autorità . V ha dunque ancora
il non arduo mezzo da cono-
sceie quella autorità

, che sia

(ia seguirsi La morale certez-

za é qua« l'assidua condot-
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tiera dell' uomo, e pertanto da

ricercarsi , rapporto alla auto-

ri à ,
quanrl' essa sia una cer-

tezza morale . Né può farsi

questa ricerca senza porre ad

esame 1* autorità de* scrittori
,

massi ma mente per la scelta ra-

gionevole delle pratiche opi-

nioni .
]

[ E primieramente ella * é

%osa certa ed evidente , che

V essere scrittore , non è lo

stesso che l'essere autori yo-

le . Ai soli fanciulli ed alle

femmine i ridotte è sinonimo

un libro stampato , ed un li-

bro pieno d' autorità • Il lo-

ro errore però è una illegitti-

ma conseguenza d' un princi-

pio certo in teoria ,• cioè del

non doversi approvare dai cen-

sori deputati se non che libri

immuni da errore o espresso ,

o implicito nelle proposizioni

dall' autore stabilite . Se tale

principio tosse stato sempre
praticamente osservato , non a-

vremmo nell'indice de' libri

proibiti tanti di questi , scritti

da cattolici autori , o tante

proposizioni condannate de' li-

ni i suddetti,.
]

[ 1 superiori sono uomini,
non sono divinità , che possa-

no e sempre prevrdere , e pie-

veaire 1' umana fragilità o ma-
lizia degli autori o de* censori

.

Jl rimedio però vi si appresta
coli' andare del tempo ,e V in-

dice suddetto lo dimostra Que-
sto è un fatto, e per mezzo de'

latti formiamo 1' esame degli

scrittui .
]

£ Un altro fatto è la univer-
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sale costituzione della umana
natura . Crii uomini di profon-

do ingegno di molta dottrina

in qualunque scienza sono attl-

ni iiati
,
perchè sono i ari Que*-

gli che meritano una estima-
zione più che mediocre non
sono in numero grande . La
massima parte deli' umano ge-

nere per molti motivi è pò. era

d' ingegno , e priva di dottri-

na . Si esamini la serie degli

artefici di una Provincia (giac-

che non v' é arte senza qual-

che teoria ) ;
gli ottimi sono si

rari , che talvolta non ve n' ha
un solo; de' mediocri una par-
te non abbondante ; degf im-
perfetti il numero maggiore;
e pretenderemo noi che nell*

arte più difficile , come quella

di produrre libri utili, abborr-

dino professori di essa /* pre-

tenderemo noi , che in una va-
sta biblioteca sieno relativa-

mente molti i buoni s rittori ?

Potremmo farne un analisi as-

sai adeguate ; ma non giova
prolai re il ragionamento.

]

[ Un terzo tallo è quello che
viene somministrato dallo Spa-
gnuolo Cevallos, esscn lo egli

autore di un opera legale iscrit-

ta: Comuni s contro. comnmnem
ec. in cui egli dimostra clie va»

rj scrittori di questioni giuri-

dune titano a loro favore la

comrnune dei loro favorevoli
,

menti* altri simili autori ac-

cennano parimente a loro prò

la comune nel difendere le pro«

posizionj opposte alle tldv.se

dai primi . t^ualunque ne sia!

di questo fenomeno la pressi*
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ma cagione ; a noi basta riflet-

tere cne codesti pure erano
uomini di qualche pubblica e-

stimazione , eruditi anch' essi

nelle maierie delia loro scien-

za e professione. La frode bensì

ha meno di ilici 'e accesso ne?

scritti de' Giuspei 'ti , cne de'

teologi; ma l inpegno none
negli uni e negli alti i meno ac-

ceso per sostenere le proprie

opinioni . Questa teori. ci ha
prom>sso il sospetto di in si

inde fenomeno comunis contra

communem , ancora presso

de' teologi , e di buon grado
V avremmo sbandito , se non
lo avess'mo per accidente ve-

duto ancora accadere ne' lo

ro libri . Forse que' scrittori

o est communis avranno
jnteso li asserirlo relativamen-

te a^li autori del loro par-

tito .
]

f_
Ma sia pure qual' è in se

slessa la bisogna ; é du pò fa

re in questa materia un'altra

osservazione <la n"i altrove so-

lo accennata , e che sembra da
mi Iti non liflottuta. Gli scrit-

tori 'i qualunque scienza non
pubblicano già le loro Opere,
perchè ne abbiano un coman-
do da un Magistrato qualun-

que ; le pubblicano mossi sol-

tanto da motivi nati nelle loro

menti ; e le pubblicano que'po-

chi i quali abbiano , od a' qua-

li sia da altrui somministrato

il mezzo prossimo per darle

alle stampe .La maggior parte

de' dotti formano una repub-

blica priva di erario , e di ra-

rissimo ritrovano per altrui
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mezzo la maniera di dare alla

lu- e iek ro produzioni. E'igno-

to adunque al pubblico il sen-
timenti! di una grandissima

parte de'Teologi n< de materie

di loro dritto , e in. ss ma i. en-

te di quelli che avendo mag-
gie i e spazio di tempo per oc-

cuparsi ne
J
studj tol metodo

ne cessai io, e molti ancora >d-

tri mezzi necessarj ed opportu-

purtuui agli studj stessi ,
s< no

per la massima parte le
;

ne private di quel prossimo

dispendioso mezzodì comuni-
cate alla repubb. le loro matu-

re opere. Quindi se qualche

corpo di studiasi ebbe le ne-
cessarie facoltà , è quello che
in maggiore abbondanza pro-

dusse.i frutti de'suoi scrittori.

Se di tant i , e i insieme ^i avis-

si;ni teoiu^i ignotoé ciò a' let-

terati il gin tizio sulle mitene
da altri post 1- nel bivio di due
contrari opinioni ; ne segue
necessariamente, «. he quella

usit..ta frase } est communis , é

affetta di un.» .dissi , cioè le

manca intes edttus scriptoref,

che s no il minor numero de'

letterati 1 nost i Magi iettori

ne raccolgano le illazioni ohe
disrendono da questo fatto .

Qui sto è o stiie, che usiamo
con 1 dotti ni i presente Dizio-

nario , in cui ci contentiamo
per lo più di esporre, par. ico-

larmente in certe materie , gli

antecedenti veri , e per l'ono-

re dovuto a' medesimi , e per

altri motivi opportuni lascia.no

al loro pensiero 1< ulteriori

•onsegueirze. delie quali si per
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fa t> uria , che per la pratica

fecondissimi sono ..leoni pun-
cipj .

]

[ Li teoria delle opinioni ha

da noi richiesto r esame (iella

auloiità . La buona teoria de-

gli scrittori e dei dottori mo-
ralmente assicurala pratica di

quelli, i quali abbisognano del

lor consiglio , e della loro au-

t. i ita . Questa è data all' uo.no

co ne un sussidio della ragione,

ossia della evidenza . l'ale è

la divina rivelazione per lo ve-

rità incomprensibili della lode,

ed incontras* abili de'eoslumi;e

tale èl' umana autorità per quo

gli che sono tenuti a seguirla .
J

VI.[ Vi possono essere del-

le opinioni circa la Fede ? Do-
manda troppo astratta , e pro-

blema assai indeterminato,

perché non sono in questo es-

presse le circostanze della cosa

« delle persone. L' opinione in

de stessa cioè la opinione in

teoria é un giudizio determi-

nato ad una proposizione, non

per la certezza o evidenza
,

*na per la somiglianza colla

verità . La opinione in pratica

é parimente il giudizio sopra-

detto , che é congiunto , o che

deve essere congiunto col pru

dente timore della verità del

giudizio opposto. La tede pud
esseste considerata in se stessa;

ovvero nell'uomo che ragiona

delle materie di Fede , o che

pi està il suo assenso alle me-
desime .

]

[ Da dUcste osservazioni ne

segue 1. che la Fede in se stes-

sa non ha opinioni , perchè

avi
dessa non Soffre il timore di

una opposta vinta
, p r be'

dessa è infallibile, é ce i tssi «a,

ed é evidentissima allo stesso

autore della Fé le . ?.. Cosi la

F de in pratica non può stale

in armonia e Ilo stesso timore
generate dalia Sola qualunque

verisimigbanza, ossia maggio-
re o minore probabilità; ed è

condannata dalla Chiesa l'o^>i-

nìone eli chi affermò ciò che
qui noi abbiamo negato. 3. Vi
furono e vi sono delle opinioni

ree circa la Fede , e tali sono
tutti gli errori e le dubitazioni

contro di essa . vSebbene l' ere-

tico inventore dell' eresia dica

di tenere per certa la sua pro-

posizione opposta alla domma-
tico-r attolira

;
pure non potè

a meno da pii icipio di dubi-

tarne e temerne gagliardamen-
te. Può anche di poi , in pena
della sua infedele superbia

,

essere divenuto si cieco di cre-

dere si il no , e vicendevol-

mente. 4- 11 fedele cattolico di

sana dottrina disputa alle vol-

te , se questa e quella proposi-

zione concepita con parole •
frasi diverse da quelle usate

dalla Chiosa nel suo simbolo,
o nella proscrizione degli er-

rori, sia proposizione di Fede,
e 1' opposia sia eresia ; e lo

stesso cattolico teologo defini-

sce col suo raziocinio , esser

donimadi fede la proposizione

da lui sostenuta. Noi dicemmo
già altrove, che quando la di-

versità delle parole abbia una
sinonimia , in cui concorde-

mente convengono i dotti di



OPI
«ana mente e dottrina ; non vi

ha dubbio che la tesi proposta

uon sia di fede cattolica . I

dotti oratori e catechisti inse-

gnano a nome della Chiesa i

donimi cattolici , ed usano
spesso delle parole e frasi di-

verse da quelle della Chiesa -,

ed in alcune circostanze sono
-a questa varietà costretti Che
se quella sinonimia non abbia

«eco il concorde sentimento di

quegli stessi teologi ( mentre
ia Chiesa insegnante non defi-

nisca ) non può il teologo ob-

bligare il cattolicismo alla di-

sputata proposizione. Ma poi-

che v' hanno degli ingegni si

penetranti che placidi , i quali

in mezzo alle dibattute que-
stioni sono cuti della legitti-

ma conseguenza necessaria,
che raccolgono dagli antece-
denti di Fede , egli è ceito ,

che codesti non potendo n n
vedere ciò che veggono , sieno

tenuti ad avere pei articolo di

Fede divina ciò che loro, s n-

xa il minimo timore dell' op-
posto , sembra e.*.seie di que-
sta natura .

~\

[ Perchè più adeguata sia

ia soluzione del proposto pro-
blema conviene ancora distin-

guere ne' domini la esistenza,

e la essenza . Si- come é a noi

evidente i' esistenza delia no-
stra Religione , cosi la é pari-

mente qui.Ua de' dommi . Fra
questi ve n' hanno de' miste-
riosi . Di essi abbiamo quella

evidenza di quel loro essere
,

che e inseparabile dalla cogni-

zione dell'esistere de' medesi-

mi , e non più . La compren-
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sione de'misten é un attributo

delia divinità, incomunicabile

alla natura finita. Il perché de'

dommi , il loro modo di e.«i«

stere,il modo delle divine mi-

steriore opera/ioni o od intra,

o ad extra : tutto ciò non es-

sendo comunemente rivelato ,

diede in alcune età oc< asione

a teologi d'in estgarlu. Quin-

di insorsero per la varietà de-

gli ingegni , le diverse opinici»

ni sulle matti ie de' dommi.
Se lodevole ed ut. le ora sia

questa indagine l'abbiamo di-

mostrato sul principio dell'

articolo Gk^zia. Qui rammen-
teremo soltanto, essere cosa

impossibile lo sciogliere deter-

mina! «mente i problemi inde-

terminati; come è del pari im-

possibile che sia legittima, non
solo , ma ani he vera una con-

seguenza , che contiene delle

circostanze che non sono per

alcuna maniera nell' antece-

dente . 1

V] I . [tossiamo qui opportu-

namente aggiungei e con qual-

che illustra/ione quel poco,

che dell' opinione ha scritto il

N. A Dice egli che „ bv-

„ sogna distinguere attenta-

„ mente negli sci itti de' teo-

„ logi , come in quelli de' Pa-

„ dn il domma ielle opinioni:

„ dice ancora che i dommi non

,, possono mai essere contra-

„ stati , ma che é libero e per-

,, messo sostenere le opinioni

„ ed isistemi, quan lo la Chie-

sa sa non abbia b espressamen-

,, te condannati . ,, La con-

danna si può in lue maniiie

appellare espressa. , o perchè
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la Chiesa abbia condannato
proposizioni nelli slessi termi-

ni , coi quali furono da taluno

esposte , ovvero con lei mini

che ik 1 cornine linguaggiode'

dotti sieno alle medesime equi

valenti , come pocanzi dicem-
mo delia Fede cattolica; altri-

menti , se non dovesse aversi

per espressamente < cndcnnalo
se non ciò the lo fu co' tri mi-
ni stessi

;
potrebbe la società

essere cattolica , e non essei lo,

usando de' termini diveisi che
in sostanza avessero lo stesso

sentimento che i termini delie

condannate proposizioni . E'
di poi maocante la tesi di I N.

A , crediamo per inavverten-

za. Perchè sia lecito un siste-

ma -, od un* opinione , non ba-

sta che non abbiano sofferta

la condanna della Chiesa ; ma
fa di mestieri ancora , che la

Chi' sa ne abbia fatto l'esame.
Una appunto della proposizio-
ni delia Chiesa condannate é

qu'sta : essere probabile una
opinione, perché non condan-
nata dalla Chiesa . Imperoc-
ché per condannarla è uuopo
che sia o denunziata , o nota
al tribunale competente, e che
sene formi un diligente esa-

me ; e tutto cid esige , secon-
do le diverse circostanze, uno
spazio di tempo o meno ,

o più notabile , nel decorso
del quale iion é certamente in
«e stess.. probabile quella opi-
nione , che menta di esse-
re proscritta . Prosegue l'Au-
tore : ]

Nessun «islema merita la

preferenza sulla opinione con-
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traria , se non in quanto sem-
bra accordarsi meglio alle ve-

rità formalmente decise .

Per non aver osservata la

distinzione fra '1 domma e l'o-

pinione . avvennero molti fn-

convenienti . I nemici della

Chiesa Cattolica le fecero un
delitto di tutte le opinioni %-
dicole che poterono ritrova-

re nei Teologi che non hanno
alcun concetto, né produssero
alcuna conseguenza; come se

le Chiesa tosse lenuta ad aver

sempre la spada alla mano , e

riotracc.are in tutte le parti

del mundi ciò che può essere

soggetto alla censura ; e gì' in-

creduli seguono questo bell'e-

sempio per mettere in ridicolo

la Teologia . D'altra parte
,

molti '1 eologi mostrano pia

zelo e fervore a sostenere le

op nioni della s< uola , ed i si-

s'.en.i particolari , cui si sono
appigliati , anziché a difende-
te i) domma contro gli assalti

degli eretici e degl' increduli

.

Arrivò la pertinacia sino a vo-
1 r persuadere che quando i

Concilj ed i Sommi Pontefici

encomiarono la dottrina di un
Padre della Chiesa , hanno con
ciò conseuato tutte le opinio-
ni seguite da questo venerando
personaggio , che in «sostanza

poco pn zzava, e facilmente a-

vria abbandonate , se avesse

avuto a combattere altri av-
versaij .

Cosi da una parte gli eretici

censurano con amarezza nei

Padri tutte le opinioni proble- I

matii he ; d* altra parte certi

spiriti ardenti e prevenuti vo*
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gliono che tutto vi già sacro

;

come si può nello stesso tempo
soddisfare agli uni ed agli altri?

Sarebbe cosa buona uc
menticare giammai l' antica

massima : nelle cose necessa-

rie, unità; nelle questioni dub~
biote , libertà ; in ogni cosa

carità .

OPINIONISTI . Si chia-

mano cosi rerti eretici che
comparsero mi quiuoii es'mo
Secolo al tempo del Papa Puulo

U. ,
perchè essendo infatuati

di molle lidicole opinioni , le

Sostenevano con pertinacia.

Il loro principale errore con-

sisteva nel vantarsi di un' af-

fettata povertà , e insegnale

che non vi era vero Vicario di

Gesù Cristo sulla terra, se non
quegli che praticava questa

virtù . Pare che questa setta

foss-i un rampollo di quella dei

Valdesi . Spandano ad un.

1467- n. 12 .

* OPSTRAET (Giovanni
)

nato a Beringhen , nel paese

di Liegi , nel i65i. professò

da principio lu teologia nel

collegio di Adriano \ I. a Lo-
vanio , ed in seguilo al semi-
nario di .Malines . Humberto
di Precipana , Aicivescovo dì

questa città , istiuito del di

lui attaccamento a Gans>-nio

e a QuesneUo, lo rimandò n« l

1690. come un uomo dannoso.

Ritornato a Lovanio , prese

parte alle dispute sostenendo

i nuovi enori, e fu bandito

mediante una lettera di Sigillo

nel 1704 . da tutti gli stati di

Filippo V. Kitornò :j Lotank)
4ue anni dopo allorché questa

Ò P 3 a'7
città passo solfo il dominio
de.T Imperatore , e fu fatto

principale .lei coli rgio.di F u-
con . M< lì in que*i<> io p • go
nel 1720, dopo .>ver ricevuto i

Sacramenti , e fatta una di-

chiarazione g-enerale di si m-
missii'iie alla Chiesa ; ciò non
ostante pia collegi e corpi del-

l' uniyeisit \, ri< usarono di as-

sistere alla sua sepoltura Que-
sto uomo dotto aveva del'o

spirito , molte cognizioni di

letteratura , ed al orche vede-

va , scriveva assai bene in la-

tino e anco in versi , come Io

piovo in alcune satire < ontro
i Gesuiti ; ma sovente scrive-

va con pecd grazia . I suoi lu-

mi l> avevano reso L'oraco-

lo dei giansenisti d' Olanda .

Si risse un gran numero di

Opeie , in latino, e in france-

se , ricercate con avidità dai

partitanti di Quesnello . Le
principali sono . Theses theo-

ìogicae 1706. ove si trova uà
Sarcasmo degno d Lutero ;

Miss.ie non re/rigerani animas
in purgatorio , sed in refecto-

rio -Z.Lissertation theok g'aue
sur la maniere d' admmistrer
le Sacrament de Penile ce ,

contro Steyaèrt in J2. 5 La
vrai'e Doctrine touchant le Ba~
pteme laborieux , 5. voi in 12.

contro lo stesso; 4. Instruclions

theologiques per i giovani teo-

logi ; 5. il buon Pastore , ove
si tratta dei doveri dei pastori.

Questo libro è s'ato ti adotto

in francese da FL rmant , ru-

i M dtot press *

a. voi, in 12. nel 17CÌ4. il Ve-
scovo di Paesau ne fece lare
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un' edizioae p>r il suo clero ,

ma eoa 'aolti cambiamenti ,

e » raz-ioni e I aggiunte : ti Le
7'n ologien Chrétien messo in

fi ano-se da Heau; tiene , e

«rampato a Parigi oel 17^.3.

«otto il titolo di D>rrttore di

un gioitane Teologo m 11 ;J.
Instructions 'Theo ogiques sur

les actoni hwnainis li 3.

voi. 8 [Virologìe domatique,

morale pritique et scolasti-

qne in 3. v I • m la ; g. Traité

dei keuìC 'Theolos'quet in 3.

vi. »n ti. ; o D'Ssert+tion

theologique sur la Conversion

du '^cheur.

O 'US OPERATUM. Fedi

[0.JU OLI (Raccolta
»') INTERESSANTI la ÌÌel.g >-

KE : titolo daG auseoièta, mac-

ché interessino anche la Reli-

gione g4i errori propagati col-

te stampe contro di essa, come
lo sono in gran le numero in

codesta Raccolta iniquissima

Incominciò essa a sbucare lai

torchi di A.tto Bracali divisto

ja nell' an. 1783 ; mentre era-

vi per Vescovo di quella Città

Monsig.S. ipione Ricci,sedotto

da'moderni novatori di Tosca-

na, di Pwiff-, e d'altri luogni.

lLra cosi <la lui protetta co-

desta informe m ;sce!lanea di

errori e di eresie, che v'hanno

in essa degli Opuscoli diretti

al medesimo, che non doveva,

tié poteva ignorare. Prosegui

tale Raccolta sino al tomoxvu.
Dopo che la S. Gongregalato te

dell' Indice ne proibì varj to-

mi ; fù colla giansenistica se-

gretezza , trasferita da Pisto-

OPU
ja a Pavia col titolo: Bibliote-

ca Ecclesiastica di varia let-

teratura e e. ]

[ Gli editori di tali Opusco-

li indirizzano la loro infame

Raccolta ai Vescovi ed ai Pur-

rochi del mondo tutto, aftinché

di ono essi,per mezzo di code-

„ sti svelata sia agli uomini la

,, verità, e le ingiuste preten-

„ stoni della Babilonia , che

,, tuta hanno disturbata e con-

„ 'usa l' indole , e 1' economia

,, dell'ecclesiastica Gerarchia,

s , della Comunione de' Santi,

,, della Sovranità de' M na*-

„ <hi della terra , che da Dio

„ solo la loro dignità ricono-

„ scono. ,, Esordio veramen-
te proporzionato all' indole

degli opuscoli di simile Rac-

colta ; ed esordio da bugiardo
Giansenista o Calvinista, fra-

telli uterini e germani , per lo

meno. La fon lamentale inten-

zione deg i editori ti codesti

opuscoli , come ragionevol-

mente è da credere , era di

s uotere il soave giogo del

so omo Pastore della Chiesa
universale il R. P., e quello

ancora de' civili magistrati .

Avevano bis >gno da questi ul-

ti ni di appoggio per poter

pubblicare ciò che serviva na-

turalmente di necessario mez-
zo a codesto fine diabolico ;

dunque convenne che quella

combriccola d» disgraziati e-

ditoii della suddetta Ra< colta

non solo non incontrasse la

disgrazia di que' magistrati ,

ma che anzi studiasse i nKizzi

per ingannarli colla più co-

perta sembianza di verità cioè
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colla difesa de' loro diritti .

Pertanto le armi più acute , e

più frequentemente da coloro

adoperate, furono contro il

R. Pontefice , e centro la di

lui autorità , e contro tutte le

Sagre Congregazioni (ii lìoma,
ed i Ministri della S. Sede ;

pretendendo sempre di dimo-
moslrare , a* sciocchi però e

malvagi ,
1' autorità del som-

mo Gerarca una continua u-

surpazione de' diritti sovrani,

e di quei de' Vescovi Docesa
ni. Cosi pensava Lutero; e da
costui , fattisi coloro suoi se-

gnaci , presero il vocabolo di

Babilonia per indicare la Cnie-

sa Romana Grande era <l pia-

no ed il primario intendimen-
to di coloro , di sciogliersi dai

vincoli della .Religione e della

Sovranità ; e quindi poco e

nulla pesava a' medesimi la

prima eretica proposizione

,

con cui affermano tutto confu-

so il governo della Chiesa
,

dallo slesso divin Salvadoie

istituito , il quale è di sua na-

tura per divina disposizione

affatto immutabile .
]

[ Dicono ancora gli editori

in quel loro esordio disturbata

e confusa la Comunione de'

Santi : frase assai misteriosa a

chi ignora le linee del loro ini-

quo sistema . Dicevano essi
,

ofingevanodi voler riconosce-

re come cattolica la Chiesa di

Utrecht scismatica dichiarata

dalla S.Sde, di coi quella

Chiesa lodandone con ambi-

gue espressioni l' autorità ,

1' ha in fatti , e replicata-

mente disprezzata , colle sa-
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crileghe e scismatiche couse-

c razioni de' Ve«' ovi , e con
tutte le altre pratiche erronee

conseguenze. Sotto il »«*!

la medesima frase si compii n-

dono agevolmente «Itti errori

Quesnelliani , ben noti a' no-

stri leggitori . ]

[ Coli' uno e coll'altro erro-

re come fondamentale vengo-

no accennati al loro partit nli

altri tatti de* quali hanno lar-

gamente seminati g'i Opuscoli

di quella Raccolta, rentare lo

spoglio dell'autorità rinuncia,

e dividerla trai Sovrani e trai

Vescovi, toglierne una _ran

parte a questi ultimi ;e roose-

gn.irla ai Parrochi coi titoli

di Pastori del secondo Ordina;
porre a poco a poro in discre-

dito i Preti ed i Frati , e tut-

te quasi le pie legittime co-

stumanze cristiane , introdurr

re , e disseminare come leciti

contro le proibÌ7Ìoni delia S.

Sede i libri Giansenistici e
Quesnelliani , sino ra le Mo-
nache , come usarono i Gian-
senisti , e rovesciare parte di-

rettamente
,
parte indiretta-

mente tutta la ecclesiastica di-

sciplina , con molte erronee

ed eretiche opinioni ; codesto

è il pane di quasi tutti gli O-
puscoli , in quella Raccolta

contenuti . E poiché a coloro,

cui va a grado la vita sensua-

le , é di peso grande la fatica

letteraria, e non a tutti é pron-

ta 1' erronea erudizione , op-
portuna al loro intento perciò

una gran parte di <j».ie'opus<:oJi

ò da essi tradotta dai più mal-

vagj scinti oltramontani-, ed
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è presentata < oirie se fosse ma-

teria studiata '• Pìsiojesi ."]

[S il Principe delle tene-

bre tento in questa guisa di

rovinare la Chiesa ; anche gl|

.Angioli buoni pensarono «Ila

salute d.-gli uomini, ed ispira-

r< nu lori» i mezzi d.i tenere

lungi i morbi dell'animo • As-
sistono efficacemente a quegli

che udire vogliano le lor.» be-

n- lìche voci. Essendosi Beelze-

bub assai inoltrato in alcune

parti della Germania , con er-

rori eguali a que' di Pistoia ,

ì buoni Angioli li Augusta te

cero comparire una preziosa

Raccolta intitolala novistima
di scritti sopra varj punti ini

portanti in difesa della veri

là , in liqgua n izionalc , il di

cui tomo xxxi. fu stampato
dei 1787. che si Io ci venne al-

le mani , ed i di cui opuscoli

sembrano di proposito pubbli-

cati contro quei di Pist j i .

Anche i Santi Angioli di Roma
fecero nascere nel 1 «-85. un
Giornale ecclesiastico

, prin-

cipa. mente diretto contro gli

gli erroii della Toscana , nel

quale sono singolarmente con-
futati varj degli Opuscoli Pi-

stoiesi . Di codesto Giornale ,

siccome ancora degli Annali
Ecclesiastici di Firenze dovre-
mo dire nel nostro Supple-
mento . ]

[ Non é qui da tacere , che
i Vescovi della Toscana , i

quali nella presente rivoluzio-

ne teologica sono stati i più
zelanti d> H'Euiopa,(eccettua-
tone qucbo di Pistoja , e due
altri che sembrano ritornati

OPU
nella dirett 1 via

)
promossero

le loro dd'ficolià su di co lesti

se leiati Opuscoli dì Relii>io-

ne, nssia d' irreligione , anzi

ne dimostrarono gli aperti er-

rori, le lappresentar-mo d lo-

ro sovrano , che colle paiole

aveva loro promesso di usare

della s a autorità in fivore

della Religione , e lo suplica-

rono a mantenere loro la pa-

rola ]

[ \'i che riputiamo Dottori

nati l gittimi della cattolica

dottrina i Vescovi pi ohi,, sag-

gi , e dotti , non possiamo di-

spensarci dal registrare bre-

vemente le ragionevoli criti-

che e censure che i4- Vescovi

della Toscana fecero a que'

malnati Opuscoli di Pistoja ;

e sono le seguenti :

„ Nel T. I. Opusc. V. si sta-

bilisce che per I' ignoranza

l' uomo tutto depravato è nella

necessità di peccare : T III.

Opusc. V- e. 2. n. il. eie la

grazia toglie la volontà di resi-

steri', e e. i.n. 7. che la grazia

sottomette la nostra volontà

alla sua potenza Q 1 -sto mas-
sime crudamente esp >ste pos-

sono indurre I' idea di un fa-

talismo violento, e necessitan-

te , e cosi porre gli uomini in

una specie di totale indolenza

su'le opere buone e cattive fa-

cendoli pensare di essere ne-

cessitati a volere, ed a non vo-

lere , senza che sopra la sua

volontà v' abbia influenza al-

cuna il libero arbitrio , e la fa-

colia elettiva. „
„ J\el e. 6. n. 58. si produce
una proposizione condannata
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di Bajo, con cui s'insegna , che
l'ignoranza dei doveri natura-

li senza distinzione alcuna non
iscusd dai p. l cato , eh. G. C.

è morto per tutti gli uomini
in £t nere, ma restrittivamente

per i soli elett: , ciu D o n< n

vuol salvale che i soli prede-
stinati e. 7. n. 65. adancendo
per ragione , che se Iddio vo-

lesse salvar tutii , li salveieb-

be effettivamente. O^nun ve-
de in qual disperazione sono
capaci di gettare proposizioni
di questa natura. ,

[L* cosa sper ale in questa
Raccolta d' Opuscoli , che lo

spirito umano si dipinge nato
per la contesa , e per la divi-

sione direttamente nguardo
alla Chiesa , indirettamente
rapporto allo stato . ]
[L'intelice Chiesa di Utrecht

ritorna sovente in campo per
mettere in esecrazione i suoi
pretesi oppressore cioè i Ro-
mani Ponietìci.ed i cattolici di

sana dottrina. T. VII. Opusc
LT.VlIi Opus*rfll. Cosi si

tacciano d'eresia le dofrine di

alcuni Scolastici state già esa-

minate dalla Chiesa Romana
Maestra di tutti e lab iafe im-
muni uà censura ,T V. j

[ Olti-odono que' Opuscoli
egualmente V una e l' altra pò
desta j i'. IV. Opusc. né pus
sono essere p ti sediziosi ;$ V.

n. 12. J 12. n 191. §. XI IX.
n. 127. 128. Vi si scredita in

particolare la podestà eccle-

Mastìca T. V. Opusc 11. , e vi

% ispira co. la più petulante

sfionta\e/.*i , disprezzo ed a-

WotuijiciUo contro k censure
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della Chièsa , mentre eli in-

tenda 11 prese, va' e 1 Fé eli

nella lettu< a di ah uni lib. 1 o
da contagio o da p* Hi ©ì«j ; IL
Ppu5cVl»l f. II. Opusc li.

111. IV. V. Quindi sono ditesi

gli Appellanti T. VI. Opusc. I.

li. spogliano di tutta l'auto-

rità i giudici ec< lesiastici , as-

crivendo i loro comandi alle

solite cabale T. V. Opusc. III.

p. 192. e questi stessi giudici si

sogg< tlano al giudizio privato

e particolare di ciascuno ; ivi

art. io. p. 525 E' insinuata la

disobb- dienza anche al un
gran corpo di Vescovi, che

giudica uniformemente al Gt-

p 1 supremo della Chiesa T. V.

Opusc II. che anzi si dichia-

ra necessaria la resistenza p.

325 , ed in s< qoela si procura

di persuadere ingiusta la sco-

municai1

. Vii Opusc. Il n. 27.

T. Vili. Opusc II E poiché

V errore ha la sua logica , si

possono concepire mille ali ri

errori di que' Opuscoli che
disonorano i loro editori .

]

ORA. Avvi una apparen-
te contradizione tra i Vange-
listi, circa l'ora in cui Ge-
sti Cristo tu appeso ala croce.

S. Marco e 19 v. ?.5. dice che
fu all'ora tei za , e S. Giovan-
ni e 19. v. i4- all' <>ra sesta .

Come conciliare queste due
narrazioni ? 61' increduli fe-

cero un gran remore .

E' certo da prima che iGiu-

dei dividevano il giorno in do-

dici ore . e le Contavano dal

levare del soie sino al suo tra-

montare . Jo. e- 11. v. 9. Ge-
sù Cristo dice che vi sono do-
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dici ore del giorno . iWaf/. e,

ao. si fa menzione degli ope-

raj che il padre di famiglia

manda a lavorare nella sua vi-

gna al mattino , all'ora terza,

alla sesta , alla nona , e verso

l'undecima. Dunque queste

ore erano più lunghe q più bre-

vi , secondo cue .1 sue stava

più o meno spazio di tempo
sud orizzonte; ma come Gè-
sùCnsio mori immediatamen-
te dopo l'equinozio delia pri-

mavera , le ore erano a un di-

presso uguali a quello che so-

no , secondo il nostro modo di

contarle , ed allora il giorno

comiuciavu a sei ore della mat-

tina . 1 Giudei dividevano an-

che il giorno in quattro parti ,

la prima dt He quali era chia

mala la terza ora ; la seconda,
1' ora sesta ; la terza , la nona
ora, e l'ultima la duodecima;

e ciascuna di queste parti era

segnala colla pieghici a e con

un sacrifizio offerto nel Tem-
pio .

Ma confrontando la narra-

zione dtd qu ittro Vangelisti

,

scorgesi che alla terza ora od
alle nove ore della mattina

Gesù tu consegnato ai Giudei

per esser- crocilisso; ciò inte-

se S. Marco , qualora dice che

era Y ora terza , e lo crocifis-

sero , cioè che si prepararono

a crocifiggerlo . S. Giovanni

non disse che fosse l' ora se-

sta quan lo Pilato consegnò

Gesù a' Giudei, ma che eia

€irca l ora sesta ;
perché co-

minciava. Gli altri due Evan-

gelisti si accordano nel sup-

porre cheGe»ù sia St«to appe

Ofià
so alla croce neli' ora sesta

,

ovvero nel mezzo giorno ; di-

cono che la Giudea fu cop. ita

di tenebre d di' ora sesta sino

alla nona , ovvero sino a tre

ore d.>po mezzo giorno , e che
allora Gesù dopo aver escla-

mato con molta voce spiro.

Quindi soltanto ne risulta

che i Giudei non si esprimes-
sero con tanta precisione co-

me noi , e che i Vangelisti

non si curarono di una minuta,

egaltez/a -

ORACOLO ; risposta della

divinità alle interrogazioni che
a lei si fanno. Dalla stotia

santa sappiamo che Dio soven-

te degnossi conversare coi Pa-

triarchi , e li velare ad essi ciò

che aveano bisogno di sapete;

cosi veggiamo che Abramo ,

Isacco , Rebecca sua moglie ,

Giacobbe , ed altri santi per-
sonaggi consultano il Signore,,

e ne ricevono le risposte . An-
che i Podleisti si sono lusin-

gati di potere parimenti con-
sultare i loro Dei , ed averne
la risposte. Pi ima di esami-

nare questi pretesi oracoli,

conviene parlare di quelli che
furono dati agli Ebrei.

Se ne disiarono di quattro

specie i. la ispirazione inter-

na con cui un uomo tutto ad
un tempo sentivasi spinto a

fare un'azione straordinaria
,

e contrana all'ordine comu-
ne ; cosi Fmees nipote di A-
ronne , da un trasporta so-

prannaturale fu eccitato a pu-

nire di moi te un Israelita che

pubblicamente peccava con
una Madianita ; dicesi che un
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iole zelo veniva da Dio , e il

Signore i° premiò . Rum. e
-i5- r. 1 ». Ma i cr tici che pen-

sarono che queslo c^so fosse

comune pi fesso, i Giù sei, e che

questa condotta si appe las-e

il giudizio dello zelo, hanno

importo . U ^i4 i imo 1 . 1

io. v io. cut lo spirito ni Dio

sopra Saul le , e che pro-

fetizzo in un'adunanza di Pro

feti. 2. Una voce dal ut

e che

veniva o immediatamente da
Dio , o da un angelo spe-

dito da lui. Iddio parlò cosi

ardi Ebrei sul monte Sinai ;

parlava a Moise taccia a tac-

cia , e sovente in una nube
lucida che copriva il Ta;

colo. Una voce 'el cielo tu

udita nel Butesimo di Ge+>ù

Cristo , nella di lui trastigura-

, nella conversioni

Paolo, te. 5.11 dono di prete

zia , sotto cui si comprendo-
no le visi»: ni e i segni protet ci

e il dono ci' interpretarli : net-

la Scnttuia Santa sono fie

quenti gli fcsenipj . 4. Gli ora-

coli dati dal Son.mo Sacerdo-

te , quandi uvea consultato il

Signore pegl' interessi di *ua

nazione o di qualche partilo

lare .

Abbi amo cominciato dall'os-

sei V"ie che glioruC<ii Sono più

anti* hi dilla legge di tVJ

avea parlato iman diata

niente ad Aduni • , a [Jué , ai

loro figliuoli , al Patriarca A-
bramo , ad Uacco , a he
sua moglie , a C'w obbe suu fi-

gliuolo ,
1"'' diede dehe vi-

«ioui e dei «ugni che gl'inae
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gnavano 1' avvenire, avea da-

to a Giuseppe il talento ci' in-

terpretarli
i
lilialmente fi re in-

tendere la sua voce a M wé
nel loveto ardente. Nessuna
di queste rivelazioni o visioni

prolctiche ebbe per isccpo di

soddi- ne le

ni di quelli eh le hanno
3vute ; sovente annunziavano
alcuni disegni di D'O , che si

•loveano adempiere molti se-

coli apptesso , ma cui ^h av-

venimenti esatìamente 1

sposerò; Inttava'si citi i

.

della posterità dei Patriarchìi»

la quale dovea formare delle

nazioni intere; erano sex

rie queste piedizi m pei su-

stenere la fede degli ade

del vero Dio
,
per conte-i marli

nel di lui cubo, e preservarli

dall' accecamento in cui co-

minciavano ad immergersi i

loro vicini in tal guisa Dio
moltiplicava le prove dimo-
stiative di sua Provvidenza , a

misura che il Poli eismo faceva

progressi sulla terra . Oracoli

dispensati con tanta sapienza,

:io «eco l'impronto del-

la divinità .

Pensarono alcuni Scrittori

che i falsi oracoli dei pagani
fossero una imitazione di quel-

li che Dio erasi degnato di ac-

cordare agli Ebrei ; Spencero
al contrario sostiene,

rj. sect. 5. che gli oracoli dei

li Sono pili antimi
,

Dio ir :.jva agii ì

per prevenire il desi

aviiauo avuto di r

quelli dei padani , ed

deli'abitudiue da essi contiat-
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ta in Egitto

;
pero ha provalo

maissimo la sua opinione .

i'.gli non Ka potalo » itane al-

tro in favore dell' antichità de-

gli oracoli «lei paganesimo che

il testimonio di Erodoto, e que-

sto Morico visse mille anni

dopo Moisé Quegli più istrut-

to di Erodoto, niente disse

degli oracoli dell Egitto ; né

mai si proverà che ve ne Ste-

no stati nel tempo della schia-

vitù degl'Israeliti. Per verità,

lloisè suppone ne IL* Sue leg-

gi , che presso i Cananei vi fos -

s< ro degl' indovini , degli a-

Strologi , dei pretesi Profeti ,

poiché proibisce agl'Israeliti

di consultarli / ma ne lo stes-

so tempo attesta che Dio uvea

dato dei veri orai oli ai Patri-

archi nelle prime età del mon-
do . Riferisce Gen e, 'j.5.v. 22.

che Rebecca gravida di due fi-

gliuoli portassi a consultare il

Signore , cui egli rispose , e

annunziò il desino di questi

due gemelli , dunque sino d'

allora eranvi dei luoghi dove
si poteva consultare Dio, e dei

mezzi per averne di lie rispo-

ste; ciò fu i3o. anni prima cne
gì' Israi liti entrassero nell' E-
gitto, e. 47. v 9.

E' certo che gli uomini di

lor natura curiosi , ignoranti,
timidi , impazienti nelle loio

pene e bisogni
,
premurosi di

liberai sene , -ìon ebbwro me-
stieri di modelli per farsi de-
gli oracoli, uè d'impostori per

essere ingannati ; fu suiucìen

te il caso. Una voce udita da

loi.ta?ìo in un luogo deserto, un

remore che sembra ai ticolato,

ORA.
F e«*o ripetuto nelle grot-

te, nelle caverne, nelle ture-

ste , 1 diversi rispetti degli a-

stri , il grido, gli atteggiamen-

ti , i moti inquieti degli ani-

mali , furono presi dai popoli

deboli quasi segni della volon-

tà del (}ielo
,
quai prognostici

dell' avvenire
,
quali oracoli .

Gli Ebrei non conlenti dei

mezzi coi quali D„o degnava-
si istruirli

,
portavansi ezian-

dio a consultare gli D-ide'Pa-
gani, interrogavano i morti ec.

Senile inquieto sulla futura

sua sorte e su quella della sua

armata, sdegnato che Dio non
gli rispondesse in verun mo-
do

,
portossi a consultate la

maga di Endor, 1. Reg, e- 28.

v. 6.

La questione ése gli oracoli

degli Ebrei fossero cosi vani

ed illusurj come quelli dei pa-

gani, se questa fosse una sor-

gente continua di errori , se

un artifizio inventato dai Sa-

cerdoti per imporre al popolo,

e dominare con maggiore im-
perio. Tale 1' opinione degl'

increduli ; hanno però forse ra-

gione ì

1. Concdiamo che le ispi-

razioni interne fossero sogget-

te ad illusione; un uomo ari»

passionato facilmente si crede

ispirato ; ma nella Storia santa

sono rarissimi gli esempli di

questa specie di oracoli Q.ian-

do dicesi dì un personaggio

che lo spirito di L>io cadde su

di esso, non sempre significa

che fu divinamente ispirato
j

di frequente ìndica un tra-

sporto subitaneo e violento di
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«oliera o di coraggio . I Sacer-
doti non potevano ave' e par-

te alcuna in que^da ispirazione

buona o cattiva .

a Qu.in io fac vasi udire

una voce «lei Cielu , non pota-

va aver luogo \<t illusione ; e n

quale prfStigio avria pò uto

M >ise farei isuonare sulla vet-

ta <i I Monte Sinai il tr..gore

del tuono, o squillo delle trom-

be , una v< c<- chiara che fu

distintamente intesa da rifea

due milioni di uomini ? Pote-

va forse con quali he artifizio

far scintillare le folgori , e la

fiamma di una fornace , copri-

re tutto il monte li una densa
nube ? Ex e. 19. v. 16. e 20.

v. 18. Per venta, il popolo non
fu testimonio di tutte le con-

versazioni di Moisé con Dio ,

ma vedeva distintamente sul

Tabei natolo la nuvola , mila
quale Dio degnavasi discen-

di re e parlare a Moisè , Nitrii.

«. 12. v. 5. e i4- p« io. ec. A-
ronne e Maiia sua sorella di-

cevano; il .^ignore ci ha parla-

to come a 31oise , e. 12. v. 2.

j. Qual.ua un Proteta an-
nunziava de«ili avvenimenti
che la prudenza umana non
poteva prevedere, specialmen-
te di cose che non si potevano
fai e se non colla operazione
sopiannaturale di Dio , e si

ve levano succedere «il tempo
fissato, questo lono di p ; ole-

zia non poteva essere sospetto.

Dicesi Sum. e. il. e 2"). che

Dij prese una poizione delio

spirito che era in Moise , lo

partecipò a atttautadue senio

ri d' Israello, che proietizza-

Bergier l'am. XI.
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rono , e Moisè non ebbe g< lo-

s;a . Piacesse a Dio, dii e eg i

,

dare il suo spirito a tutto il

popolo, e che tutti fossero Pro-

feti ! v. 29 Q lesti non erano
né Sacerdoti né Leviti-. La
maggior pai te oei Pi ofeti Giu-
dei non erano della stirpe sa-

cerdotale, e di frequente fece-

ro ai Sacerdoti iei vivi rimpro-
veri. Vedi Pr feta* .

4 La quarta specie di ora"
coh , che erano 1< risposte del

Sommo Sacerdo e , tenne in

grande esercizi" gli eru liti ;

fecero a gara «Ielle ^citazio-
ni per scoprire tome consul-

tasse il Signore, e ne avesse le

risposte . £>i arrestarono t sto

alla descrizione fatta da 31oisè

di una delle vesti del sommo
Sacerdote , senza la quale sup-
posero che non potessero rice-

vere ne dare gli oracoli.

Dopo aver prescritto Ex. C.

28. la materia è la fi rma dell'

Etod , ( Vedi questa parola
)

Iddio dice a Moiséc. i5. ,. Fa-

„ rai amo Choschen Misphat,

„ della stessa tessitura dell'

,, £tod , e doppio , di foima

,, qua.lrata, lungo , e largo un

,, palmo ; in quattro ordini vi

,, attaccherai dodici pietre

„ preziose incassate nell'oro,

,, sopra ciascuna delle quali

„ s..rà scolpito il nome di una
,, delle Ti ibù d' Israello ; V 29,

„ Aronne quando entrerà nel

„ santuario porterà sopra il

„ suo polio, nel L hoschen Mi-
,, sphat , il u >m uVi ut ici ii-

„ giiuoli d'Israel io, perchè

„ sempie sia di memoria al

„ Signore ; v. 5o. porrai uel

13
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3 , Óosuhen Misphat , Urim e

,, Chummìm, che saranno sul

,, petio di Aronne quando si

j, presenterà innan/.i al ^gno-

„ re , e cosi porterà sul suo

9 , cuore il giudizio dei figliuoli

,, d' Israello innanzi al Signo-

,, re,,.jNel Levitico e. 8. v. 8.

(iicesi che Moisè vesti Aronne
dei suoi abiti sacerdotali, che

jzli appese il Coschen, in cui

« rano Urime Ihummim.Trat-
tasi d' intendere il vero senso

di queste parole ebree.

La Vulgata ha tradotto Clio

schen Misphat pel razionale

del giudi zio;à\\.r'\ die uno il pet-

torale del giudizio Pettorale

t onvienebenissirho a questo or.

l'amento ,ma bisognerebbe sa

pere se il termine ebreo ha qual-

che relazione al petto. Suphat,

Saphet , Sephat , s rondo la

diversità della puntazione, si-

gnifica ugualmente giudice ,

giudizio, giudicatura , funzio-

ne e dignità li giudice. Urini

e Thuwinim, sono tradotti nel-

la Vulgata per dottrina e veri-

tà, nelle altre versioni per lu-

me e perfezione . Si deve forse

cercare un senso più semplice?

Se ci i'oase permesso azzar-

dare la nostra opinione dopo
quella di tanti dotti Ebraizzali

ti , diremmo che Lhoschen si-

gnifica simbolo , marchio , se-

guo distintivo di una dignità
,

che Choschen Misphat esprime
sinbolo della qualità di Giu-
liice. Urini, e /'hummim signi

fidano letteralmente e secóndo
la frase ebraica brillanti per-

J"ttì ,
pietre preziose e brii-

luili, lavorato, incassate, e
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disposte con perfezione. Dun-
que tradurremmo il sacro te-
sto così senza alcun mistero

;

,, Farai anco la veste di Giu-

,, dice della stessa tessitura

„ che PEfod,di tal modo, ec.

,, Aronne porterà cosi sul suo

,, petto , nel segno .distintivo

,, di Giudice , il nome dei do-

„ dici figliuoli d' israello .. .

„ Metterà in questa veste dei

,, brillanti della maggior per-

,, fezione, i quali saranno sul

„ petto di Aronne .... e cosi

„ egli porterà sempre sul suo

„ cuore il simbolo di Giudice

„ dei figliuoli d'Israelloinnan-

„ zi al S gnore,,. Questa ver-

sione è semplice, e non lascia

alcun imbarazzo .

Ma a quali conghietture non
si sono dati i più fimosi Criti-

tici ? Spencero , Prjdeaux , gli

Autori del compendio, ledere,
i Commentatori della Bibbia

di Chais , ec. hanno superato

gli uni gli altri; trasportati dal-

le visioni dei Rabbini gli segui-

sono , e cercarono delle diflì

colta dove non v' erano.

i. Hanno supposto che il som-
mo Sacerdote u ,n potesse eoo
su Ita re il Signore senz'avere

il suo pettorale , e la «Scrittura

niente dice . Nei libri di Giosuè

e dei Giudici , dove leggiamo

che il Signore fu spesso con-

sultato , non si parlò ni

pettorale ne d'Urini e Tlium

minti se ne parla soltanto

Esodo e nel Levitico U som-

mo Sacerdote dovea esM

otite dei suoi abili sacer 'lutali,

per presentarsi innanzi aldi»

gnore nel Santuario , e non al*
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trove ; ma D o .spasso fu con-

sultato tuoi i di quel luogo i.

Reg. e. is3. f g. e 3o v. 7 Dì-
viii le volendo interrogare il

Si r iiore,dice soltanto al S icer-

dot. Abi..tarre applica l'E/od,

e questo può si^mlic il e ugual

meni ; mettilo sopra di te odi

me
i

-i erano df gli Efod di lino

diversissimi da quello del som*
ui<< Sacerdote.

2. \\-l i pensarono i he Urini

eThummim fosserocose distia

•

teda! pettorale, torse uoa iscri-

zione ricamata od a ppesa a que

sto ornamento/ che con questo

il tommo Sacerdote interroga-

va il iignoi e, e Dio rispondeva.

Altri dissero cne il sommo Sa-

cerdote stava iitto innanzi il

velo del santuario , dietro cui

travi I arca dell' allcanz ; ,

e ne sornva una voce articola-

ta i he nspon (èva -E male che

tutte queste belle cose sieno

ganza fon lamento , e che la

ScritturaSititi nonne dica una
parola. Dice soltanto Josuè C,

g v. 14. che gli anziani d' 1-

sraello n<n interrogarono la

bocca \< I Signore prima di tiat

tare coi Gabaonili ; ma si sa

che la bocca o la parola del Si-

gnore sovi nte non dltro signi-

fica che la ispii azione lice vuta

da Dio per mezzo di un Profe-

ta senza niente decidere sul

modo 011 le la ricevette .

5. .-p. acero , in ima lunga

dis.iciu.zone su questu

getto , tu tanto sciocco sino a

pretendere che L ritti e l'hum-
mtm tussero due piccoli nuli

o » atue rinchiuse nella foderi

del pettorale , che rispondeva-
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no al sommo Sacerdote qu.in-

do P interrogava . Cottamente
dimentico che Dio avea proi-

bito severamente ogni specie

d' idol o di statar. Forse Dia
f e un miracolo 1 ontro la sua
Le^ge per animare e far parla-

re due idoli , e in tal guisa au-
torizzare l'idolatria tra il suo
popolo ? Passiamo sotto s len-

zio l' assurdo che sarebbe sta-

to a chiamare due piccoli idoli

Lrim e rhummim
Se dovessimo notare tutte le

inezie che furono scutte su

ques o soggetto , non la fini-

remmo mai . Bista questo e-

seaipio a con lucerci che i

Giiii i protestanti , 1 quali si

credono assai più dotti dei Pa-

dri della Chiesa nella intelli-

genza della Scrittura Santa ,

non sano oracoli infallibili , e

sovente h on •> nelle loro con-

g ìietture mmore precisione

che temerità.

Abbiamo un bel cercare co-

me i Sacerdoti giudei potesse-

ro abusare degli oracoli per so-
verchiare il popolo ed ingan-
narlo, Ustoria non cene som?
ministra ai un esempio

,
quan-

tunque spessissimo rammenti
i b-. i| lini . nei quali sono ca-
duti ; nessuno di essi è stato

p- sto n- l rango dei falsi pro-
fi ti. Gì' Increduli che li accu-

sano per pura malignila, igno-

rano una moltitudine di fatti

die potriatìo servile e a disine

gannarii Sovente non s' ebbe
1 corso ed somin Sacerdote

nelle stesse occasioni :n cui si

trattavano i più importanti in-

teressi della nazione, co.ne di
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fere la pace o !à guerra , di (Ie-

ri riè I ormi o di combattere
;

e noi niente scorgiamo che te-

si .lichi che i privati abbiano a

vuto l'uso di premiere opinio

re dai Sacerdoti nei loro pio-

p;j affari . Giosuè che non era

Sacerdote , ma Capo del popò
lo, consùltayà il Signore in-

nanzi all' Arca del Tabernaco-
lo ,Jos. e. 7. v. (>. , aia trascurò

<j i sta precauzione nell'affare

C i (iabaoniti , e. y. v. 14 j pu-

r Dio gii parlava immediata-

rt.ente tome a Moisè. e. 20. v.

l Leggiam Jtidic- e. 3. v. io.

c':c Oltouii lo nipote di Caìeb ,

evea lo spirito di Dio. Venne
uiv Angelo per parte del Signo-

re a rinfacciare agl'Israeliti le

loro prevaricazioni , e 2. v. 1.

3S'e fu eziandio spedito un altro

a questo popolo ed a Gedeone,
e Comunico il suo spirito a que
su> guerriero , e. b v. 11.22.

5
t
. L> sesso favore fu conces-

si 1 a Jette , e. 1 1 . v. ay. a Manue
padre di Sansone , e. i3. r. 3.

1: sommo Sacerdote Finees fu

consultato Solamente avanti la

Seconda guerra contro i Benia-

p.iti.c. 20. v. 28. jS 11 veggia

-

P:0 in queste diverse circostan-

ze che i Sacerdoti abbiano a-

vuto gran credito né influenza

negii affari publi; i , molto me-
no al tempo dei Re . Davidde
consultò molte volte il Signo-

re , ma in progresso della sto-

na non si parlò di queste con-
sultazioni ; qualora l.ldio de-

gnossi rivelare i suoi disegni

a Salomone non si servi del

ministero dei Sacerdoti. Allora
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Dio spedi molti profeti , come
avea promesso, Oeut e. 18. e. i5.

Dunque non abbiamo a te-

mere il confronto che si può

fare tra gli oracoli degli Ebrei

e quelli dei pagani , né che si

arrivi a provare che i primi

come gli altri erano illusioni j

imposturi? ed artilizj dei Sa-

cerdoti Poiché Dio faceva pro-

diramente dei miracoli in fa-

vore del suo popolo, non è sor-

prendente che abbia concesso

ad essi anche degli oracoli

.

Questi nulla aveano d' inde-

cente , non si consultavano su

questioni ridicole né sopra rei

disegni, nessuno da essi fu in-

gannato , non erano ne fallaci

né ambigui, non si compera-

vano con doni , erano dati sen-

za segno alcuno di fanatismo

ne d'inquietudine di spirito;

non ve n' è presso che alcuno

di quelli che si vantarono tra i

pagani , nel quale non si sco-

prano tutti i difetti contrarj .

Pure molti antichi Filosofi eb-

bero fiducia negli oracoli che

al loro tempo si frequentava-

no: Socrate in particolare pen-

sava esser bene che si consul-

tassero in materia di religio-

ne . Platone , de Legib. I. 5.

Fedi Indovino .

Ci si dira certamente , che

sostenendo la divinità degli

oracoli della n'aziona gioJaica,

ci affatichiamo a conservare la

Credulità degli spiriti deboli
,

e la vana fiducia che ebbero

nei prognostici . Non è vero
,

che difendendo la realtà dei

miracoli dell' Antico Testa-
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mento , confermiamo la cre-

denza dei t'disi prodigj Con

cui trattenevasi il popolo pres-

so i Pagani . La maniera onde
Dio conduceva l' antico suo
popolo , era evid ntemente so-

prannaturale e miracolosa; in

quei tempi era necessaria
,

considerata 1' infanzia del ge-

nere umano ; non é stata inu-

tile
,

poiché conservò sulla

terra la cognizione ed il culto

del vero Dio . Dopo che si de-

gnò istruirci per mezzo di Ge-
sti Cristo, e condurre median-
te il Vangelo la ragione umana
alla sua perfezione , non ab-

biamo pili mestieri di lezioni

elementari , né degli appoggi

della infanzia, G d e. 4. v.3. la

Chiesa è il solo oracolo che

biamo a consultare , Dio la ri-

carico di ammaestrarci. Ma la

Chiesa saggiamente proscrisse

tutti i mezzi superstiziosi, coi

quali l' umana curiositi vor-

rebbe sapere ciò che Dìo non
volle manifestarci .

Questo era il difetto o piut-

tosto il delitto dei pagani;

quindi la moltitudine degli o-

racoli di cu ì ne fa menzione
la storia . 11 più celebre pres-

soi Greci eia quedo di Delfo;
partivano dai più rimoti paesi

per consultarlo
;
pare che i pili

gran Filosofi , come Sociate e

Platone, vi abbiano avuto con-

fidenza , nel progresso gli E-
clettici o nuovi Platonici ne fe-

cero un trofeo contro il Cri-

stianesimo ; le risposte de<;li

oracoli erano una delle prove

principali cìie citavano in fa-

vore del Paganesimo.
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Al giorno d' oggi non v'é al-

cuno che sia tentato credere
esservi in questi oracoli tanto

celebrati quél he .osa di divi-

no; ma la ques ione e , se fos-

sero presttgj del demonio o
soltanto una furbe ria dei Sa-

cerdoti ed altri ministri delia

religione,pagana Fu trattata

dottamente questa questione

sul fine del secolo passato e?

net nostro . Van-[)aie, Medi-
co famoso in Olanda , morto
l'an. 1708. avea fatto una D s-

sertazione per sostenere che
gli oracoli dei pagani erano una
mera furberia; fu compendia-
ta e tradotta in francese da
Fontenelle , il quale la in se

assai più seducente che non
era ; è nota la sua storia decli

oracoli . Il P. JBakus la con-
futò ;si deve presumere che le

sue ragioni sembrassero soli-

de , poiché nessun erudito di

riputazione gli diede rispo-

sta .

Mosheim, nelle sue note su

Cudvvoi th,t. 2. e. 5. §. c'»cj. do-
po aver confrontato le ragioni

prò e contra
,
giudica che né

['una né l'altra di queste due
opi doni sia invincibilmente
provata. Per verità i difensori

di Van-Dale hanno «Ielle piau-

sibili ragioni; osservarono l.

che la pili parte degli oracoli

erano concepiti in termini am-
bigid , né potevano lasciare di

esser veri in un senso o nell*

al 10 . 2. Che n< n predicevano
avvenimenti assai lontani , e

su i quali non si potessero
forimjre delle eongbjetture. 5-

Cile di frequente idi; .no falsi.
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D pò avere «coperto tutte le

s ip rcbiene di cui si hi potu-

to tare usip .r ingannare quei

che < onsultavano gli oracoli ,

t un :'!i usi ; o che i
io che av-

venire cento volte, potè pari-

menti sue edere in 'uni i casi
1

.

Dicono che sin.» .i'i ora non

per anco si ha portilo citare

un ^ io esempio beh provato

di un oracolo esattamente a-

d.mpiutò, e I cui avveni-

mento non ubbia potuto esse-

re naturalmente preveduti) A
tutti quelli he si ràc\ ols< ro

dalie anti he i> ino lei ne i esa-

zioni , rispose, o <> che il latto

non è ba'stevdlmente provato,

o che si esugetaho le circo

Stanze, o che verificossi per

C..So .

Quando gli si obbietta il

se numerile- dei Padri della

Chi. Sii che attribuivono gli o-

racoli al demonio, rispondono

che sovente questi rispettabili

Scrittori furono troppo «re-

doli, cl;e ioro sembrò piò spe

dito attribuire allo spirito in

fé» naie fui te le maraviglie ci

tate dai Pagani, che entrare

nella discussione di tutti i fat-

ti , di tutte le circostanze , di

tutte le testimonianze .

Ma d'altra parte non pro-

veranno mai che il de nonio

non possa conoscere ah un av-

venimento futuro , né sco-

prirlo agli uomini , che su que-

sto punto le sue cognizioni
«uno tanto limitate come le

nostre. N .n possono di nostra-

le esser cosa più indegna di

Dio permettere <:he gli uomini

sicno ingannati con prestigj
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del demonio, che tollerare che
sicno ingannati dagl'imp su li

maliziosi ed accorti . Ma tino

a tanto che non >aià pio ato

impossibile che iì demonio vi

abbia parie, la moltitudine

de'le Superchierie fatte d gì'

impostori non proverà che il

demonio non ne abbia mai fat-

to alcuna. Dunque è impos-
sibile confutare dimostrativa-

mente I' opinione dì quelli che

asseriscono es ei vi di frequen

•

t • intervenuto questo spirito

ddlc tenebre. I .a Scrittura

Santa ci dice che Dio talora

permise allo spirilo di menzo-
gna mettersi sulla lingua dei

pseud -profeti per ingannare

d'i l\e malvavi ed empj , 5.

Rfg e 22- ^. 22. Con più forte

ragione può Dio permettergli

che talvolta dica la verità, per

ingannare in un altro modo.
Un' altra questione è se Dio

stesso , senza offendere alcuna

d< Ile sue perfezioni ,
puQ ri-

velare l'avvenire ai pagani,

agi' infedeli , e in tal foggia

rilettemeli in istato di farlo

conoscere agli altri . Per pro-

vare che lo può ,e lo fece, a

nulla servirebbe citare gli e-

sempj di Balaamo, Confisso ,

dei Profeti avari , di cui parla

Michea e. 5. v n. , di quei che

G-esn Cristo minaccia di ri-

provare nell'ultimo giudizio,

ec. Quest' personaggi non era-

no pagani , essi conoscevano

il vero Dio Ma nel libro di

Daniele e. 2 v i. ec. veggia-

mo che il Signore manda a

iNabuccodonosore , principe

infedele ed idolatra , dei so-
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r gni profelici , e gli rivela un
avvenire lontanissimo . Pure
niente si pud conchiudere a

favore dei pretesi oracoli del-

le Sibille, (ii Orfeo, «C. , poi

che è provato che questi sono

scritti supposti . Vedi Si-

bille .

Ancor più ridicolo sarebbe

attribuire all' (.-pera di Dio p\
oracoli del paganesimo ; i mu-
tivi per cui si iicerc.ivc.no , il

modo spesso indecente con cui

erano nati, le profanazioni on-

ci' erano accompagnati , la

confermazione delia idolatria

che n'era il risultato , sono

ragioni più che sutìì ienti a

dimostrale che l'operazione

divina non v'intervenne mai
punto Per poco i pagani aves-

sero voluto riflettervi, avriano

facilmente conosciuta la illu-

sione , ma 1' ostinazione dei

Filosofi padani a farla valere

ha dovuto necessariamente ac-

crescere l' accecamento dei

popoli . Mosheim stesso feLe

tutte queste riflessioni , e ci

sembrano solide .

ORALE ( Legge ) . Vedi
Leghe .

OUARIUM . Vedi Stola .

OB.ATOKJ DEGLI EBREI.
Gli anticni Ebrei che dimo-
ravano troppo discosti dal Ta-
bernacolo o dal Tempio, e che

non vi potevano andare in ogni

tempo, fabbricarono delle cor-

ti sul modello della corte de-

gli olocausti
, per offerirvi a

Dio i loro omaggi ; furono chia

mate in greco ir^oviuyn
, pre-

ghiera od oratorio .

I. Mic/i.J e. 3 v. 46. diecsi

che quando la citta di Gerusa-
lemme era deserta , i Giudei
si congregarono in Masfa, per-

chè vi *»ra ancora un luogo di

preghiera in Israello . Di fatto

in Ma&fà Jefte parte ai Depu
ttiti di ©alaad innanzi al Si-

gnore Judic e. 11. v. 1 ivi

le Tribù si congregar» no in-

nanzi al Signore per risolvere

la guerra contro i B-ìnjamiti ,

e. 20. v. 1. e. 21. v. 5. Vi si

congregarono anco sotto Sa-

muele, 1. Reg- e 7. v. 5. e

per la elezione di Sanile , e.

10. v. 17. Quando pure si •>cor-

ge che questi oratorj non fos-

sero assai moltiplicati

.

S Lue e. 6. v. 12. dice che

Gesù sali solo Sopra un monte
per orare , e che passò la notte

a pregare Dio j al< uni Critici

traducono ,
passò le- notte nel-

l' oratorio di Dio . Act. e. 16.

y. 5. dice : // giorno di Sab-

bato sortimmo della città , e

andammo verso il fiume . do

-ve sembrava che si facesse la

preghiera, v. 16 E mentre che

addammo alla preghiera , ec.

TTfca-ti/^f, dicono es-^i, significa

in questi passi 1' oratorio , e

non la preghiera . Questo può
ess<-re .

Filone parla degli oratorj

di Alessandria, e d ; ce che

erano uniti ad un boaco sacro.

S Epifanio ci dice che gli ora-

torj dei Giudei erano alcune

corti senza coperto, simili ai

recinti che i Latini chiamara-
nojorum , e che i Samaritani

n'aveano uno presso Sirhem •

Ma quando Giovenale eli» -

Set. 3. v. 1 3. che l'antico tenti-
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pio e il bosco sacro della Ninfa

Egeria erano appigionati a cer-

ti Giudei , non a^giung» che

avessero fatto un oratorio
j

questo non é proba!)) le ; e ciò

che il P ieta nomina proseucha

v. 290 , non è un oratorio .

In tutte queste citazioni

niente scorgiamo di assai po-

sitivo a coni hiudere , come
certi Critici , che gli Oratorj

dei Giudei erano diversi dalle

Sinagoghe, poiché sembra che

Gioseffo e Filone li confonda-

no . Molto meco ne segue che
fossero ordinariamente situati

sopra i monti , ed uniti ad uu

bosco sacro , e fossero lo stes-

so che luoghi alti ,
questi co-

stantantementc sono condan-
nati nella Scrittura Santa. Non
v'éalcuna probabilità cheiUan.
tuario del Sigore , di cui par-

lasi nel Libro di Giosuè e. 1l\.

v. ?6. sia stato uno di questi

oratori , era piuttosto il Ta-
hernac'do . Tutte queste con

ghietture di fri eaux Ci sem-
brano assai ar lite . Storia dei

Giudei L 6 e- 4.

OHATOJUQ.j luo^odesti-

nafe alla pr. ghiera ; ve ne so-

no ne Ile campagne e n< Ile case

dei particolari . Un oratorio é

diverso da una cappella
,
per-

chè in questa e non neh' ora-

torio vi è un altare , e vi si può
dire la Messa .

Di principio diedesi questo
nome alle cappelle uni. e ai

Monasteri , dove i Monaci ta-

cevano le loro preghiere e gli

ese rei zj di pietà , avanti che
avessero delie Chiese ; indi a

quelle che alcuni particolari
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avevano presso di se per loro

comodo , o che erano fabbri-

ente in campagna , e non ave-
vano jus di Parrocchia . Nel
sesto e settimo secolo , < h;a-

mavansi oratorj le cappelle po-
ste nei cimiterj , od altrove ,

che nonaveano né battislerio,

né ofìiziatuia pubblica , né

Prete Cardinale , •» Titolare;

il Vescovo vi mandava un Sa-
cerdote titolare, quando il fon-

datore lo avesse bramato , o
lo esigesse il concorso dei fe-

deli. In progresso moli idi que-
sti oratorj , o cappelle siluate

in alcuni borghetti , divennero
Chiese parrocchiali, succur-
sali, quando si accrebbe il nu-
mero degli abitanti Anche in

quel tempo, come al presente,

vi erano degli oratorj presso
gli eremiti , e nelle case dei

particolari .

Il Conciliarlo di Costanti-
nopoli tenuto da Fozio 1' an.

861 , proibisce celebrare la Li-

turgia e battezzare negli ora-
torj vìomestici,ma questo pun-
to di disciplina è stabilito da
alcun» Canoni più rispettabili,

che quelli di Fozio .

INella maggior parte delle

Provincie si trovano anco de-
gli oratorj posti nelle strade

ina' stre , e talvolta sulle vette

dei non i , aftinché i viaggia-

tori stanchi possano riposar-

visi e farvi le luro preghiere.

Vedi «"appella .

[ ORATOhIO , Congrega-
zioni di Preti stabilita pi ima-

mente in Roma dall' ammira-
bile :. Filippo Neri, l'anno

1575. per Rolla èi Gregorio
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XIU. , che consiglici il Santo a

pren- !ere Ih Chiesa della Vi ili •

cella, e nella di cui casa an io

egli ad abitare per comando
dello stesso Pontefice nel i585.

mentre prima egli dimorava a

S. Girolamo della Carità . Vi

fu egli stesso contro sua voglia

eoofermala per Proposto per-

petuo d< Ha Congreg >zione La
istituì di Preti e Cbei ici seco-

Jart , non obbligati o da voto o

da giuramento . Volle che la

carità fosse il vincolo, che li

ritenesse congiunti , attende

n

do essi alla propria salute e

de 3 prossimi , m li' ora /-ione
,

nella parola di Dio e w Ila fre-

quenza <!e' Scoramenti . Col

consenso e pameipazioue dei

Padri , col consiglio di perso

e di spirito , scienza . e pru-

denza t'ormò airone Costiti!

zioni , le quali p aticate per

più ni anni 5o. tur no appro-

vate da Paolo V. con suo Bie-

ve del 61 :.
]

[ Con codeste S. Filippo

stabili , ihe ogni giorno ,- ec-

cettuato ISabbato ,
premessa

una lezione spirituale si faces-

sero quattro ragionamenti

( ora se ne fanno due «.oli ) l'

uno dop • l' altro per lo spazio

di mezzora 1' uno , dopo dei

quali si cantasse qualche lau-

de spirituale a Sollevamento

degli ascoltanti , e finalmente

si facesse un pò di oniiione

per i bisogni di S Chiesa .

Comandò che i ragionamenti

suddetti non fossero frammi-

schiati di materie scolastiche,

né composti di troppo squisiti

concetti; ma bensì utili a qua*
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lunque genere di persone; per-

tanto ad alcuni assegno per
materia le vite ^ei Santi ; ad
aitri la storia eccl \siastica, ad
altri i dialoghi di S. Gregorio.
Alla parola di Dio accoppiò il

quotidianii esercizio dell'Ora-

zione, volendo che ogni sera
ne' giorni feriali fosse aperto
1' Oratorio a qualunque perso-
na maschile; dove fatta nvz-
zo a di mentale orazione si

recitassero u Litanie, ed altie

orazioni p r 1 pubbliche e
privat i rcorreoze. Ma nel lu-

ne. ii, mercoledì , e venerdì in
vece delle Litanie ordinò la

disciplina,cui premettere deb-
basi una breve memoria d' Ila

passione del Redentore ; e si

lei minassi 1 eseit iziw spiritu-

ale i olia iemporaria antifona
della H. V: ]

[
Quanto il la frequenza dei

Sagi amenti bramò egli , che i

Sacerdoti della C ngregazione
letebi asseto per oi Miliario quo-
t.d.anamente la S. M» ssa ; che
i Confessori tutti es- recasse-
ro il loro imp ego nelic Feste,
ed il mercoledì, e 1 il Venerdì;
e negli altri giorni uno almeno
stasse al Confessionale : volle

che i Onerici suoi si accostas-
sero al sag ramento della Pe-
nitenza almeno tre volte la

settimana , ed alla Eucaristica
Comunione secondo 1' arbitrio

del Padre spirituale . ]
[ Tralasciamo di parlare di

altri spirituali esercizi, in cui

pei loro regola que' Padri im-
piegano i loro divo i con mol-
to profitto in diverst stagi ni,

ed occorrenze dell' anno ; u-
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san : de' meitzi onesti e spi-

rilo, di per allettamento e sol-

lievo dèi loro spirito , giusta

le idee di un s-info umanissi-
mo da città , e non da oscure
foreste . ]

[
Questa istituto si è felice-

mente propagato in molte cit-

tà «li Italia , e fuori di essa
;

sebbene non abbia l?fìsico-mo

rale unione . he hanno gli altri

regolari Istituti, ma ogni casa
sia indiptndi nte dall' altra

,

e soggetta a' rispettivi Ordina-

rj , come cosi i' ha voluta lo

stesso Istitutore .
J

£ Attendono codesti Reli-

giosi seriamente agli studj ec

desiastici di teoria e di prati-

ca per adempire perfettamen-
te doveri del loro ministero.
Siamo pertanto debitori al S.

Istitutore Filippo Neri di mol
ti uomini , che 1' Oratorio di

Ruma ha somministrati alla

Chiesa , illustri per 1' eminenti
virtù morali, perla dottrina

Singolare , e per le ecclesiasti-

che sublimi dignità . iSi sono
nella cristiana e religiosa virtù

distinti molti compagni di vS.

Filippo, fra i qoah il Brronio,
Tarugi, il ven.Gio en.le un-
cina ,ed il di lu fratello Mat-
teo , inoltre Agostino M mm ,

"Flaminio Ricci , Alessandro
Fedeli, Tommaso Boiio col
suo fratello Franccs. o , 3\b-
colò Gigli , Antonio Gallonio,
Giulio Sai v ioni , e Pietro Con-
solici , ed in appresso i Veri.

Mariano Sozzin i , il P. Mar-
chesi , il P. Bussi , ed ultima
mente i

1 P. Vettori . Di code-
sti e d' altri assai é nella lette-»
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raria R^puh. e» lebre il nome ,

come diBan-nio ,
pa Ire degli

ec< lesiastici Annali , il di lui

e ntinuatin. Oderieo Rinaldi,

il Bozio . il Gallonio . f Arrin-

gai , d P. Giuseppe Bianchini;

uè è da tacersi del P Mazini,

« de' viventi PP. de Magfstris,

Sut catelli , Micheli , ei Albe-
liei , de' quali tutti notissime

sono e pregiate le opere lette-

tarie , formate con quello spi-

rito , che a' suoi rispettabilis-

simi tìglj ha largamente parte-

cipato il S. fondatore, final-

mente sono siati molti diquesti

Religiosi dello slesso Oratorio

innalzati agli ecclesiastici o-

nori . Fra i più illustri Prelati

devono annoverarsi Giovanni
Giovenale, Vescovo di Saluz-

z •, v umilio Spada ,Comenda«
ture ili S. Spinto, ed il vivente

eruditissimo Monsig. de Magi-
stris, Vescovo inpartibus. » b-

bero il sublime onore della

s«gra porpora il Ven. Bai onio,

Francesco Maria Tarugi , Al-
fonso Visconti , Orazio Giu-
stiniani , e Leonardo Collore-

do . Da tulio ciò ne risulta che
la gola casa dell'Oratorio di

Roma ha f onore di tant» uo-
mini ci lebri in santità , dottri*

na , e dignità quanti ne basta*

no a glorificare un religioso

Ordine intiero e vasto. Sia gio-

ii .i a Dio ed al S. Istitutore . ]

V'ha ancore una simile Con-
gregazione di Preti secolari

stabilita in Francia fan. f6tl.

del C ardiri de Berillio , per

istruire i Cherici ed i Secolari.

La (ormò sul modello di quella

di Roma istituita da S. Filippo
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Neri . Il Cardinale Brullo
chiuii ò la svia Congregazione
V Oratorio di Gesit , e- tu aju

tato coi consigli di S. France-
si o di Sales , e del venerabile

Cesare di Bus .

mese di Dicembre dell'

anno ibi i ottenne da Luigi

XlH. ieie Le-ttere Fatemi
,

eh furono resistiate l'anno

ile mi Farlan.ento con
questa ( lauso.a : t ai ca> icu di

riferire nitro tre mesi il con-

senso ael /'escovo cui saranno
soggetti . L ann<> ibi 5. Paulo

\. appi o\ o e confero. o questo

Istituto ; da quel memento la

egaziooe dell' 0;atorio

odi-tossi , e tu stabilita in mol-

te città del regno .

l\on si può rare un elogio

più grazioso di quello che le-

ce il celebre Bossuet, parlando
delle virtù di M. Bourgoin

,

secondo Supeiiore generale V
anno ìbbj. ,, ]1 llardin.de Be-

„ tulio formò una Compagnia,
„ cui non volle dai e alno spi-

„ rito che quello stesso della

„ Chiesa, non altre regole eh*

„ i Canoni, non altri ÌJuperio-

,, ri che i Vescovi , non altri

„ vincoli che la carità , ne al-

,, tri veti solcuni che quelli

3 , del Battesimo e del Sacer-

„ dozio . Compagnia dove la

„ santa liberta forma la santa

„ obbligazione , dove si ubbi-

,, disce senza dipendere , si

„ governa senza coniati lare
,

„ dove tutta 1' autoriti è nella

„ dolcezza , e si mantiene il

,, rispetto senza l'ajulo del ti-

jnore, Compagnia , in cui la
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,, carità, che bau use il unm-
„ re opera un si gran mi-

,, i ad lo , ed in i UÌ senz' altio

go che se stessa non So-

., !<-'>' cattivare , ma eziandio

„ annichilare l<t propria vo-

,, tonta ,C< mpagnia nel'a qua-

„ le per fermare dei veti Fieli,

,, si guidano alla sorgente del-

,. I : verità , e I hanno sempre

,,
perle mani i libri santi", per

„ rintracciai ne {Stancabile la

„ leitera pt i lo sp rito , lo ?pi-

„ rito pei la Orazn ne, la pro-

„ fondita pel ntin» , la stima

3, per la piai ci , il fine perla

,, rarità , in e ui tutto si ti i mi-

„ na , e che è 1' unico tesoro

„ di Gesù Cristo „ . Dissero

lo stesso altri personaggi ri-

spettabilissimi .

Si può dire a lode di questa

Congregazione, «he fu a uà
di piesso tanto povera fino al

presente , ccmeneltem t del

suo stabilimento , che quasi

non ha fatto alcun acquisto,

e

che sempre diede l'esempio di

un nobile disinteresse . Die e
parimenti alla Chiesa ed alle

Lettere degli uomini qualifica-

ti
,
gran Predicatori , dotti Teo-

logi ,Si rittori eruditissimi nel-

la critica sacra e nelle antichità

ecc lesiastiche , e buoni Lette-

rat-.Ne sortirono delleopere ec-

«ellenti. La più parte de mem-
bri che si partirono da quella

dopo essere stati isttuiti , con-

serrarono nella stima e dell'at-

tacco per essa , e fecero onore

alia repubblica delle Lettere .

Glistcs-i Protestanti non p< -

teiwuo ricusate di leade^e a
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quali he riguardo giustizia a

questaCongregazione Mosheim
ne parla con istoriti, e nomina
molti Eruditi che ha prodotto;

però dà ad intendere che fu

fatta perispirito di rivalità Oori-

tro quella dei Gesuiti , e che vi

Fu sempre sensibile antipatia

tra queste due celebri società.

Sfortunatamente l'encomio che

fece di Quesnello e del suo libro,

e i torrenti di bile che vomitò

contro i Gesuiti contribuisco-

no molto a screditare il suo
giudizio, in cui si scorge la

passione in ogni sua parte. St
Eccl 17. sec. sez. 2. 1. p. e.

1. §. *8. 32.

O 1 AZIONE, Preghiera .

Nell'officio divino si distinguo-

no le orazioni dalle altre parti,

dai salmi , inni , lezioni ce.

Queste sono alcune preghiere o
domande direttamente indiriz-

zate a Dio , con cui la Chiesa
lo supplica a concederci i be-

ni spirituali e temporali di cui

abbisogniamo . Essa le chiude
sempre cosi

, per Gesù Cri to

Nostro Signore , ec. a fine di

farci ricordare che le grazie ci

sono concesse pei meriti di

questo divino Salvatore. Vedi
Preghiera.
Ok azione Domenicale, ov-

vero preghiera del Signore .

Questa è la preghiera che Gesù
Cristo colla sua propria bocca
insegno ai suoi Discepoli^Mat.
e. 6. v. g. Lue. e. li. v. 2. Vol-
garmente si chiama il Pater.

Dal principio della Chiesa
Cristiana questa preghiera fece
sempre una parte essenziale
éel culto pubblico, si trova in
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tutte le Liturgie; si recitava

come al presente non solo nella

consecraz'oned Ila Eucarestia,

ma anco nell'amministrazione

del Battesimo; era un privile-

gio pei neobattezzati poterla

dire nella radunanza dei fede-

li ,e chiamare Dio Nostro Pa-
dre ; noi: s' insegnava ai Cate-

cumeni prima che avessero ri-

cevuto il Battesimo. Le Costi-

tuzioni apostoliche, un Conci-

lio di Girona , il quarto Con-
cilio Toletano , comandano di

recitarla nell'Ofhzio divino al-

meno tre volte per giorno. Bin-
ghain, Orig. Eccl. I. 23. e. 7.

§.4. e 5.

[ Gio. Giorgio Walchìo ha
nella sua Miscellanea sacra

una dissertazióne sull'Orazio-

ne Domenicale , \n cui da la

dimostrazione di tutto ciò, che
appena ha accennato il N. A.]

I Padri della Chiesa pili an-
tichi , O.igene, Tertulliano,

S. Cipriano nei loro trattati

della preghiera , fecero i mag-
giori elogj di questa , la riguar-

darono come un compendio
della morale Cristiana , come
il fondamento ed il modello di

tutte le nostre preghiere ; si

sono dati la pena di spiegarne

tutte le domande una dietro
1' altra . Fecero lo stesso mol-
ti Autori moderni, come Bour-

d .1 >ue, nella raccolta dei suoi

pensieri , il P.le Biun nella sua

spiegazione delle ceremonie

della Messa t. 2. pag. 354- ec.

[Un P.Cappuccino ha stam-

pati volumi 8. in 8. grande

sulla suddetta Orazione.

D' altra parte gì' increduli
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fecero ogni sforzo per trovarvi

quaglie cosa da riprendere.Al
cuni dissero che Gesù Cristo

non é stato il primo Autore ,

che questa turmola già prima
di lui era in uso presso i Giù
dei ; ma non poterono dare al-

cuna prora positiva di questo

fatto, ed e una loro ardita con-

ghiettut a . Sarebbe una cosa

«ingoiare che nei tre primi se-

coli si avesse ignorato un tale

aneddoto , e si avesse la perti-

nacia di attribuire a Gesù Cri

Sto l'istituzione di una foi mo-
mola che giornalmente usava-

mo i Giudei .

Asserirono alcuni altri, che

dicendo a D.o non e' indurre in

tentazione , facciamo ingiuria

alla sovrana sua bontà , che

sembra che Dio sia capace di

portarci al male , ed essere la

causa del peccato. Ma questi

temerai j
censori danno un s^n-

so falso al termine di ten-

tazione, tentare , nella Scrit

tura Santa , significa soltanto

Frovare , mettere alla prova
ubbidienza ,ta fedeltà , la vir

tu di qualcuno: ma si pud pro-

varla in altro modo che por-

tandola al mate ; cioè coman-
dandogli qualche cosa assai

od'iicde o -mandandogli de de

afflizioni ; in questo s uso Dio

tento Àbramo , Gen. e 22. v. i

.

la cecità di Tobia, e le (fragra

zie di Giobbe sono chiamate

una tentazione , lab. e. a. v.

12. Quando dicesi , Deut e. 0.

v. 16. ; Noti tenterai il Signo-

re Dio tuo , non significa , non
porterai Dio al male , ma non

metterai alla prova la sua po-
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tenza e bontà , attendando da
lui un miracolo senza necessi-

tà . Dunque, (_ scrive il nostro
Autore

, ] la domanda della

orazione domenicale significa:

non ci mettere alle prove che
superano le nostre forze , ma
dacci gli ajuti necessaij per
sopportarle. V. Tentazione .

[ Ma se la S. Scrittura ci av.

visa, che Dio non mai permet-
te che siamo tentati sopra le

nostre forze j importuna sem-
bra la dichiarazione del nostro
editore. T'hanno sovente nella

medesima Scrittura delle frasi

che lettere-.1 mente piese, signi-

fìchert bbono azioni di Dio sul-

le creature ; ma che per la na-
tura dalla cosa , di cui ivi si

parla , e per una certa propo-
prietà della lingua ebrea , os-

sia delia siriaca ( di cui riman-
gono vestigj non tenui nel N.
T. ) significano unicamente
permissione di Dio , e di per-

missione di cose , che non può
egli volere , perche intrinseca-

mente cattive ; e perciò signi-

ficano, che Dio le toliera , per-

ché non è e^ìi tenuto ad impe-
dirle , sebbene lo possa. Cosi

1 ordine «iella pioviden-
za, da lui con infinita Sapien-
za stab lito . Ha poiché un ta-

le ordine non è in tutte le cose
decretalo in individuo , ma so-

lo in specie , o in genere j vuo-
te pertanto che noi lo suppli-
chiamo

, perché si compiaccia
di toglierci dal pericolo delle

tentazioni . Cosi in genere vi

h.i , come dice il Vangelo, una
cena morate necessità di ere-

sie e di scauuali ; eppure o in
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generale o in

Stani' li!. SU

jiip -ss ul

punto eht i

ror<. , e cbc siamo altrui eli

aempio malvagio ,

]

[ Dopo la difesa d"< i

zìone Domenicale dagli a.i.ic

ohi degl' incredu.i dichiarati ,

e di mestieri di ita eie 1' uteo

della uvolgata lezione ,ehc nel-

la lecita «iella medesima iia in

uso la Chiesa , < la Cristianità .

Mon.sig. Ricci, méntre era Vi:-

senvo di Pistoia , dopo avere

temei altamente poste I» mini
nella lezione dell'ave Maria,
l'ha v< lut. est'tifieie amor- sul

Pater nost r Comandò egli a'

suo Di ic&sa'ni , che ineee di

p inerii nostrum quotidianum ,

si dovesse reo i tare pane-ri no
strimi supersubstantialem e co-

sì in nostra lingua , soprassu-

stunziale . Questa è una de. le

lezioni evangeliche presso S.

Matteo; ma l'altra é pressoA
Lma, ed adottata dalia Chiesa
e nella Messa in I divino Ulti-

ciò , ed è perciò la lezione co-
mune alla Cristianità .

]

[ Ha egli un Vescovo parti

colare l*àti onta di cambiare
una lezione canonizzata dalla

Chiesa universale ? E' duóno
essere fornito li un animosità
superlativa per opporsi dopo
diciotto s< coli II' autorità , al

sentimento di tolti i Vescovi
vissuti in quésto immenso spa-
zio, di tutti i presenti e futuri;

e pretendere d' introdurre una
novità di (juesta specie . Wra
forse q: alche ragione diocesa-
na pei una tale mutazione? ìiè

ORA
•• ; ''

i , né. vi e» >tè essere , né vi

m u . I Padri d la.

• in luta , fra i qua-
iwtpe I ingegnosi^-"

• Agjs.ino
il poveri Vesi ovo

s b ara discepolo , come
fanno i Giansenisti, e come
hanno fati • molti eresiai ehi ,

olio- che voilei > abusare de*

suoi isoliti pei iodi ) disappro-

vò altamente ogni n v La , che

sebbene co: g unta < on qualche
utile , eia peiò ..ss più dan-

nosa, p rcuédisturbalrice d< 1-

la sana tranquillità delle co-

scienze , pei essere appunto
novità, opposta a qualche le

gii! imo inveterato , universale

costume. Ed il finto adorato-

re d Ila do Irina di S. Agosti -

noJ( eh sa per quale capi u ri )

temo dì disturbare i su i dioce-

sani con co lesta innovazione.]

[ i\el IV. secolo delia Chie-

sa certi Monaci d' Egitto, non
avendo capila la 5. Scrittura,

avevano adottato I errore per

cui credevano Dio corporeo •,

e con questa falsa idea sem-
brava loro di avere una più

ini' risa , mentre era più sen-

sibil • orazione . Ammoniti lai

loro Piti iarca Ai< ssaiKli'.. dell'

errore , e credendo essi di es-

sere nella verità, restarono ir-

ritati ce; etto Pafuuzio , come
da una inaspeltaia novità ,

chiamarono eretico il Vesco-

vo , e poco mancò che non gli

tog!i<ssero la vua ( se awche

l'Ex-Vescovo di Pi.stoja sud-

detto a qual pericolo egli an-

dava incorino , se n n si riti"

lava dalla sua Diocesi per
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quella e per altre novità. )Alla

fine illuminali ringraziarono

Iddio ; ma il più santo fra di

essi Serapion^ , colla faccia

in terra et on di votissimo pian-

to esclamava con urli,e prorup-

pe in queste parole : ,, »>h me
„ infelice ! c«d é stato fià 10I-

„ to per forza il mio D; ." io

„ più non ritrovo mameiu da

,, adorarlo ,, . Se tanto scom-
piglio cagionò la novità del ve

ro
,
quanto «e deve produrre

Li falsa innovazione ? Sapeva
tutto il volgode' diocesani ( che

é sempre ia maggior parte del-

1j società ) sapeva dicemmo ,

che tanti Vescovi loro gli ave-

vano istruiti come lo erano,

no i r noruva che quella paio'.»

era di tutta la Chiesa ;
quale

tumulto , inquietudine , ama-
rezza e niurmo razione non ge-

li rò quella inutilissima novi-

tà ? Q.iul' onore ne è poi ve-

nuta al Vescovo Novatore ? Lo
Toscana nome testimonio

di fatto ; lo sa tutto il cristia-

nesimo dalla vivente storia .

Vedi Pistoia. "]

[ Si v neri adunque la le-

zione quoti ilianuin canonizza-

ta unta Chiesa un versale .

Questa peio non impedisce ,

che il Crisi iatio non possa
u: pò rancamente supplì

care Iddio per il pane celeste,

,a per il pane
temporale , ossia per il ritto

qii' tid i'. Noi non porgia-

mo a lui le n;>stie ara;

il bisogno vi tate, coinè (ine. oi i

beasi come un qualsisia m< /

zo per attendere con minore

%J.àt .ib..»/.ione , e con più di
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vigore alle ce < sti cose -, giac-

ché 1' animo posto in reale

commercio coJ suo corpo, ab-

bisogna comunemente p. r l'e-

sercizio libero e speìitn della

sue (operazioni , anche della

ferma esistenza del medesimo.
Quindi pregando per ot tenere

codesto meazo , é {.insta le

cristiane dotti ine, è iosa an&-?

i pregare prin^ ipnlmen-
te per il line pia nobile dello

spirito . L
Jer lo che egli è da

riprendersi l'eretico Giorgio

Guglielmo Kirchmajer , che
ndia sua dissertazione de pa-

ne tvi9U7ia> rimprovera teme-
rariamente i SS. P-adri ,

per

aver' essi dati i Sensi letterali

insieme e spirituali alla peti-

zione del p u ne quotidiano Co-
llis i Protestanti a nuli .diro

pensano che al senso tetterai

le , ia fanno da pini gram-
matici , e molte volte ancora
colla loro greca erudizione in-

ciampano , come ha fatto co-

stui in quella sua disserta-

zionv grammaticale e nojosa

assai ; e tralasciano il meglio,

a ovìi alo spirito , per cui

prini ipalm enti lidio ci ha da-

te le Sante Scritture. E eoa un
misero corredo di lingua gre-

ca hanno V ardire u
1 insultare

i SS. Padri, ingegnosi e dotti,

il di cui studio unico o presso
che unico tu la rivelata K t-

truia . Non v' ha alcuna t'on-

tiadd zione, quale obietta Ikir-

j r a' Padri , che colla

diana il feiek» i

ape i tiene al »kto corporale,

e tiasf ci ;i lo spii
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alta vita interminabile , che *i

acquista col pane celeste del

S.igramento eucarìstico , col

mezzo degli a tei Sagramene ,

opere buone , e divina grazia

che é cibo dell' annua . ]
IN ella maggior parte degli

esemplari greci di .S. Matteo
,

V orazione domeni. ale t- to-
na con queste parol •

: Perchè
u te spelta la dignità reale ,

la potenza e Li glo; ia per tut-

ti i secoli, cosi sia . Mutuano
però queste in molti corrttl is-

simi esemplati, come in S.

Jjuca e n Ila Vulgata. 1 Prote

stanti nula e ano alla Chiesa

Cattolica di non aggiugnere al

Pater, come se ion.sc < o.s.<

certa erte qu Ste parole l'oi un-

no una parie di quello. Se vi

avessero veduto qu iene cosa

Coni .ma alla loro opinioni ,

non avTÌa>>o mancato di Sop-

primerla .

Uà Inglese chiamato Cham-
berl j ne fece stampale l'ai).

1715. in Amsterdam iorazio
ne dome/reale in cencinquan
tadue lingue ; un Autore Te-
desco ve n'aggiunse pure qua-
rantotto principalunnle dei

popoli dell'America; cosi que-
sta preghiera ora si trova tra-

dotta in duecento lingue .

Orazione Mentale : pre-
ghiera che si fa internamente
senza proferire paiole. Si chia-

ma anche meditazione e con-
templazione, o semplicemente
orazione ; tare l'orazione s'in»

tende <1< IV orazione: mentale.
Ella consiste nell'imprimé!'

si da principio nello spirito la

presenza di Dio , nel inedita

ORA
re una verità del Cristianesi-

mo, farne a noi stessi 1' appli-

cazione , trarne le conseguen-

ze e le risoluzioni proprie a

e rreggere i nostri difetti, ed
a renderci più fedeli ai nostri

doveri, ossia verso Dm • ver-

so il prossimo .

ììd questa semplice esposi-

zioni' già si conosce che qu &*•

to esercizio è l'anima del Gi-
slianesimo , l'adorazione in

ispirilo e verità insegnata da
Gesù Cristo ai suoi Discepoli;

diceti che egli stesso passava
la notte a pregare Dia Lue. e.

ti. v. 12. per certo non in reci-

tare delie preghiere vocali .

Pregherò in spirito , dice S.

i iiolu , e nell'interno dell' a-

11 mi mia, 1. Cor. 14 v. t5 Già
• ìi. èva il Profeta Isaja e. 26. v.

C) U anima mia solleva le sue

brume verso di te nella notte, e

n l matti ito lo spirito ed il cuur

mio si rivolgano verso di te .

In tale guisa 1 Santi passarono
una buona parte della loro vita.

C «me il maggior numero
delle nostre colpe vengono dal

dissipamento e dalla dimenti-

canza delle gran verità della

fede, certam nte saremmo più

virtuosi , se tossi aio più oc-

cupali. Peccammo, dice Ge-
remia , abbiamo abbandonato
il Signore ; la giustizia e la

virtù fuggirono da noi
,
perchè

ju posta in oblivione la verità,

e 5y. v. 14. Tanta importanza

ed estensione <ia la scienza di

Salute! l'orse e troppo dare ad
essa ciascun giorno qualche

momento?
Dunque non dobbiamo stu-
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pire se ì Pi li i delia Chiesa

fecero dei Trattini della pre-

ghiera, 1 1 i occ^inanditrono co-

me un esercizio essenziale al

Cristiane*.mo , se gli Autori

Ascetici di tutti i secoli enco-

miarono tanto la meditazione,

se i personaggi p ù eminenti

in virtù la riguardarono come
la più 1>>lce e più consolante

di tutte le occupazioni; un'a-

nima siìiceram nte penetrata

dali" amore di Do , può fjrse

aver noja a trattenersi con,

esso lui ?

1/ orazione specialmente é

r-acc man lata agli Ecclesiasti'

ci , e senza un tale aju o sì

deve assai temere che non ese

gui.<© ino bene le loro funzio-

ni ; ella é con tanto rigore co-

niali lata ai Religiosi e Reli-

giose dalla loro regola , ed in

tutte le Comunità regolari de II'

uno e l'a'tro sesso si fa in co-

mune almeno una volta al gior-

no. Si moltiplicarono i metodi

• le raccolte di meditazioni

per renderne la pratica facile

e piacevole ,

Ma i nemici della pietà non
potevano mancare di mettere

in ridicolo questo esercizio , e

volere anco persuadere che é

pericoloso . Dicesi , che dopo
cinquecenti) anni si fece con-

sistere la divozione nello spai-

sene per multe ere intere colie

braccia incrocicchiate : questa

pietà oziosa piacque soprattut-

to alle donne di 1 >r natura in-

fingaidee di una fervida fan-

tasia
j
quindi viene che tante

Sante degli ultimi secoli pas-

sarono in contempi izione la

Bergier Tom. XI.
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miglior parte della lor vita,

Senza fare alcuna opera buona.

Se io é , dunque da circa

cinquecento anni le donne di»

ventino infingarde e di una
fer.ida fantasia; questo l'e.iO-

menu sarebbe siug ..are. sfor-

tunatamente si accusarono an-

che di questi due difetti i ce-

leberrimi Solitarj della Tebai-
de, della Palestina , e dell'A-

sia minore , perché medicava-

no come le femmine j bisogna

dunque che l'abitudine di con-

templare sia più antica di

quello che si pretende. Si può
essse rne convinto leggendo le

Couf. lenze di Ca asiano s che
visse nel principio del quinto

secalo , ma sopiattutto la no-

na . S. 13 nedettu , che raceo-

mandava ai suoi Religiosi la

lettura di quelle, formo la sua
regola su questo modello. Se si

vogli no leggere i Trattati di

Onoene , Tertulliano , di S.

Cipriano sulla preghiera , che
Sino del teiz -secolo, ve orassi

che tendono ad ispirare i: gos-f

to della orazione mentale , an-

cor più che della orazione voca-

le. Gli Autori Ascetici dei bas-

si secoli, n:ente dissero di più

forte che questi antichi Pa ri.

E' falso che le san'e r\*di-

gi se , di cui sì disapprova la

contempiezione , abbiano pas-
sato la vita senza fare delle

opere buone ; esse eseguiva-

do esattamente tutti i doveri
del loro stato , e furono mo-
delli di tutte le virtù , del-

la > irita , dolcezza pazienza,
in u ; genza pei diletti altrui ,

della bioriihca.ione
, povertà

x6
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evangelica , Castità , ubbidien-

za , umiltà ; si può far questo

senza opere buone ?

Dicesi che la vita contem-
plativa conduce all' errore ed

al fanatismo testimoni i falsi

Gnostici antichi e moderni , i

Beg'gardi , i Beguini , e nell'

ultimo secolo , i seguaci Hi

Molino.* ,
-ed i Quietisti. A ciò

rispondiamo che se tra i con-
templativi furonvi dei fanati-

ci , < io venne dalla cattiva or-

ganizzazione del loro cervel-

lo , e non dall' abitudine della

orazione mentale : ve ne sono
moltissimi tra quei che non
T hanno mai fitta . Non fu

questo esercizio che abbia ispi-

rato agi
3
increduli il loro fa-

natismo anti Cristiano , e 1' o-

dio che giurarono a tutta la

religione. Si rinfacciò un gra-

do di pazzia a molti Filosofi

antichi e moderni ; forse si

deve conchiudere che le medi-
tazioni filosofiche sono per se

stesse pericolose , e che. biso-

gna astenersene ?

Siamo obbligati ripetere per

la centesima volta niente es-

servi di tanto santo , né tanto

utile , di cui non si possa abu-

sare , che si deve disapprova-
re l'abuso e rispettare la cosa.

Vedi Interiore , Teologica
Mistica .

OjtfBIBARlA.NI ; setta di

eretici che tecero del romure.
1' anno 1

1
98. Erano celti vaga-

bondi cui , secondo le appa-
renze, diedesi il nome, di Or-
bihariani cavato dada parola,

latina Urbis perché giravano il

mondo senz' avere alcuna di-
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mora stabile Sembra che
sieno sortili ai Valdesi .

Negavano la Santa Trinità,
la futura risurrezione , i! Giu-
dizio finale , i Sacramenti

;

credevano che Gesù Cristo fos-

se un semplice uomo , e che
non avesse patito ; furono con-
dannati da Innocenzo IJI. Co-
m'erano assai ignoranti, non
si vede che abbiano durato
lungo tempo . D. Argentrè
Collect- Jud. t. 1. Spondano
ad an. 1 19*
ORDALIA, oweroOiìDEA-

le. Vedi Prove Superstiziose.

ORDINALE. Gì' Inglesi

chiamano cosi un libro che con-
tiene il modo di conferire gli

Ordini e celebrare il Servizio
disino . Fu composto dopo la

pretesa riforma dell' Inghil-

terra , solfo il regno di Eduar-"

do VI. successore immediato
di Enrico Vili : si sostituì al.

Pontificale ed al Rituale Ro-
m-.no . Dicesi, che fu riveduto
dal Clero V an. i552 , e il Par-

lamento vi diede la sanzione
di sua autorità, perché fosse

di norma in tutto il Regno .

II P. Lequien , il P. Ardui-
no , Fenell , e gli altri Teologj
cattolici che attaccarono la va-

lidità delle ordinazioni angli-

cane, scrissero che 1' ordinai*
anglicano era opera della Po-
destà secolare. Il P. le Cour-
rayer che sostenne la validità

di queste ordinazioni , si die-

de a provare che questo Libro

fu opera del Clero , che 11 l\e

ed ilParlamento non vi ebbero

altra parte se non di conferai

marlo , perché avesse forza di
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|pg2f ; ma queste sue orove

d<'m furono senza risposta .

oto di chi allora l'osse

composto il Ciero d'Inghilter-

ra , di uomini che abbi .'celan-

do la eresia aveano perduto

ogni podestà e giurisdi/.i >ne

ecclesiastica, la cui maggior

pensavano 1 he l' idine

non fosse un Sacramento , e

che eglino stessi non avessero

ah una podestà spiiituale se

non quella che aveano dal He.

La questione e se là formula
da essi stabilita , qualunque la

»i sia, potesse «ver toiz. dì

conferire d« Ile podestà spiri

tu. li in vinù dell' autorità sc-

enici re .1 1 - ii gi Cattolici so-

st- ngono ihe no, e per ciò

v in«4d è insuiliciexi-

te . Jl P. le Cooriuyer non ha

provato il conti ai io. Vedi an
CLIC a So .

ORDINAMMO; uemo che
Aeve ricevere gli Ordini Dai
diversi meo.: menti dell' anti-

chità scorgesi la sollecitudine,

con cui la Cniesa voleva che
fossero esaminati g i Ordinati

di: nel terzo sto lo Itrtullia-

bo e S. Cipriano , nei seguenti

i SS- Basilio e Leuae , e.j altri

Padri ne rendono t' Siimonian-

za , e ciò è provato dai Canoni
di molti Conciti . Questa di-

sciplina sembrò tanto a

all'Imperatore Alessandro Se-

vero , che v< Ile fosse osserva-

ta rapporto ai Governatori el-

le Provincie. Lamprid invita

Alex. Sev.

L' esame non solo riguarda •

va la Fede e la dottrina , ma
ziandio i costumi e la cou-
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dizione degli Ordinandi . Si

escludevano dagli Ordini tut-

ti quei che nano sospetti di

eresia, che erano stati sogget-

ti alla penitenzii pubblica, i

C4iluti in tempo d' peìSecuzio»

ne , i rei di qualche grave de-

litto , come di omicidio , a ul-

te rio , usura , sedizione , di

aversi mutilato,.se lo av

fatto dopo ì: 1). tc-simo;

tezzati itagli ci t tic" , o che per*

mettevano che persevi

nel paganesimo nella » resia

qualcuno nella loro tamiglia
j

e preodevansi le maggiori pre-

cauzioni per adontali re il piti

.(odi simonia Quan-
to al a e adizione non si aiti-

mettevano agli O ini i milita-

ri . li s hiavi, n- ppure i liber-

i/a peni isaponc dei loro

padroni , chi era impegnato
in una società u'aite o di me-
si ere, chi avea maneggi pub-
blici , e rinvia renderne con-
to . quei cj e chiami;. mo uomi-
ni di affari , 1 b g4Hii

,
gì' I-

stnoui Uingham, Orig. Ecel.
I. 4. e ~j

fa

Chiunque é istruito di que-
sta disciplina, n n pur cora-
prendere come nei nostri ulti-

mi secoli una folla di •scrittori

;:btjiano voluto des mera 1

Pastori ilolla Chiesa dei quat-
tro o cinque primi secoli quali

ni senza mento ^ o quai
personaggi dj una assai sospet-
ta vii tii . Siamo persuasissimi
che queste sante : .

: o con gran sciupai
s- 1 vate Uà gii eretici , 1 he ne'

tempi di turbolenza si ha ri-

lassato qualche volta per ne-
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eessità o per impossibilità di

fare diversamente, quindi que-

sta moltitudine dì Vescovi A-
riani cosi poco degni del loro

carattere. Ma finalmente que-
ste regole hanno sempre sus-

sistito , i Concilj invigilarono

per la loro osservanza e so-

vente digradarono quei che
non le aveano rispettate .

ORDÌ \ AZIO N E; ceremonia
con cui si conferiscono gli Or-
dini . INI ella Chiesa Romana
consistem Ila imposizione del-

le mani del Vescovo sul capo
degli Ordinandi con una for-

mula ovvero una preghiera . e

nell'atto di dargli da toccare
gli stoomenti del culto divino

,

relativi alle funzioni dell'Or-
dine che ricevono . Pure si fa

altrove solo la imposizione
delle mani nei tre Ordini mag-
giori -, cioè nel Vescovado

,

Sacerdozio e Diaconato .

La principali' questione che
si presenta su questo soggetto,

è se la Ordinazione sia un
Sacramento; i Protestanti la

riguardano come semplice ce-
remonia , i Cattolici afferma-
no , eh' è Sacramento , e lo

provano .

i . Gli stessi Protestanti non
possono negare di riconoscere
per Sacramento una ceremo-
nia che conferisce Io Spirito

Santo, la grazia santificante ,

ed alcune pò lesta sovrannatu-
rali ; ma tal è 1' effetto della

Ordinazioni Jo ca. 20. •'. 21.

leggiamo che Gesù Cristo du-
pn la sua risurrezione disse
ai suui Apostoli : come mio
padre ha spedito me, io spedi-
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sco voi; che di poi soffio so-

pra di essi , e loro disse : ri-

cevete lo Spirito Santo ; sono

rimessi i peccati a quelli cui

voi li rimetterete , e sono ri-

tenuti a quelli cui voi li riter-

rete Certamente nessuno ne-

gherà che 1' effetto non abbia

esattamente corrisposto alle

parole . Dunque gli Apostoli

ricevettero una missione simi-

le a qu-lla di Gesù Gnsto , la

Spirito Santo , e la podestà di

comunicarlo, e di rimettere i

peccati

.

Per dimostrare con eguale

forza e chiarezza queste verità

è d'uopo consultare la Scrittu-

ra e la Tradizione . Leggesi

infatti . Act.c. 6. v. 6 che gli

Apostoli per istabiiire sette

Diaconi imposero loro le ma-

ni , con alcune orazioni ; e. S.

v. 17 che gli Apostoli impo-

nendo le mani sopra i fedeli

battezzati , lord davano lo Spi-

rito Santo; e. io. v. 2. che

mentre digiunavano e celebra-

vano la Liturgia , disse lo

Spirito Santo: Separatemi Pao-

lo e Barnaba per 1' opera cui

li destinò , e in conseguenza

continuarono a digiunare e

pregare, gì' imposero le mani,

e li spedirono; che questi due

uomini furono spediti dallo

Spirito Santo .

S. Paolo scrive al suo disce-

polo Timoteo e. 4- «*• i4«>»Non

,, trascurare la grazia che é in

„ te , che ti è stata data per

„ lo spirito profetico colla im-

„ posizione delle mani dei

,, Preti : e. 5. v. 22. non im-

„ porre facilmente le mani da
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„ alcuno , e non partecipare

„ dei peccati altrui ; Tini, e i.

„ v. 6. ti avviso di risuscitare

,, la grazia di Dio che é in te

„ per ia imposizione delle mie

„ mani ; avvengachè Dìo non

„ ci diede io spirito di timore,

„ ma di forza, di carità e so-

,, brietà „ Dice ai Preti della

Chiesa ili Efeso che lo Spirito

Santo li ha stabiliti Vescovi o

custodi per governare la Chie-

sa di Dio , Act. e- 20. vers 28.

Non ci fermeremo a contu

tare i diversi raggiri con cui i

Piotestanti si servirono per

ischivare le conseguenze di

questi passi . Unendoli e con-

frontandoli certamente pro-

vate che ^1-A.postoli imponen-
do le mani agli Ordinandi, ab-

biano creduto dargli la stessa

missione e le stesse podestà

che eglino stessi aveano rice-...
ruto da Gesù C., comunicargli

Io Spirito Santo e la grazia

necessaria per adempiere fe-

delmente le funzioni del loro

ministero, ed abbiano voluto

che questi Vescovi facessero

1,0 stesso rapporto ai nu^vi

Pastori che gli ;ioveano succe-

dere nel governo della Chiesa

di Dio . Ciò posto , doinan-

, cosa manchi alla Or-

dinazione per essere un vero

Sa ramen'.o .

2. Non abbiamo il privilegi

dei Protestanti d' intenlere la

S 1 ittur.i Saata come ci piace
;

ne caviamo 1 senso dalla tra-

dizione las. iata ìagli Apostoli

ai suoi discepoli , e da questi

trasmessa ai loro successori .

Ma beile 1 -tteie dei SS. Cle-

mente ed Ignazio istruiti dagli

O R. D a,;

S

Apostoli stessi, n^i Canoni de-

gli Apostoli che ci hanno con-
servato la disciplina dei tre

pi irai secoli , la Gerarchia dei

Vescovi , dei Preti . e dei Dia-
coni è rappresentata comt una
istituzione divina, formata sul

modello dell'antico sacerdozio;

S. Clemente , Epist. 1 . ad Co-
rinth. n. 42. dicesi che trasmet-

tono il lui ministero e le loro

funzioni a suoi successori , n.

44. , che essi soli devono pre-

siedere al culto divino, ed i fe-

deli j;li devono essere sogget-

ti j che il Vescovo tiene il luo

go di Gesti Cristo , e i Preti

quello degli Apostoli , S. Igna-
zio Ep. ad Magnes n. 6. ; che

sono ordinati per la imposizio-

ne delle mani , Can. Ap. 1. 5.

che offrono all'allure il sacrifi-

zio che Dio ha stabilito , Cari,

2. ; che formano un ordine sa-

cro , Can. 6. ; che i Vescovi

congregati devono decidere le

questioni Ecclesiasticne , Can.

5o. Ecco certamente una mis-

sione delle podestà , dei carat-

teri e delle funzioni che non

appartengono ai semplici fede-

li . S. Ireneo, Clemente Ales-

sandrino ,.Tertulliano , Orige-

ne , S. Cipriano u attestano

che net terzo secoo osServava-

si questa disciplina; dunque era

la stessa iteli' Asia s
Affi ica , I-

talia e ne le Gaìlie . Cui ve la

avea introdotta l

Noi qui non faccia in presso

che altro se non copiare le rjf-j

fi isioni di due Teologi Angli-

cani , di Beveridge nelle sue

n> te sui canoni de^li Ap »-

..- I. , e di Bigham nr-ì'e s re

Origini Ecclesiastiche l. 5. 4«
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TSon sappiamo perché questi

due eruditi , i quali provarono

tome noi che la istituzione dei

Vescovi , Preti e Diaconi , e i

gradi della loro Gerarchia è di

diritto divino, nun si abbiano
preso Li pena di esaminare, se

L loro Ordinazione sia o no un
Su. rainenlo ; come non videro

ci. e questa é una conseguenza
necessaria delle autorità e dei

monuménti che abbiamo i «tato

i« ipetia -I se uoa c< remar
nia che conferisce a chi la ri

ceve , una missione , un < arat-

tere , una grazia e delle potestà

s<>vrannatu.ali , non è più Sa-

cramento , non sappiamo più

cosa debbasi intendere sotto

qn< sto nome.
5. Dunque il Concilio di

Trento contenni) la Dottrina
e l'uso ricevuti dagli Apostoli,

quando decise che la Ordina-
zio e è un vero sacramento che

e •nr'-risr e lo Spirito Santo
,

imprime un carattere sacro 9

comunica la potestà di uffenre

il santo sacrifizio , e di rimet-
• tere i peccai , ce. Sess 25. Con.

l'i e seg. Appogga questa dot-

trina su i passi d Ila Scrittura

Santa che abbiamo citati ,cap

i. e seg. Qualora gli Apostoli
e i loro discepoli mediante la

Ordinazione si fecero dei sue
cessoli , non v' é dubbio ,

gli

hanno trasmesso la stessa idea
% e nozione che essi ne aveano .

Ma i Pastori d Ila Chiesa in o

gni Setolo ere dettero di essere

investiti 'Iella stessa missione,
dello stesso carattere , della

stessa grazia .e delio slesso i>>i-

hittero degli Apostoli. Dunque

o k6
la dottrina Cattolica ha tantr

testi monj quanti ebbe uomini
Ordinati d.i^li Apostoli sino a

noi . Era un poco tardi dopo
quindici secoli insegnare una
dottrina diversa

.

Domandiamo ai Protestanti

che non hanno Ordinazione ed
asseriscono che non e necessa-

ria , ehi diede adessi lo Spirito

Sa. ito , per intendere la Scrit-

tura Satttd meglio dei Disce-
poli de;di Apostoli, dei Pasto-

ri de ! C i°sa Cattolica loro

successoli , di quei pure delle

C resi Se ismaticilfe separate da
essa da mille: duecento anni.

4- Di fatto le sette degli ere-

tiri Orientali , i Nestoriani
,

Giacobiti, Greci, Armeni con*

feriscono gliOrdini come ; La-
tin per l'in. posizione delle ma»
ni accompagnata dalle pr- ghie-

re ; sono pusuasi
,
questa ce-

remonia venne da tradizione

apostolica e conferire una gra-

z a particolare a quedi che so-
no ordinali , per rendei li ca-

paci di esercitare santamente
le funzioni del ministero di cui

sono incaricati, che mette tra

essi e gli altri Cristiani una fis-

sa e costante distinzione , per

conseguenza loro imprimere il

carattere , che quegli il quale

ha riceruto un ordine inferio»

re, come il Suddiaconato o il

Diaconato , non ha per questo

la potestà ìi esercitare le fun-

zioni di Sacerdote o di Vesco-
vo, ma che gli sì fa una nuova
Ordìnazione.Dunmie sono per-

suasissim che gli Ordini sieno

un Sacramento, nò hanno dalla

Chiesa Latina una tale ere»
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denza

, poiché continuarono a
ji detestarla dopo ii loro sciama.
Cosi contro ogni venta sosten-
nero i pretesi riformatori, che
la distinzione degli Ordini e

la qualità di Sacramento che e
loro attribuita dai Latini , é u-

na invenzione dei Papi , ìgno
ta alla Chiesa antica .

Questi stessi Orientali ri-

guardano il Sacerdozio come
un grado di dignità e di Auto-
riu nella Chesa , che non può
essere dato se non colla impo-
sizione delle mani dei Vescovi
successori degli Apostoli , e

per Vescovi riconoscono solo

quelli che ricevettero l' Ordi-
tuìzivne Episcopale per le ina-

ivi
, e per mez-

Zu di questa costante succes-
sione rimontarono sino 3 Gè
5Ù Cristo ÌN'on credettero mai
come 1 Protestanti che una ra-

dunanza di laici potesse tate

Preti , né mai riconobbero per

Pastori legittimi se non quelli

Cui il Vescovo avea imposto le

mani culle preghiere e cenino-
mi ordinarie. Perpet. dellafe-

det. 5. 1.5. e 6.8.
I Teologi Cattolici appoggiati

su queste prove defluiscono la

Ordinazione p-.r un sacrameli

to della nuova legge che con
ferisce la potestà di farelt fun-

zioni Lcclesiastice, e ta grazia

per esercitarle santamente.

l sono d' accordo nel de-

termini re quali sieno la mate-
ria e la forni 1 essenziali di

questo Sacrami nto ; tutti ac-

cordano essere assolutamente

necessaria la imposizione del-

le mani, come la preghiera
;

ma la formula di questa pre-

ghiera non è fissata né dalla

Sci itturaSanta,né da verun mo-
numento dei primi secoli, non
è letteralmente la stessa nella

Chiesa Latina e presso gli O-
rientali; ma il senso non è di-

verso. La gran questione è se

il poigere gli strumenti come
fanno i latini, sia tan'.o essen-

ziale come la imposizione delle

mani . Jl primo non si usa nel-

le Chiese Orientali , e tuttavia

S'ino riguardate come valide le

loro Ordinazioni . Come un

prete Latino é stato accettato

sempre per tale nella Chiesa

Greca , così un Prete Greco
,

àiro , Egizio, Armeno, Etiope

si tiene nella Chiesa Romana
come validamente ordinato ;

ma un Prete Anglicano, un
Ministro Luterano i> Calvinista

Sono considerati presso gli O-
rientali , come anco Ira noi ,

quali semplici laici senzn Or-

dinazione. Ruben nel suo Pjli-

tificaie , ii F. Morino, li P.

Goar nei suoi Trattati della

Ordinazione espongono la dot-

trina dei Greci su questo pun-

to , che e conforme quella de-

gli altri Orientali. Perpet. del-

laJede , ibid. e 7 io.

Tra i rimproveri fatti dai

Greci ai Latini, n .0 reggiamo

che li abbiano ripiovati di a-

vere aggiunto alla imposizione

delle mani il porge: e de^h »« lo-

menti , con una fot inula rela-

tiva . Questo simbolo è per ve-

rità assaissimo energico e con-

> ementissimo , imita la éon* -

orazione dei Sacerdoti dall'eo-

lica legge , Ex. e. 2'J.
v. 'i-i

*
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35 ì\um. e. 3. v. 3. ec. serve a

distinguer la Ordinazione e le

funzioni dei diversi Ministri

della Chiesa . Per parte degli

.Angioini che conservarono

I' Ordinazione , tu un ira to di

capi il ciò e l «inerita , tralascia-

re di porgete gli slromeuti ,

ed imitaie il rito degli O.icn-

tali , anziché q elio odia chie

Sa llom na i
avvegnaché non

3! {«UCHini ere con una totale

certezza cne sia necessario il

porgere gli stromtnti . Fedì
SaCKRLiOZIO .

L' Ordinazione dei Vedevo i

comunemente chiamasi Siterà

o cunsecrazione Annop< i pi i-

yliccio piint ipale oi potere t s-

si soli ordinava i ministri infe-

riori della Chiesa ; questa po-

icslà fu sempre riservata ad
essi , e ome si vede dai Canoni
degli Apostoli .

Secondo l'antica disciplina

della Chiesa non si conosceva-

no le Ordinazioni vaghe , ogni

Ctn. lieo dovea essere destina-

to ad un Lfiizio
,
per cui es-

sere ordinalo . Nel Duodecimo
Secolo sì rilassò questo uso , e

ne risultarono molti inconve-

nienti
i

il Concilio di Trento,
[dice 1' Autore , adop< ossi a

ristabilirlo , co; proibire che si

ordinasse un Cherìco il quale

non fosse piovedutodi un ti-

tolo , o di un I enefVzio c'è ^ li

potesse dare sussistenza . Ma
)a necessità di Somministrare
d( ' V'i'caij e degli Assistenti
«the Parrocchie e nelle Chie-
se ud insali eli campagna

,

obbliga i Vescovi a»! ordinare

01\D
i Preti sopra un templei' tito-

lo patrimoniale

.

[ [Via L' Autore seinbia di

ignorare , clie il Concilio

sodi Trento permise a' Vesco-

vi, che potessero ordinare < ol

solo na' limonio per la neces-

sita o utilità delle Chiese .

il PapaA lessandr•(II.condan-

nò le Ordinazioni per sattum,

cioè, proibì di promovere agi]

O dini maggiori un Chierico

che non avesse ricevuta gli

Ordini minori , e più «incora

di conferire un Ordine mag-
ici- r achl non avesse ricevuto

l'Ordii che deve precedere,

comedi ni. naie Fiet< uno < he

non è Diacono . Sebbene mol
ti Teologi abbiano sostenuto

che questa sorte di Ordinazio-

ni sarebbero valide . sebb oe

non fossero legittima « nessu-

no segue la loto opinione; e se

si posso " tirare degli esempi

,

co i sti erano abusi

.

Ognuno sa che le donne so-

no incapaci di i i< evere alcun

Oidine Ecclesiastico.» che un
uomo per essere ordinato va-

lidamente, 'leve essere battez-

zato , ed acconsentire libera-

mente alla sua Ordinazione .

[ Finalmente dobbiamo qui

trascrivere gli errori del sino-

dabolo di Pistoia eia lorocon-

danua.come s'annuncila dom-
matica Costituzione Auctorem

fidei , rapporto a ciò che nello

sesso sinoddbolo è decretato

dell O.dine §§. 4. 5. 6. 7.

JV'ella Costituzione , incomin-

ciando dal num. 11. leggiamo:

„ la dottrina del sinado la qua-
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j, le rii^e « ht nel promovere

,, a°li Ordini p<r costume ed

„ istituto deli' antica diaci-

„ plina , questn metodo tu so-

})
lito os*>e vaiti, che se taluno

„ dei chierici sì distinguea

„ nella santità della vita e si

M giudicava degno di ascen-

„ dere nuli Ordini sacri , egli

si soleva promovere al Dia-

ti
conato , o al Saneràoziolen-

iy
che n 'fi adesso i gradi ittje-

}J
riori , uè alloro diceasi Ur-

u dinato per sa 'tu in come si

n disse di poi , La. similmen-

., te quella che accenna non

, essei vi stato altro titolo del

le Ordinazioni, che la depu-

Js
tazone a qualche speciale

M Ministero ,
quale fu pie-

M scritta-ncl Concilia Calcedo-

fi
nense , che sinu a tanto che

fy
la Chiesa si regolò con que-

j, sti principj nella scelta dei

„ sagri Ministri, fiori l'Ordine

,. ecclesiastico ; esse; e perai

„ tro passati quei h- i g orni

9,
ed essersi di poi introdotti

,, nuovi principj , sui quali si

., oorruppe la disciplina n Ila

_ scelta de' Ministri del san-

,, tuarin ; Lui. similmente in

,, ciò che riporta tra questi

j, stessi principi di corruzione

„ 1 esserli riceduto dall' a n-

„ tico istituto per il quale,

„ come «lice $. 3 laGhiesa in-

„ sistendo sulle tracce deli'A-

,, postolo avea stabilito, che

„ ninno si assumesse al Sacer

„ dozio, se non avesse consér

,, vata la battesimale inno-

„ cenza

.

„ In quanto accenna , esser-

O R D o^9
„ si corrotta la disciplina per

„ mezzo dei decreti e stabili-

„ menti ,

.,i.O coni quali sonostate vie-

„ tate le Ordinazioni per sai-

„ tum i ,, C N f\\' edizione ita-

li siiaé trasorso l'errore di sta-

bilite , invece di vietate)

„ 2. O con i quali sono state

„ approvate giusta la «ecessi-

„ tà e comodità delle Chiese

,, leOrdinazioni senza il tito-

„ lo di speciale officio , come
„ specialmente dal liidenti-

,, no V Ordinazione a titolo di

„ Patrimonio ; Salva 1' ubbi-

„ dienza per la quale gliOrdi-

„ nati in questa guisa son>> te-

,, nuti servire alla necessita

,, delle Chiese , con prestare

„ quegli offici) , ai quali siano

„ a tempo e luogo addetti dai

„ Vescovi , rome fin dai te m-
„ pi apostolici si costumò fare

„ ne 1

. L primitiva Chiesa ,

„ 5. O con i quali per dispo-

,, sizione dei canoni si è fatta

„ distinzione dei delitti che
,. rendono irregolari i delin-

,, quenti : quasi che la Chiesa

,, per una tal distinzione siasi

„ allontanata dallo spirito del»

„ l'Apostolo, non es< (udendo

„ generalmente ,e indislinta-

„ mente dall'ecclesiastico Mi-
,, nistero tutti qualunque sia-

„ no , che non avessero con-

,, servato la Battesimale inno-

,, cenza ;

,, Dottrina in tutte le sue parti

„ falsa , temeraria , perturba»

„ tiva dell' Ordine introdotto

„ per la necessità , e comodi-

„ U delle Chiese , ingiuriosa
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„ a'ia disciplina approvata

„ dai canoni , e particolar-

„ mente dai decreti del Tri-

„ dentino . „ J

£ Adunque con queste cen-
sure sono proscritte le dottri-

ne di chiunque affermi, essere

contro l.i retta discipl na i. il

divieto delle Ordinazioni per
saltum ; 2. U Or I inazioni a ti-

tolo di Patrimoni.» colle condi-

zioni annestiti idi i ridentitlo;

5. la determn.w.ione di alcuni

delitti soltanto, e non di tutti

per la I regolarità .
]

[ <>KD1NI SAGHI ( Eser-

cizio di gli ). A qui sto luogo

soltanto possiamo più opportu-

namente ril*hia noe una qnew

stione , ..hi comprende pecca-

tori noti in genere , intrusi
,

«ed eretici , rapporto all' eser-

cizio degli Oniini sacri . I

Giansenisti come vedenimo
definito con tutta la Imo auto-

rità, nei Sinodabulo Pistoiése,

pretendano che non si debba
assumere al Sacerdozio, se non
quei che abbiano conservata la

innocenza battesimale: propo-

sizione condannata già dalla

Chiesa in altri eretici , ed al

nuin. Lui. iella sopra lo lata

tosti tosti one di PIO VI- pro-

posizione nata a bella posti

per indirettamente distrugge-

re il Ci istianesi irlo, sotto sp< -

eie di probità presso che eroi-

ca , e perciò rara in mo io, che
priverebbe la Chiesa del nu
mero necessario de' sagri Mi-
nistri: proposizione non osser-
vata meno che da'tiiansenisti,

ribelli siccome alla Chiesa co-
si alla battesimale innocenza:

proposizione fondamentale da

OI\D
cui il Duguet ne raccoglie per

illa/.ione necessaria , che apn
debbmsi mai restituire ali' e—

sercìzio de'loro Ordini coloro,

che dopo la loro ordinazio-

ne commisero qualche delitto,

sebben anche ne avessero latta

\m<> lunga e sincera penitenza,

p'etenden lo esso , che la Chie-

sa non gli abbia giammai ri-

stabiliti ne' loro Or. lini , f on-

ferenc occlesi astia ; ou disser~

tati>.us 4j.Quindi costoro igno-

rando o no la disciplina della

Chiesa di tutti i secoli, mentre
ne vogliono in apparenza con-

servare la santità, la distruggo

n >,con farne contradittoria li

disciplina. E' duopo adunque
che noi dimostriamo , essere

stato sempre mai nella Chiesa

lo stesso spirito di edificare se

stessa , men're vietò agli in-

trusi , scismatici , ed eretici 1'

esercizio de' loto Ordini , e

mentre ai medesimi lo permi-

se. Della quale permissione re-

cheremo antichi monumenti ;

e risponderemo alle riflessioni

di Duguet . ]
[Confessiamo da prima, es-

servi qualche antico canone ^

che vieta la restituzione degli

scismatici ed eretici ai loro

Ordini sagri. »S. Cipriano prin-

cipalmente ep. 'j-l. registrato

nel corpo dei Diritto canonica

caia. i. quest. 7 càn. 1. ne re-

ca la ragione . per essere egli-

no stati ribelli ala diesa , e

per conservare le dignità ec-

clesiastiche a favore di ehi non
mai si diparti dalla me lesima

e le meritò colla probità del

costume; vuole perciò che al

più si ricevano alla comunica
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né laica. Il Concilici Antio-
cheno dell' anni» 34 1- quello di

Ravenna dell'anno idii. ed
avanci A lessali trotti, nel ca-

non» Qma diligenti^ 5 tieta*

Xono eli i imettt rr nel pi i

oncie sia) ili Sacerdoti , che

•'isàura u » oli* eresia lo

demeritarono . V ha qualche
altro ancora de' simili < anoni :

ina tutti sono esposti assolu-

tamente come resole generali.

Che se non v'é in essi espres-

sa alcuna eccezione; bob é p< -

rò nemmeno per i medesimi
esclusa ]

1 o testa vinto man Te-
stala in ni ri canoni . HO n-

cilio !Mc< no 1. can. 8. ai Cata-
ri, che ritornavano da l'eresia

alt-i unita Cattolica ,
perBiette

che ritengano queir onme m 1

clero , che ebbero Btlf eresia;

e che sia contento deli' onore
del Presbiterato quegli che fu

Ordinato Vescovo di una littà

in cj in leu pò ilei «un li'.orno

alla Chi- s,» tosse g à io posses-

so nllro Vescovi» legittin o. Il

Concilio dì Orleans dell'anno

5i i .can io. quello di ^a; agoZ/ a

del 5y». can. i et 3. agli eretici

i titi , e perseveranti nel-?

la lede e santo co-tume conce-
dono, che loro r ia restituito il

pri mieto onore, che godevano
i medesimi per f addietro nel

clero . J

[ Grande fu parimente noi

limiti della ragione la indul-

genza de'Romani Pontefici ver-

so di quegli , che ritornando

alla Chiesa sarebbero per la

legge general'- di essa es lusi

dagli Ordini chi prima ebbero,
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o ehe tllf gitti ,n «mente re vet-

tero fuori del fa me fes'ftn In-

no, enzo l pp. in. ad Episcop.

Macedonie ÌSS cneeiapioo-

to a ricevi re ne' propi j Ordini

quei che ordinati furano da
lanoso scismatico ; e recò per

ragione ; Uie una morale ne-

cessità obbligava a cosi tare*;

cioè pei togliere il troppo scan-

dalo ,
poiché B noso divenne

eretico mentre era Vescovo,
e da ei etico imposte aveva

le mani a quegli de' quali era

illegittimo superiore . C sì

mosso dalla necessità S. Leone
ep. »5. al 87. signi fio a' Ve-

scovi Africani , che ei riceve-

rebbe alla comunione e nel

già ioni Vescovo un certo Vlas-

.s nao Donatista , <he de laico

tu immediatamente creato Ve-

scovo contro la disposizione

dei canon;. Ricevette parimen-

te nella stessa dignità un No*
vazia'.o 'onver'.ito alla Chiesa

insieme colla su.igr. .

1 . au. 7. can 1. pei > he

di •
1 minazione lue usigli to-

no le « ir ostai)/' S <r gorio

il grande ep. 75. ad hpiscopos

ISun/itliae sciive loro io ma-
n era, che supponi g a l'indul-

gerne della Chesa nel ricevete

ip ntiti Donatisti alla comu-
nione, e pei mettere loi o 1 ser-

cizio di quegli Ordini che fu-

rono a' mede.sitili nell' eresia

conferiti. Cosi Giovanni Vili.

ep. ad Basii- Constant., etAle-

xandr. per dimostrare ragio-

nevole la sua condotta nel con-
a Follo la sene Costan-

tinopolitana vacante per la

morte d'Ignazio, scrive che
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cosi esigeva ili <|ue' tempi la

pace e 1' utilità delia Chiesa .]

[Facciami ora qualche os-

servazione su i canoni ili giu-

stizia , e di misericordia , che
abbiamo sin qui accennati; e

vedremo che la Chiesa adope-
rò nelle sue diverse determi-
nazioni quelle cautele, che può
m;'i suggerite la più analitica

filosofìa . I canoni di giustizia

Sono tutti appoggiali ad un
motiva infi inseco .dia causa ,

ciot a qu Ila ragione, la quale

dimostra un.i mot ale opposi-

zione fra il delitto di int fusio-

ne, scisma , f d eresia e tra I'

onore , la dignità , e la santità

dell'episcopale ministero ; so-

no canoni di grandissima aie-

tonta , promulgati da concilj

provinciali
,
generali , e dai

Romani Pontefici , concepiti

con iormole generali , e senza
alcut.a distinzione; ma non ne
escludono qualunque . D' al-

tronde poi e concilj generali ,

e Pontefici Romani videro do-
versi ammettere i' eccezione
del maggior bene , e del male
minore, che l'ecclesiastica au-
torità deve comunemente pro-
curare nel corpo de' fedeli j e

ciò nella ipotesi di sincero e-

sperimentato pentimento di

quegl' intrusi , scismatici , o
eretici . Talvolta il delitto di

costoro , sebbene sia sempre
detestabile

, pure fu prodotto
da tali occasioni , che sembra-
no inclinare l'animo alla mise
ricordia; come vedremo inse-
guito . Talora la moltitudine
àt' fedeli non avrebbe un «uf-
ficiente numero di sagri mìni»
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stri, se alla gran le quantità di

Scismatici pentiti fosse assolu-

tamente interdetto 1' esercizio

de loro Ordini. 11 togliete a
tutti e singoli i Ministri dolenti

e pentiti de' loro delitti ugni
speranza di essere restituiti al

loro ministero , sarebbe ima
troppo gagliarda occasione di

impedire il loro pentimento e

ritorno ai seno della Chiesa
,

che allarga o distende le brac-

ci.! perché" a lei se ne ritorni-

no. La predicazione delle cat-

toliche verità , una volta da
quegli abbandonate , e dal co-

stume per 1' addietro de' me-
desimi guasto e corrotto, suol

essere a molti assai più effica-

ce di quella che intraprendono
i Ministri , i quali non viola-

rono giammai né il cos'urne

né i dommi . La confessione

de' primi di essere caduti per

errore , li essere di nuovo ri-

tornati u! loro dovere per aver
essi dopo di quello conosciuta

più chiaramente la verità , e

per molti un gagliardo motivo

per non dubitarne giammai, e

per conservarsi constanti nel

retto cammino à( Ila Cristian»

pietà . Fu adunque prudeutis-

sima la Chiesa, allorché dopo
i canoni, i quali e ladono dal-

l' esercizio degli Ordini saeri

que' diversi peccatori, ne am-
mise m#lti nel loro grado pri-

miero .
]

[ Non dobbiamo però dissi-

mulare né le difficoltà che ci

presenta il nostro pensiero, né
quelle che ci oppone il Duguet,
uomo fra suoi partitani i di,

grande autorità 9 e certamente
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ben erudito scrittore , E pri-

mieramente dicemmo , essei vi

una morale opposizione fi ai

delitti di un intruso, scismati-

co, od eretico, e fra la resti-

tuzione di essi all' ecclesiast'-

co ministero . Ma non diotm
ino contraddizione . Questa la

sarebbe nella ipotesi , che tali

peccatori fossero perseveranti

nel loro traviamento ; e non

già in quella in cui Hess< aves

sero dimostrato moralmente
certo e sincero il loro penti-

munto , ed in cui le circostan

ze del bene maggiore , o del

male minore della cristianità'

esigesse dispensa dalla Ugge
generale . J

[ Una tale dispensa . dirà

taluno , è un rendere faci i gii

scismi e le inti usioni de' Ve-
scovi iHeggìtttmi . Se quanto
maggiore è il loro numero, sia

altre! tanto facile l'indulgenza

della Chiesa nel restituirgli ai

loro gradi per lo bisogno che

ha la cristianità de' Mnistri ;

essi ambiziosi di onore e pre-

minenza , sitibondi di ricchez-

ze, inabili ad acquistare legit-

timamente le ecriesiastiche e

pingui dignità , si abuseranno
dell'infedeltà de' tempi per

introdursi nelle madesime. col-

la speranza di esservi poi man-
tenuti dalla misericordia delia

Chiesa. C si comunemente- av-

verrebbe - se essa fcon

Con singolare provvidenza as-

sistila dall> Spinto S

se non sapesse comuneno Die

predere i più opportuni nuz/.i

per distinguere la vera dalla

tinta conversione e penitenza
;
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se finalmente Bi elzebub iste*-

so non ingannasse le speranze
di costoro , come ha di recen-

te ingannati gli instrusi Ve-
scovi costituzionali della Fran-

cia .
]

[ li Pontefice Zosimo , di-

ranno al tu , tu incannato dal-

la simulata confessione di fede

fatta sn sua presenza da Cele-

stio Pclagiano Come pué la

Chiesa accertarsi del vero pen-

timento di simile gente quan-
to perversa, altrettanto scaltra

nel fingere pendenza, e fede

cattolica? Ma le circostanze

delle c<>usa di Celesti o non fu-

rono tali da esig n da lui pe-

ni enza. Non eia egli condan-

nato ; era solamente sospetto

di eresia . La Chiesa non giu-

dica ,
se non dagli atti esterni,

non contraddetti da altri atti

contrai] . Potè colui inganna-

re a tempo il più cauto Pon-
tefice , trattandosi unicamente
di dover tare una confessione

di fede Ma Iddio , che prov-

vede alla sua Chiesa non per-

mise a lungo la finzione di

quel disgraziato Pefagiano .

E'caso ri mondo il più raro ,

che una penitenza proporzio-

nata ai delitti di intrusione ,

- isma , od eresia possa fin-

gersi costantemente sincera
;

ed un caso rarissimo non fa

una legge, né disturba quella

che già esiste . ]

icera la peni-

tenza di costoro ; obietterà al-

tri (oh S. Cipriano, che i! re-

stituire aiji onori della Chiesa
costóro . è un chiudere la v>a

^^er 1 medesimi alle persone
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meritevoli . Via S- Cipriano

pailo ti l genei ale ssU ma, che

8- gu.n deye i Caicsa, ihui e-

Selus» o^ni ecu zione dal me-
clcsiiuo • L: .egge genei aie in

qu<s a in tei a é ili mie na li-

ra , c.ic liou j ideilo qualunque
siasi eccezione. L.<> abbiamo
di sopra ubboiielev»imente di-

mostrato . P< r 1 che essendo*

n« g.u lice la Chiesa duo ilaia

essa mai ragionevole occasio-

ne di Sioiuciuiii. uilt perso*?

ne meute.oii ui eeclt». astici

onoi : e le quaii devono e san-

no doversi a quegli esaltale

soltanto dalle voci .iella Le ne-

ga non dalle loio privale «die-

zi- ni . Abbiamo smura soddi-

sfatto a' nostri pensieri . J

£ Ascoltiamo ora le' ragioni

di Duguet. 5t.bili»e n-dke sue

ioiifetotize nella Dissert- 47-

e pretenue di provaie j. che

una volta non si ammettevano
nei Clero , se non che quegli

che avessero ossei vata la bat

tesimale innocenza ; 2. che la

più lunga e più sincera peni-

tenza non esimeva punto dal-

l' essere, eselusi da Clero que
gli che avevano perei Ola la in-

nocenza suddetta j ^. che non
si ristabiliva giammai ne" loro

Ordini chi avesse commesso
qualche debtto dopo la lui oQr-
dinazione

; 4. si ;-ttidio di ri-

spondere agii csempj che con-
trarj sembrano a ciò che egli

ha sutura preteso . Pertanto ta

di mi teoria non solo è genera
le; ma esclude ancora nello

Stabilimento di essa qualunque
eccezione . So o è veni gene-
rali i canoni , ciré egli leca ia
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questa malei ,a, ma non sono
concepiti con quelle lounole
le qu li escludano di loio na-
lu ia ugni distinzione, inoltre

1" st sso Duguet al n. 11. ne
porta una del Concilio di l'ole*

do; e dopo recita una bellissi-

ma sentenza di &. Padano , .1

quaie ep 2. scrisse : omnia hu~

mililas , innucentia est ; e-

tiarn ala Ue.biii* , euam il*

la pcccuirix ; dalla qu«le sen-

ttnzu i Lata uiserullo quanto il

Duguet aveva prima ed dicalo,

e qun.o >) iiaUia di ceiihca-

re ui p>. E -1 nu.n. ili. ricor-

da e u pure una «. ce zinne

latta eiu ò. Agostino ep. Itt5.

ad B-jtii/ac. n. 4 ra
t
poito ai

D natisii , molti de' ejua.i epa*

lessa che lurooo lesiitum ai

loro Ordini , ed anche all' Epi-

scopato per un compenso di

pace ; e stabilisce e^li una re-

gola assai lodevole , volendo

che ove siavi 11 pericolo de'

popoli per il numero glande
de

;

scismatici ., si ,eve mitiga-

re la severità de' canoni, ac-

ciocché ia carila sincera impe-
disca mali maggiori. iStggiun-

gì Duguet , cne codesta ec-

cezion
,
quasi losse una quan-

tità munitesima di terzo or-

dine, nen Locca puntola 1 egola

genei ale . Ala se la e una ec-

cezione
i
pei che egli adunque

si ueiernriuò di provare n. ò.

che non si usi...- diva mai ne-

gli Omini, chi aveva commes-
so delitto uopo la Stia O. bina-

zione? Hi amiamo costanza di

ragionamento . J

L .iove.va il Duguet ancora

far menzione di un' allra cele*
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jbre sentenza -itilo stesso S. À-

gostirv in lui abamente

Teda ed «i.cvmia la provida

determinazione eli ÌNFIchiacie

Papa , il rjii-le per amor odia

pace e citila ciisiiana pie f e

tii pronto a permettere a' pcn-

titi Donatisti, che ovunque tos

sero due Vescovi, pi

dalia i ne „ dello Sci-

„ sma , venisse ceniti mato

„ quegli , che era stato ordi-

„ nato >1 primo, ed all'altro

„ si provvedesse un'altra Dio-

„ tesi. „ Quindi , se in quello

i e;sendo vacante una

Sede Vescovile, tos>e stato

.. lo pi ima taluno de' Sci-

smatici e poi l'altro de'Catto
liti

i
pei mise i! R. Ponteiice ,

cfae ritornando alla comunio-

ne lo scismatico, quesl

riesse la Sede qualunque in

cui ti a slato da' suoi inti uso .

iiize di quello sei-

ma , note a^li eruditi
,
potei o-

no consigliar* Melchiiideataie

indulgenza : e codesta e a

ncepin si pos-

sa in questa maceria Fu a lun

y< neiale della Ci.it-

- - i ntiere pt-< s> Ripre

dall' esercizio de' sacri (

i pubblici pt.

I - p< ntcnli ; ma tu ma di

queilt- * g
giacque am ota ne pi imi tempi
a vane < c< zioni , cui in tamo
nuim
so^li' noaltie tegole gei eial-.j

. \_
Fu qi -

Sima rapp"» tu rti capi d«

Sdii. tìu»i ^.Agostino pati

deli.» indù Igeili, usata .. 31 I-

• co; Donatisti -vi »
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tuo Donato , come prima au
sa del loro * Urna •

N
e cieve

direi eccettuato da questo ar-

ticoio di legge il Limoso 1

Fu ti. ii bt nsi dato per
mh ie ,. quel)"' !

»

quau- axtva comi usui paia la

»ttìe Patriarcale di

popoli ; ma ciò accadde perle

Iti eco
Imperad re al Uum. Pontefi-
ce , e per le traudì del

Simo ambiziosissimo adulato-
il qualt poi discac-

cialo da qcelia sede à*

tei mine a' suoi giorni in

un Mollaste io, e lasciare di se
stesso un ptiemv < sen. pio del-

la pruuenza con cu la Chiesa
stabili di non pt mttttu ^Um-
iliai ai apos. ismatici 1. ri-

stabilimento n< l]< HSurpate se-

di Vescovili; com«- può ve-
de i si presso Se.vaggio Antiq.
e krisl.

]

OtniJliZiuNI AnGLICASE.
Veai AycncAt.1..

DINE
i carattere , pote-

stà , ministero F» desi .stico ,

ito mediarne la Ordina»
I p.cilio

Sess 25. dopo ave-r

che I. U, riinazione è
rum. ufo , i! quale con-

• loSp ri'e, Santole
un rui.i'

disili g .e - ini oltre il

ori o i

1 onato e il Su
i-tio Di clini pinot

coi ito , Esorti? t i , L. tt.

Ustiarie . La distinzione eii

ques idiv<

i* p.ù o meno prossimi al : .-
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eerdozio , sono la ragione per

crii furonochiaraati Ordini: li

Consilio eziandn» <lecide che

«ella Chiesa awi di diritto

divino la Gerarchia composta

di Vescovi, Sacerdoti e ai

Ministri o Diaconi . fedi Ge-
rarchia , e i nomi di ciasi un
Ordine in particolaie. Decide*

finalmente che i V escovi di

diritto divino sono supenrtr'i

ai semplici Preti . A ed/ Ve-
scovado Vescovi .

Anno disputato molti leo-

log se il Su idi. iC' «nato e gli

Ordini minori Sieno Sacramen-
ti ; l Concilio di Trento non
lo decide formalmente , ma
pronunziando che I' Ordine o
1' Ordinazione é un Sacramen-
to , e dand«» il nome di O-dini
ai diversi graod del ministero

che più o meno si accostano
al Sacerdozio, se ibra decide-

re che sia Sacramento tatto

ciò che è Ordine. Fa osservare
che tutti questi gradi traggo
no la loro dignità ed impor-
tanza dalla relazione minore
o maggiore che hanno cólFaii-

gusio Sacrifizio dell' altare , è
colia potestà di rimettere i

peccati . Quindi é opinione
quasi genti.ile ti a i Teologi
che nou solo il Suddiaconi o ,

ma anco i quattro Ord'ni mi-
nori sieno Sacramenti; tutti

accordano < he un Chierico non
può ne deve ricevere due volte

lo stesso Ordine
;
onde con-

chiudesi che ciascuno di que-
sti gradi imprime un caratte-
re indelebile.

I Greci e le altre Sette de^li

eretici Orientali riguardano

OD R
come Ordini il Suddiaconato a

Fattizio di Letfore e quello di

Cantore ; non conoscono altri

Ordini minori. Perpet uella
t. 5 / 5. cap. ').

M >iì icim , che sembra aver
ini preso la sua òtoria Ec-
clesiastica s< do per eensarare
la e «n lotta delia diesa Cat-
tólica , attribuisce ad alcuni
motivi pòco lodevoli la istru-

zione degli Odini minori ,,

„ j\el terzo secolo , dice egli,

,, i Vescovi si allogarono as-

,, sai più, autorità , he non a-

,, vicarila per T avanti , d'imi-

„ nutrono insensibilmente i

„ diritti , non solo dei Sem*
„ plici tedeli , ma dei Preti .

„ Uno (iei principali Autori

,, di questa nuova disciplina

„ fu il Vescovo Cipriano, uo-

,, mo il piti prevenuto che fos-

„ se giammai delle pi erogati*

s , ve del Vescovado. Questa

„ innovazione introdusse dei

,, \'\7i tra i Ministri della

„ Chiesa, il lusso, la mollez-

,, za, l'arroganza , il furore di

,, questionare. iVlolti Vescovi,

„ quo' specialmente che oc-

,. (up,svano ie maggiori e più

s , ricche Sedi , si arrogarono

„ i diritti e gli ornamenti dei

„ Sovrani , d Prono
, gì. Uf-

„ fiziali,^li abiti maguiliciper

„ imporre al popolo. 1 P*eti

„ imitarono l'esempio dei Ve-

„ scovi , trascurarono Ì loro

„ dove' i « p< darsi alla mol-

„'lezza; i D acoui attenti ad

3 , approfittarsi della oct a.sio-

„ ne , usurparono i diritti ed

„ alcune funzioni del Saet-r-

„ dozio. Tal' é, secondo me,
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w (dice Moshe. ni ) , 1* origi-

„, ne tegli Ordini minori , dei

M Suddiacon., Accodti, ec. La

„ diesa avita potuto farne

t> di meno j se i suoi Pastori

„ avessero avuto più pietà e

„ vera religione, rosta che i

„ Vescovi e i P.eti si s-no

„ dispensati dalle fu z.10,1 cne

sembravano troppo viti

„ lecero lo stesso anche i Dia

f, coni , e velerò avere ufcgli

p inferioi i „
lo tal guisa la malignità degli

eie ,ci uova dei motivi di sean

daio nelle cose pili inn Cent.,

e anche più lodevoli ;n i affer-

miamo eoe la Istituzione degli

Ordini minori ebbe motivi did-

m< ti.ilmente epposti a quelli

>Lpsneim ha inventalo .

i. In quei tempi che i fede-

li eran> ancor pochi , un solo

uomo zelante e indefesso po-

teva bastare a tutte le funzio-

ni del Sacerdozio . Cosi nelle

campagne un solo Curato ser-

ve una Parrocchia intera

,

quando non è molto estesa,

senza essere ajutato dai Ghie,

rici ; ma se il suo ovile e nu-

meroso , e distribuito in molti

borghetti , deve aver in sua

compagnia almeno un Vica-

rio. Parimenti nei primi s -

coli a mi sui~a che crebbe la

moltitudine dei Cristiani , e

quando una Chiesa conteneva

molte migliaja di fedeli } un

solo Vescovo non poteva e»oer

più succiente ad admpieie

tutti gì. uflizj e tutte le fun-

zioni, j concio la comune opi-

nione , nei quindici pumi an-

si , i dodici Apostoli e molti

£er$ier l'um»XI*
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Discepoli restarono uniu ia

Gerusalmme ; allora , senza
dubbio , tutti concorrevano
alle funzioni del Sacerdozio •

quando si trovar» no aggrava*
ti , presero in compagnia set-

te Diaconi, Act e 6. v.,2.

Arcueremo noi forse gliApcm
:»t li di avere cosi operato per

orgoglio e mol e/.za perchè
is legnassero le funzioni che
loro se Ttb.tirono troppo vili ,

per ambizione di avere degl'

inferioii
,
perché non aveano

pietà ne vera religione ? Non
vide Vlosheim , che calunniane

do i Vescovi del terzo secol •

,

dava m itivo agi' increduli di

fare la stessa accusa contro

gì Apostoli .

a. L' alta idea che si avea
concepita del santo Sacrihzio,

e di tutto ciò che a quello si

r'ferisce , fece comprendere
che 1' aspetto di un gran nu-

mero di M nistri raccolti d'in-

torno l' altare , occupati ad
esercitare , diverse funzioni ,

rendeva la ceremonia più au<?

gusta, ispirava nei fedeli più

pietà e venerazione. Gli Apo-
stoli aveano tatto lo stesso .

poiché il quadro della Litur-

gia Apostolica, delineato nel!'

Api .ùtSHe , ci rappresenta il

Pontefice che presiede assiso

su ti un trono vestito con abi-

ti maestosi, circondato da ven-
tiquattro 8 nion o Preti , e
dagli Angeli che concorrono
ada pompa della ceremonia .

Certamente gli Apostoli non
aveano pensiero d' imporre al

p >p.jio, m.i d'imprimergli ve-

nerazione e pietà .

*7
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Se nel terzo secolo si avesse

avuto intorno l'Eucaristia lo

j- sso sentimento dei Pr«te-

•tan i.ii'ii sai ebbe stato neces-

sa> io tutto questo apparato .

Quando non si trattassi- d'altro

che di preparare del pane e del

vino sopì.» una mensa , <li ta-

gliare inpezz questo pane, re-

citare le parole dolla is ituzio

ne, e d* invitare gli assistenti a

prenderne, a che servirebbero

i Ministri di diversi Ordini l

Ma nella Chiesa i Dio non si è

mai celebrata cosi la Liturgia.

Come sempre si e creduto che

Gesù Cristo sia veramente
presente sopra gli altari , si

conchiuse che ivi dovea rice-

vere le nostre adorazioni , e

ehe non gli si poteva rende-

re un culto troppo magnifico .

Tosto che piacque ai Prote-

stanti levare questo culto, per

interesse di sistema dovettero

ciò attribuire ad alcuni motivi

odiosi. Rinfacciando ai Catto-
lici d' imitare le funzioni del

Sacerdozio giudaico, giudica-

rono che fosse meglio stabilire

le loro radunanze sul tuono di

quelle uei Giudei moderni ,

n( sin goghe .

i> Se Ve funzioni di un Pa-
store Cattolico non avessero
ni -, (>[ estensione di quelle

d. un Miniati o Luterano o

C vnisu, sarebbe superili!. s-

81 00 un Clero numerosa .

IV. n sono necessarj molti uo-
mini per predicare, per jwfc-

si te alla cena ed ali.! un-

gìnere pubblica. Ma (pi ilo

a 'a istituzione deus, unire

¥ amministrazione dei Sacra-

0*D
menti , la cura dei poveri * la

visita d<gi' infermi, la vigilan-

za Sopra gli s'abilimenti di

carità >• Stilla decenza del 1ul-

to, sull' oroamento delle Ghie-
se . ec. questa é un' altra ce-

sa . I Ministri r rotestanti non
hanno quasi niente a fare , i

Pastori Cartoli 1 sovente sono
aggravati

; quanto pili i V es-

scovi del terzo secolo erano
istantabili e retanti, più avea«
no mestieri di Ministri infe-

riori. Dunque ebb ro dei mo-
tivi affatto diversi la quelli che
Moshtìim gli attribuist e , e

non è vero che la istruzione

dògli Ordini minori abbia dato
motivo ad' inconvenienti che
questo Protestante riti

ai medesimi .

Quindi i Vescovi dei primi
Secoli Compresero tosto la ne-
cessila di formare dei giovani
Chierici ; di avvezzarli per
tempo alle funzioni de ! servi-

zio divino, di (are nella casa
Vescovile e ò cn- oggi si fa

nei Seminai j . Tal* e la vera
origine degli Ordini minori

;

se ne conobbe la necessita
,

è qu sto uso si e conser*
vato sino a noi .

Se i Curati delle Parrocchie
maggiori danno uno stato tan-

to ragguardevole come alcuni
Vescovi , il loro Clero è tanto
numeroso , e l'ofiiziatura dil-

la o o Chiesa tanto magnifica
come quella di molte Catte-

drali.: e se i Protestanti e gì'

increduli si unissero per so*

sosti n re che questi Pastori

si diportano cosi per «10 1^»

za , per vanità s per bi ama
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di arrogarsi i diritti e le fun-

zioni d< 1 Vescovado; ne se-

guirebbe che qìò fosse ver"?

4- Per parte d; Mosheim fu

un nuovo trat to d ignoranza at-

tribuire deli' ambizione , tu-

-uioganza , noi, zza a

§. Cipriano Vese vo il più i-

stan. abile , il più zelarne , il

più caritatevole, il più > Satto

osservatore 'ella povertà che

gi-.mmai »i sia st to. tgliera,

dice il di lui accusatore , pre

venuto delle piero^ative del

vado; cioè ei a - satto nel

far osservare n 1 suo Cb ro la

disciplina i Si ca , l'or-

dine e la subordina/ione, cose

sai ie per mantenere la

decenza e la pace. Questa su

bordina/ione era coman lata

Colle Ep stole di S. Paolo ,

Con quelle di S. Ignazio, coi

Canoni degli Apostoli più an-

tichi di S Cipriano

.

Inoltre questo Vescovo di

Cai togine avea forse qualche

autorità nella Chiesa Greca
per fai vi c< nsiderare come
Ordini minoriTuftizio dei Sud-

diaconi, dei Lettori e dei Can-

tori ? Nemmeno avea intl en-

za nella Chies.. Latina, poic ìè

a riserva dei Vescovi d' Affli

ca, nessun altro voile a tonare

la disciplina che S. ( ipriano

voleva .stabilire, di tare ribat-

tezzare quei che eran

battezzati dagli eretici, i Pio-

testanti si lunno gran pie r. li-

ra di far osservare la i esisten-

za fatta da questo Vescovo alle

rimostranze dei Papi , e il po-

ro rispetto che avea ada loro

autorità , e nella stesso tempo

ORD 5.5c,

si sferzano ii ^creditorio uè-

scrivend'lo come un uomo
eccedentemente prevenuto cel-

le prerogativa del Vescovado,.
5. Prima di attiibuire tónti

vizj ai Vescovi d* 1 ti 1 1. se oio,

sai ebbe stoto ne< ess^rio prt va-

nirne 1 « onseguenzt . Se e \tro
ciòc e disse \l<>sheim,pe.sfi uè;

cnedopo questa epoea,ed

.

pi ima eie Cnst'anesizno tos-

se soiid-mmte st. udito , Ge-
sù Cripto in vece .:i mantenere
alla su- Chiesa iaprome>sa die

aveaie tatto , I' abbia abbando-
nata alla discrizione dei Pa-
stori corrotti dal lusso e dalla

m 11 zza, superili , ambiziosi,

litigìos , opinati, pi u occu-
pati ed- loro pi erogative che
nella saiute dell' anime , senza
pietà . senza vera religione .

.^e.ondo S. Paolo, Dio ha dato
dei Pastori per l' cdilicazii ne
del corpo di Gesù Cristo, Eoh.
e. iy. v 12 aecundo Mosheim ,

h ha dati per la distruzione
di questo stesso coipo, e co-
stantemente vi si attut.carono
in ogni secolo .

Il suo Vescovo del terzo se-

Colo che abb a imitato il qua-
dro delineato da questo Pro-
testante, è P.i<«lu Samosateno,
ei etico scandaloso condanna-
to è deposto pei suoi errori e
sregolati costumi ; tu egli

trattato cosi perchè rassomi-
gliasse ai suoi Golii- gru?

o con e si lasciano accie-

ca«e da' toro pregiudizi alcu-
ni Tt-oio-i Protestanti, che
per altro sembrano tssereg'u-
diziosi ed eruditi.

Deve qui essere registrato
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l'errore del Smodo Piatojese

sugli Ordini minori , con tan-

nato dalla Dommatica Costi

tu z ione Auctorem Fidei , la

di cui censura anche 'dalle co-

se anzidette apparisce un pro-

dotto della sapienza del glo-

riosissimo Sommo Pontefi-

ce FIO VI Al num LV.
di detta Costituzione leggia

rao così esposte e proscritte le

dottrine di quel sinodabolo

,

ove si parla dell'Ordine §. 14»

la dottrina cioè,, con cui ( il

„ sinodo ) si protesta di ar-

„ dentemente desiderare , che

„ si trovasse il modo di toglie-

„ re dalle cattedrali e colle-

„ giate il minuto Clero ( col

m qual nome denota i Chierici

„ degli Ordini inferiori
)
prov-

s> vendo irt altre forme, cioè

„ per mezzo de' laici probi, e

„ di maggire età , assegnato-

„ gii un discreto onorario per

», servire le Messe e fare al-

„ tri offici come di Accolito

,, etc. come soleva , dice , una

M volta praticarsi, quando sif-

„ fatti officj non erano ridotti

„ ad una fermalità per ascen-

t) der agli Ordini maggiori . „
„ In quanto (il Sinodo) ri-,

„ sprende lo stabilimento, col

„ quale si provvede, che le

,, funzioni degli Ordini mi-
„ nari da quei soltanto sifae-

„ ciano , o si esercitino che

„ sono in detti Ordini cosli-

„ tutti , o ad essi ascritti

„ ( Concil Provine. IV. di

„ Milano ) : e ciò giusta la

„ niente del Tridentino ( Sess.

>, »5. cap. 17. ) affinché se-

t, tondo i sagri Canoni siano
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„ richiamate in osservanza le'

„ funzioni dei sunti Ordini

,, del Diaconato ad Ostiaria*

,, to lodevolmente ricevute

,, nelle Chiese dai tempi a~

„ postulici ed in molti luoghi,

„ per qualche tempo trala-

„ sciate , né dagli Eretici si

„ deridano come oziose . „
„ Suggerimento temerario,

„ offensivo (ielle pie orecchie,

„ perturbativo del Ministe-

„ ro ecclesiastico, diminutivo

„ della decenza da osservarsi

„ per quanto è possibile in

„ celebrare 1 Misterj , ingiu-

„ rioso agli officj e funzioni

„ degli Ordini Minori , e alla

„ disciplina approvata dai ca-

„ noni, e particolarmente dal

t , Tridentino, favorevole alle

„ maldicenze e calunnie degli

„ Eretici contro detta disci-

„ plina . „ J

i Siaci permesso di osserva-

re l'aite stolidissima di quel
suggerimento.Duecei, cinquan-
ta Seniori in quel .sinodo con-

gregati dopo avere maturati tan.

ti decreti in materie le più ge-

lose di dottrina e di pratica ,

vogliono comparire iinbiogua*

ti a guisa di pulcini per code-

sto affare/ A chi adunque pro-

pongono essi un tale suggeri-

mento f Nel Sinodabolo v'era

tutta la sapientissima Chiesa
di Pistoja e Prato,, ed erano
forzati que' Sen; ori di siarvi

a condizione ancora di dove-

re pewgiiosamenle trattenere

le primordiali -indigenze delia

nalura Lo avranno adunque
proposto alle mura dell' As-

semblea . Si tolga il velo a to-
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deste fraudolenti proposizio-

ni ; ed ai loro prenoti re in-

veitili Beelzebub. Questi va-

lendo per mezzo de' suoi di-

struggere la Relig ote, e do-
vendo prima pensare ai mini-
stri di essa , era d' uopo che

,

per non urtare troppo la fan-
tasia de' buoni , incominciasse
dagli Ordini minori, dispre-
giandoli col titolo di minuto
Clero, procurado dimostrargli
inutili, come lo sono le for-
malità . Non essendo poi cosa
troppo agevole il conservare
la battesimale innocenza in

«juelli che tardi si consacrano
all'ecclesiastico ministero, (cir-

costanza , che al §. 7 quel si-

nodo aice untiraniente richie-

sta per la sacer lutale Ordina-
zione ) perciò ecco tanto di-

minuito il numero de' Sacer-

doti, quanto quella é moral-
mente diftkile ; ed ecco pros

simo per questa cagione , nel

Cnp<! de' novatori , V eccidio

di Ila Religione .
]

OhDlNL MILITARE. Ciò
che riguarda gli Ordini mili-

tari appartiene p r lo meno
tanto alla Storia civile e poli-

tica dei pop' li le 11
" Europa ,

quanto alla Slotia Kcclesisti-

ca . Noi parleremo de'prin i-

pali O dini per esporre soltan-

to i motivi della loro istituzio

ne, e rispondere ad alcuni

rimproveri che su tale sogget-

to furono fatti da certi impru
destissimi censori .

Non é più d'uopo confutare

gli Autori che vollrro attri-

buire a Costantino l'islituzione

degli Ordini Militari, ed in
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particolare di quello di S.Gior-

gio , né quelli che feceiu ri-

montare all'ottavo secolo lo

stabilimento di quelu di S,

Andrea nella Se ozia; ai giorno

d'oggi ognuno e persuaso che

la Cavalleria abbia cumini iato

nel tempo delie Crociate , ed
abbia la data soltanto del fine

deli' undecimo secolo.

L'ordinediS Giov.Gerosolimi*

tano , ora chiamato l'ordine dì

Malta che é il più antica di

tutti, ebbe la sua origine nella

Palestina . Da principio fu

composto di Religiosi ospita-

lieri. Alcuni mercanti di Amal-
fi, citta del regno di Napoli ,

ottennero dal Caldo dei Sara-

ceni la pei missione di stabili-

re in Gerusalemme uno spe-

dale pei pellegrini poveri od
infermi. I religiosi che ivi ser-

vivano . furono chiamati Ospi-

talieri di S Giovanni di ére-

rusalemme
,
parche ;a loro

Chiesa era dedicata a S. Gio-
vi, nei Battista L'anno lotjj),

quando questa ritta in piesa

dai Crociati , lo spedale d» S.

Giovanni fu arricchito dai

Principi, che ne fecero la ca-

pitale del loro regno . Sotto

Baldovino 11. l'an. iioìj. Rai-

mondo Dupuy animi nistifl|t>re

dello spe>lale, esibì' di t&re

coi suoi fratelli, ed a sue pro-

prie spese la guerra ai Mao-
mettani. Questa esibizione fu

accettata ed accordata anche

dal Fapa. Gli ospitalieri ai tre

voti solenni di religione ag-

giunsero il quarto , con cui

si obbligavano di difendere

contro gì' insulti de.i Saraceni
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ì pellegrini ch< portavansì a

visn.. e i Luoghi santi . Così

tftjesto Oi dine , ospitaliere in 1-

la sua origine, divenne mili-

tare . Non spetta a noi ri ieri re

le imprese s-gnalate de: Ca-
valieri, né le rivoluzioni che
solili questo ceUbre Oi Une;

si piió isìiuirseue nella sloiia

fattane dall'Abate di Vertot.

Sullo stosso modello l'anno

T i i8 fu istituito nella me iesi-

ma città YOidine dei Tem-
plttrj cosi ch'i a filati, perchè la

casa abitata dai Cavalieri eia

nel lugo del Tempio di Ge-
uisi lemme, tigone dei Paga-
ni /Goffredo di S. Atcierharò ,

di S. Omcr, e sette altre

parsone ne furono i fondatori.

Questo Ordme fu confermato
I* -inno 1 1 i8. nel Concilio dì

1 vi jes,ed ass<ggetta o aduna
regola composta da S. B
do pei Cavalieri. Era dt\s. un-
to ad invigilare sulla sicurez-

za ài Ile s rade , e prot« gfgèffe i

pellegrini . Si sa che questo

Ordine fu soppresso nei Con-
cilio generale di Vienna 1' ah.

a 5i i Dopuy ne scrisse la sto

ria , e tu ris! amputa a Bruxel-

les au. i-j5l

L' Ordine dei S Sepolcro

fu sibililo I' ai,. : rio. per < u-

stodue il Santo Sepólcro , è

preservarlo dulie piota azioni

degl' infedeli

Anche quello dei Cavalieri

Teutonici, o li Vostra ^ignora

dei Tedeschi , fu eretto n ha

Palestina r mi: i Qo ne I' s-

sedio ii Arcai " di S Giovane
ni di A. ri . un te flpo T I

-

maida . Akuui mercatanti di

o r o
Duma e àiLubecca'si dedica-

rono in servigio degli ammali-
ti , e stai iliroiio uno spedale .

I Principi Tedesvhi che si tr -

vavano in questo assedio , ri-

solsero di stabilire tra la no-

biltà della loro Natione una
confraternita destinata a que-

sta opera buona . Fu approva-

ta dal Papi Celestino HI. i'

anno 1 ieri. I Cavalieri faceva-

no voto *.i difendere la religio-

ne Cristiana e la Terra Santa,

e prowe fere ai bìsogni'dei po-
veri . Quando furono ritornali

nei loro paesi , Corrado Duca
di Mazovia e. di Cujavia , im-
plorò il loro socco iso per ii-

feodersi contro le irruzioni

dei Prussiani id« latri che de-

s • 1 . v ano i suoi Stati
;
gli cede

due Provincie , e tutte le terre

che potessero conquistare su
questi barbari Di latto nello

spazio di cinquani' inni , cori-

q listarono la Prussia , la Lit-

tuania, laPomerania^ec Molti
Li uditi del Nord fecero la sto-

ria di questo Ordine , il • ui

G< ari Maest.o Alberto di Siati*

debùrg abbraccio il Luterai. e-

smio l'ao. i5 '5. colla piti parte

art Cavaleri
Gli Oroini Militari istituiti

nell Spagna ed in Portogallo,

ebbero pei oggetto di difende»
i e questo R guo i oriti o i M ri

o B^b» res< hi . Q.ieili poi che
in reno stabiliti ne^li alt'i Sta-

ti dell' Europa, sono semplici

segni di onore, coi qu di i So-

vrani premiano i sudditi che

gli resero qualche distinto ser-

vigio ossia nel militare , osaia

in altro .
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Da questa semplice narra-

zione egli é evidente che gli

Ordini Militari ebbero origi-

ne in tempo che l'Europa avea

due specie di abitanti , cioè i

Nobili sempre armati, ed i Co-

loni sempre schiavi , e che i

primi cercavano conciliare la

religione colla professione del-

l'armi . Era lodevole 1' ogget-

to del loro stabilimento , e

tutti da principio prestarono

dei gran servigi ; molti han-

no di poi degenerato j e tale

èia sorte di tutte le istituzioni

umane .

Fabrizio e alcuni altri Prote-

stanti non approvarono le Cro-
ciate, né i servigi prestati dagli

Ordini Militari, dissero che i

soli mezzi legittimi di propa-

gare il Cristianesimo sono quel-

li di cui si servirono gli Apo
stoli , cioè la istituzione

,
gli

esempi di vii tà, e la pazienza.

Ialino si querelarono che nel

Nord sia stata pied e di la fe-

de Giuliana colla spada alla

mano dai Cavalieri teutonici .

Tali violi nze , dicono essi , e-

rano più atte ad irritare i Bar-

bari che a convertii li , disono-

rano la nostra religione, e so-

no direttamente contrarie allo

spirito di carità che Gesù Cri-

sto voile ispirare a tutti gli

uomini. Gl'increduli non man-
carono di superare queste de-

clama/ioni ; sono torse cosi

bene fondate come sembrano
.a vista ?

r. Sì confondono due cose

diveTsissime , 1 oggetto , l' jn-

tenz.une , la condotta dei Ca-
valieri e quelL de» Missionari
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Si suppone che le crociate e le

imprese militari dei Cavalieri
avessero per primo oggetto la

conversione degl'infedeli, que-
sto è falso . Era loro destina-

zione difendere i Cristiani con-
tro gli attacchi , insulti e la

violenza d gì' infedeli o Mus-
sulmani o I folatri

,
pi evenne

le loro irruzioni , repiimere i

loro assassinj Dov^é il delitto?

Si , la religione cristiana , co-

me la legge naturale
, proibi-

scono alpi ivato usare vioi- nza
contro il privato

, perchè s^no
protetti dalle leggi ; ma que-

ste non proibiscono alle nazio-

ni opporre la forza alla forza,
la gueria alla guerra , le rap-

presaglie alle ostilità
,
perchè

non v é altro mezzo da poter-

si praticare per mettersi al si-

curo Che i Guenieri Mtno
Cavalieri o Soldati , voloniarj

o ass- Idati , Religiosi o Sco-
lai i, e già lo stesso; la que-
stione si riduce a questo , se

il Cristianesimo riprovi in ogni

caso l' uso delle armi, e se Oi;ni
• i

impresa mudare sia condan-
nata dal Vangelo .

I Cavalieri non l'hanno mai
fatta da Predicatici, .. d i M.s-
sioarj non furano tnai arma i,

i Barbari erano animali feroci;

doveasi comimiaie dal farne

degli uomini , domandol, ol-

ia forza , avanti di pensare a

farne dei Cristiani ; la prima
di qneste imprese era I affare

dei Cavali, ri , il n sto era ri-

servato ai Missii narj . Quan-
do i Guerrieri aveano eser< i-

tato la loro professione ,
pro-

teggevano i Missionari j acciò
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qu sti potessero pacificamente

operare . Ripetiamolo , non
vejggi-irno dorè sia la colpa.

Quando i Cavalieri , contenti

di aver obbligato i Barbari al

la quiete , non avessero pensa-
to dargli una religione per ad
dimesticarli, non per anch«.si

f

potrebbero giudicare colpevo-
i , se hanno p .rtato troppo a-

vanti lo zelo di religione pre-
ghiamo] no.stri avversari dirci

in che cosa questo secondo
motivo abbia potuto rea ere

illegittimo il primo .

Dicesi che questo mezzo era
più proprio a ribellare i Bar-
bari che a convertirli; ma 1' e-
sito prova il contrario , avve-
gnaché finalmente si sono con-
vertiti, e tutto il Mord diven-
ne Cristiano . Essi hanno uc-

ciso cento Missionarj e questi
si lasciarono uccidere come gli

Apostoli .

2. Gesù Cristo in vece di per-
mettere ai suoi Apostoli che u-
sino violenza per convertire

,

anzi gli comandò soffrirla, ma
gli Apostoli da principio non
ebbero ad istruire dei Barbari
arrivati a muno armata nelP
Impero .Romano , ed ocrupati
a saccheggiarlo j essi predica-
vano il Vangelo in un paese in

cui erano vive, le leggi , la po-
litica , il Sovrano , ed un go-
verno buono 1 cattive Ma se

fossero stati posti ad una fron-

tiera tnft stata da truppe di A-
rabi idolatri , da armate di

Persiani , adoratori del luoco,
da compagnie di Sciti feroci

,

è poi certo che avrairio ordi-
nato ai tedeli di Usuarsi ucci-
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Bere senia resistenza ? SianW
persuasi che li avriano anima-
ti a difendersi; e se i Romani
vittoriosi l'ossero riusciti a do-
mare tutti questi Barbari colle

armi ,
gli Apostoli senza esi-

tare sarebbero marciati sulle

tra eie delle annate , e sareb-

bero andati a piantare la cro-

ce nel iuo„o dell' aquile roma-
ne Altro era soffrire pazien-

tememe la persecuzione dei

Magistrati , degli Uffiziali del

P incipe , e dello stesso So-
vrano ; ed altro lasciarsi ucci-

dere dai B irbari stranieri , e-

sercitan io 1' assassinio contre

ii jus deile genti .

Si risponderà che iMaomet-
taai erano in possesso della

Palestina quando i Crociati an-

davano ad attaccarli nel ho e
paese. Ma gì' Imperadori Gre-
ci non aveano ceduto la Pale-
stina ai Maomettani con trat-

tati solenni ; che anzi da gran
tempo imploravano il soccor-
so dei Principi Cristiani . I

Maomettani minacciavano d*

impadronirsi di tutta l'Europa,

aveano già conquistato la Cor-
sica , la Sicilia , ed una parte
della Calabria ; bisognava as-

pettare che queste tornassero
a respingerli ? L' esito prove
cha il solo mezzo d'indebolir-
li , era di andare ad attaccarli

ne' loro paesi . Era lo stesso

dei Mori per rapporto alla Spa*
gna , e dei Barbari del Nord
relativamente ai diveisi stati

deli' AUeiragna .

5. Se i Giistiani del duode-
cimo e tredicesimo secolo aves-

sero peccato nel modo di eoa*-
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«errare la loro itligime, enei
mezzi che impiegai ono a di-

fenderla , non convcnirebbe ai

Protestanti condanraili. Sem-
pre hanno asserito che ad essi

era permesso prendere le ; imi
contro il Sovrano

,
per ri-

tenere la libertà di cisc'cn-
za , e consei varia come se

gliel' avesse acco*data e in t-

gni luogo si sono jegola ti se-

condo questa massima . Vor-
remmo s< pere per quale legge
sia più permesso lai e la guei-
ra al Governo >o'to cui siamo
nati , che i B i bari , i quali

attaccano non solo la nostra
religione , ma i nostri beni, la

nostra libertà. e la n< stra vita?

GÌ' ilici eduli ripetono ardita-

mente i iimpro\eri dei Prote-
stanti, pliche asse rìscc-nocom'
essi che la tolleranza illimitata

e di dritto naturale , che ogni

uomo é autorizzato dalla leg-

ge naturale a credere e pro-
fessare quella religione che a

lui piace , e difendere in qual
si sia modo questa preziosa li-

bertà . Domandiamo pei che i

Cristiani Crociati non abbiano

dovuto godere di questa liber-

tà nella Palestina come in

Frane ia , e perchè i Tedeschi
convertiti al Cristianesimo ab-

biano dovuto soffrire e he i

Prussiani idolatri andassero ad

atterrare i loro altari ? Vedi

Crociate , Missioni.

OBn>?fi Monastici o Reli-

giosi ; Congregazione o Socie

ta di Religiosi soggetti ad un
solo Capo . che osservano la

Stessa regola , e portano lo

Stesso abito. Si possono ridur-

re gli Ordini religioni a cinque

ORE 2*5
cla«si ; Cioè , W« nari ,

('. no.
nici regolari , tavalif r. . < ae-

rici icgolari , e Mendicanti;
pai lammo di ciasi uno nel suo
titolo particolare .

A Ma {.arci a Monaco abbiamo
esposta 1' oiigire dello stato

religie so , e ne se r uimr. < i pi o-

gressi nei rii\( rsi se ce li , mo-
stran mo che questo stato me-
rita h de ; the in < gni ten pò
prestò e ei gran serv gj alla ie-

1 gione A M.- pai old Monasteri»

abbiamo provato che i beai

p< sseduti dai Religiosi ie gitii*-

marciente appertenge.no ad es-

si , e che non è vero che que-
sto possesso sia oocevolc al

bene pubblico. Finalmenu al»

la parola Mendicante giust. ri-

camino la mendicità dei Reli-

giosi poveri . In questi diversi

articoli rispondemmo alle ac-
cuse che gli eretici

,
gl

!

n. cre-
duli ed i falsi politici forma-
rono contro io stato religioso.

Ci resta poco da dire per ter-

minare 1' apologia : ci parve
ben fatta nel Iibricciuclò inti-

tolato dello Stalo religioso
,

che fu già pubblicato .

Si domanda pei f he tanfi Or-
dini religiosi ; a che oggetto
questa varièti di abiti e di go-
verni? Il Concilio Luterane use
tenuto l' an. i2i5. sverà proi-
bito cii fondare nuo*. Oidinij
un Conciliò di Lione

f
itnuto

stss ni' anni appresso , avea
rinnovate questa proibirle ne :

perchè non fu osservati ?D<-b-
biamo rispe ndere a tutte que-
ste qi esiioni. rapporto ai van-
taggi ed im on vincenti cella
disciplina aliu. le .

Potremmo determinarci a
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rispondere eh* a moltitudine e

\àiii'U degli Ordini religiosi

ebbe p r iscopo di contentare

tutu i genj , e soddisfare tutte

le inclinazioni Chi vuole ab-
bracciare la vita dei Certosini

non vorrebbe entrare tra i Be-
nedettini, o presso i Canonici
regolari; chi si sente inclinato

a professare un Ordine men-
di>"nt< non von ebbe vivere

coi Al wu i he.hanno entrata,

«e. L' una maraviglia che i no
stii F tosati tanto ?elanti par-

ligi .in della libertà, che ri»

guardano i veti monastici, co-

me una insoffribile schiavitù ,

non vogliano né meno accor-

dare a qu-i che aspirano allo

stato religioso la libertà ri

scegliere ira i diversi ordini ,

cui bisogna obbligarsi col voti:

non intendiamo punto questa
conca idi/ione .

Ma vi sono delle ragioni più

sode . La varietà degli OrUni
religiosi venne dai diversi bi-

sogni delia Chiesa nei diffe-

renti secoli e climi , e Gialla di-

versità delle buone opere cui

si destinavano . 1 Fondatori
degli Ordini riderò e conob-
bi, ro questi bisogni ciascuno

alla sua maniera ; non furono

di concerto, poiché alcuni vis

sero in Onerile , altri in Occi
dente, «ih uni nel quarto, e se-

sto secolo, gli aiui nel dodi-

e simoo tredicesimo. Quei che

istituirono un Ordine religioso

in Inghilterra , consultarono 1'

utilità , il geni.» , i cosi unii dei

loro paesi , senza informarsi

di ciò che potesse m dio con-
venire in Julia ; i Fondatori
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Spagnuoli non si credettero

obbligati a sapere se il loro

istituto sarebbe aggradito nel-
1' Allemagna , ec
Quando S. benedetto com-

pose la sua regola , aVea sott'

occhi quella dei Monaci della

Tebaide ; ma conoscendo che
l' austerità di questa non s i

soffrirebbe nei nostri cluni
,

fu costretto moderarla pei suoi

Religiosi. Quegfino che fer-

marono degl' Istituti nei paesi

del Nord, sarebbero stati im-
prudènti, sé avessero imposto
nei loro proseliti la moltitudi-

ne ed il rigore dei digiuni os-

servati dai Cab gerì Greci o
Siriani . Dunque si dovea ave
re riguardo al temp.. , ai luo-

ghi ai costumi , alle circo-

stanze ned. quali si trovavano.

La stessa ragione determinò
i Papi quando approvarono e
confermarono i diversi Ordini
religiosi recentemente stabili-

ti : consultarono soltanto i bi-

sogni e la utilità della Chiesa,
relativamente al tempo, ai luo-

ghi per cui i fondatori aveano
faticato . Se avessero avute lo

spirito profetico , ne avriano
preveduto gl'inconvenienti che
nascerebbero qualora le cir-

costanze avessero cambiato,
quando un Istituto formato in

Italia sarebbe trasportato in

francia k!» ntlf Ailemagna , si

troverebbe in Concorrenzacon
un altro , non potria piestare

più gii slessi servigj , ec Ma
quei che son.i tatuo facib adi*
sapprovai e i Papi , sono forse

ispirati da Do di prevenire gli

inconvenienti che risulterei*
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bero dalla soppressione dello

Staio re Lgjoso , dalie uni lo p-

mità che vorrebbero introdur-

vi, dalla rapina dei beni mo-
nastici , ec.

Qualora si traspian'arono gli

Ordini religiosi Ha no paese in

un altro , vi iuiono chiamati
e stabiliti dai Sovrani , dai

Grandi , dagli Letiziali muni-
cipali, dai popoli , a musa dei

servigj particolari che presta-

vano , e di cui allora si cono
sreva l'utilità. ~So\\ per una
falsa divozione . né per ca-

priccio si vo'le averne di di-

verse spt z>e in una stessa città;

ni;> per bisogno . o se si vuole,

pel comodo del pubblico. In

qualunque tempo s:ii uc n. ini di

rito cercarono illoro co-

modo pei soddisfare ai doveri

ed ali < pratich. di religione;

Se questo difetto fu poi tato ai

maggiori eccessi , n n si deve
prendersela cid'u ( hi» sa , né

coi Papi , né coi Vescovi , si

avrebbe pensato esser gran

male non aderire alle bi amedei
popoli ; e il sosteneie the gli

stess KeligK si dovessero re-

sistere alle facilità che g i si

arcorddvano di dilatare i loro

Interèssi , s.irebbe portate un
poco troppo avanti 'a sevi r tà.

Non abbic'mo rigoaido di

dubitare dela saviezza t soli-

dità delle ragioni per cui i On-
cilj Lateranense e Tionese u-

veam proibito 1' anno i2i5 e

iiyj i fondare nuovi Ordi
ni religiosi ; ma odoro che di-

aapprov n i P pi di aver ben
tosto trasgredito questa proi-

bizione, approvando gli Ordi-
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ni di S. Fian ea o e di S, Do-
menico , non consu

date né le circe s.arzc S. r i «n-

siu dòli' an. 12 cj avrà

cominciato a radunale o'ei di-

scepoli . e lo stesso anno n* a-

vea avuto V apptbvazione in

voce dal Papa Innocenzo IR.

Questo Poni elice V an. 1210 1*

approvo d< p< aver udit» l'opi-

nione prò e contrade' Cai dina-

li . L' istituto delle Francesca-

ne o Religiose di Sar.tr. Chiara

cominciò 1' an i2i2. Dunque
la proibitone latta sotto lo

stesso Pontefice in Laterano
l* an. 12 1 5. non poteva più ri-

guardate i Frane esc ani; e pre-

ttndesi che lo stc*so S. Fran-
cesco siasi portato a questo
C ncilio , e n'abbia oltcnuto

I' approvazione verbale. Ono-
rio 111. successi re d' Innocen-
zo . colla sua bolla dell' an.

1225. ecnffimd solo cièche
già era latto .

S. Domenico accompjigi.ó il

Vea ove di Tolosa . I Concilio

di Laterano; e vi fu presente,

egli precisamente vi eia andar
to p 1 ehiei ere a lnnc cenzelll.

la conb- - m zi ne dei sue Isti-

tuto L. promessa che t. li fe-

ct qutsto Pontefice n« n fu lat-

ta senza riti ssi re ci rtro la
l Coni ilio, i er altro

£. Domenico eia portava Tabi.
' Canon ( i 1 e gold i e S.

Agostino,* piesepi suoi fte-

1 di questi

lo Dottore. I h nque Um rio 'IL

D< il [10 ( v ,, 11. gai 'li I Bolli

; (nativa de 1 sui Istituì ,

iota accordò i 16.DÌ m-
bre dell' an. 12 io. 1 diversi r»-
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mi sei Francescani che si for-:

marmo , non erano nuovi

Oi ri ini , ma riforma di un or-

dine già stabilito . Quanto alla

diversità degli abiti n' abbiamo
reso ragione alla parola Abito

M nastico •

D esi che dalla varietà e

moltitudine degli Ordini Mo-
nastici ne risultarono dei gran-

di incon venient i: essi ebbero in-

teressi, disegni, sentimenti di-

versi; quindi riacqueto le gelo-

sie, le dispute, le dissensioni ,

che t urbarono e sra utilizzaro-

no la Coesa.Se inO tdentevi

i ss»' stato un solo e medesimo
Ordine religioso , rome in O-
rient^ ve ne sono due , ciò non
sai ebbe avvenuto

.

Ma non si flette che un so

lo Ordine non poteva bastare

a tutti i bisogni, né sommini-
strare,dei sud idi per adempie-
re tutte le specie dei doveri di

cavita . Insegnare le lettele e

le scienze nei Coli, gj aver cu

ra degl' infermi negli spedali

,

affaticarsi per la redenzione

degli schiavi , fare ie missioni

Ira gì' infedeli , o n Ile cam-
pagne , adempiere le funzioni

t]A ministero ecclesiastico net

le città, catechizzare i figliuoli

del popolo, ec. non sono opere
buone moito compatibili per-

ehè un solo Ordine religioso

possa incarnai sene. 1 « ui Or-
dini di .S. Antonio e di S. Ba-
silio funno sufficienti pegli

Orientali
,
perché si sono de-

dicati al solo lavoro delle ma
ni , alla preghiera ed alla pe-
nitenza; nell'Occidente i Fon-
datori senza negligere questi
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tre oggetti, si proposero anche
i.l vantaggio del prossimo; né
si può che applaudirli .

Pure gl'incre iuli seguaci dei

Protestanti vomitarono la loro

bile contro questi uomini ve-

nerandi Dicono che la virtù

della ubbidienza imposta ai

Religiosi, fa bastevolmente co-

noscere quale sia slato il mo-
tivo dei F.-nda^ori degli Ordir

ni ; ciascuno di essi volle for-

marsi un impero , diventare

una spezie di Sovrano , co-

mandare ijhpoticamente ai

suoi simili ; ma ne risultò un
disordine nella società civile .

In ogni tempo un Monaco si

credette più obbligato di ubbi-

dire ai suoi Superiori spiritua-

li ed al Papa, che ai Sovrano,

alle leggi , ai magistrati del

Sun paese Iti ogni secolo al-

cuni Monaci impetuosi, susci-

tati dai loro Capi , divennero

veri incendiar] nei paesi cri-

stiani .

Se i nemici dello stato reli-

gioso non fossero stati tanto

ardenti , avriano veduto < he
le loro calunnie sono confutate

da alcuni fatti incontrastabili.

Molti Santi, divennero Fonda-
tori di Ordini, senza a er pre-
veduto una tal (osa , si erano
ritirati nella solitudine, senza
volervi trascinar seco alcuno ,

il buon odore dell loro viriti

gli procurarono de' dis epoli

che si portarono a cercai li nel

loro ritiro e si misero sotto la

lor direzione .

(J>
es'o aw en-

ne ai SS. B necktto, Bruuone,

ec. Altri ricusarono di es«ere

Superiori generali del suo Or-
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éìne, opiù presta che poterono

hanm oirmsso qu« sia carica,

è si sono ridotti alla qualità di

Semplki Religiosi . Alili final

tnente sono divenuti Capi de

gli Ordini
,

pei la più severa

riforma che vi h^nno stabilito,

ed essendo i primi a dare 1' e-

sempio della ubbidienza . In

tutti questi casi drive Sono i se

gni d' ambizione ? £enza ubbi-

dienza nessun Ordine poteva

sussistere. Nessuno ni questi

Fon latori hastabìlitopei mas
sima , che l'ubbidienza a. Su-

peiioii spirituali ed a. Papa ,

dispensasse i heligiosi dai! s-

sere soggetti al Sovrano , alle

le^gi , ai magistrati [rapportò

alia natura di cittadini
,

znodiiicazicne però stabilita

dai sagrì Canoni. ] Nesstìne si

è creduto in diritto di t'ondare

un mollaste io , senza la per-

missione e J' approvazione del

Sovrano e dei Magistrati . So-

vente i Sovrani stessi hanno
invitato i Fondatoli o i Capi

degli Ordini a portarsi nei lo-

ro Stati , e stabilirvisi , e dota-

rono questi stabilimenti. Dun-
que i Religiosi furono attaccati

al Sovrano per gratitudine, co-

ni' pure in qualità di sudditi.

I Prìncipi furono sempre pa-

droni u ammettere o no neiie

loiottrre ogni qualunque Or-

dine religioso ; in vano cer-

chiamo leragioni ed i pretesti

su cui fondato un Religioso

poti ebbe negare di ubbidire

alle leggi ed al suo So vi ano .

I politici nostri speculatori

non riuscirono meglio pensan-

do che i Papi abbiano appro-
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vato e confermato gli Ordini
religiosi a fine di avere a lord

disposizione una Milizia sera»

pie pi onta ad attaccarsi agi:

interessi (Itila Sède di Roma
;

ci n pregiudizio dei Vescovi e

dei Sovrani. Non furono i l'a-

pi che h£nno susci luto i Fon-
da ori, ne dato or; -ine a nuo-
vi Oidii.i , poiché non altro

fe«.eio che confermarli ;a

so pei molti anni ripu-

di approvarli', non ne confer-
marono al uno contro a vo-
lo ita dei Sovrani : anzi i So-
vi ani solente feieró solle< ila-

re le Bobe a Roma .

[ Il IN A. termina, dicendo,
che non la finirebbe giammai,
se voi ss* confutare tutti gli

errori e caiuni i; contro degli

Ordini Monastici. Nontbbc
égli notizia degli sci itti de
nostri italiani moderni . Noi
che ei occupiamo principal-

mente per la utilità della 'i>. -
stia Italia , non dobbiamo
passarli sotto silenzio. Due
Sodo di quella specie le opere
da confutarsi ; una il libro

scritto .• t orrispondenza uni-
versale di ogni genere di let-

teratura etc. stampala 1' an
i-jtij. colla falsa data di Lon-
dra io Mitano , compilata da
iniqui fonti o dai francese tra-

dótta per
1

opera di un giovane
istico , da noi coni •

tu , nemico della religiosa sua
condizione , e male animalo
per lo meno contro la univer-
sala disciplina «iella Causa:
1 altro è ri famoso moderno
Sinodabolo di Pistoia, che e-
sclaraando riforma ne.
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Jx '-...ilari individui , mi degli

l^tituit. . VI Su . U '::,visli-

m\ l'etti . )

[ D » » I' . i olu Prnfesdo
ne religiosa ci leggesl io

qu IU < orrlspuiidenz i univer-

ftUe , e « ne san a ìòi .onfu

tat u » suo iu -go . 'gu ii- 29'».

iinmediaUrtiente i' . ro fatf*-

/«^f degli Ordui \donastici ,

iti cui solo un falso iSr) 'tto

della più con' in; ntetìl >s lm,

pretende l'umore di dnn
re , che quelli sieno contrari
a diversi precetti di naturale
diritto . fuitoi.né egli inge-

gnoso sia
, pure incornili i a la

sua arringa < ori assai ignoran-
za . „ Queg^ Isliiuti ,eg.i seri

s, ve , che hanno per oggetto

?> id distruzione dell' p ssio-

„ ni u nane , tendono lenta?

?> inente alia disti unione di se

„ stesso . ,, NI m v ha Istitu-

to , che aboia per iscopo di

estinguere i buoni all'etti del-
la natura . Tutti se la pren-
dono calie disordinale passio-

ni Iella natura corrotta. Ma
codesto non e I' affare soltanto

propiio degli Vuilùti regolari ;

é da" obbigazione contratta

da tutti i Cristiani nel B nte-

simo , è u ia obbligazione a

qua! sisii unno dettata della

r<g n .]

[ t;'i a lt passioni quello scrit-

tole pone la lame , e con sot-

tigliezze meliche pretende.,
che 1 troppo frequenti e luu-

g n ligiuui , e l'astinenze del-

le caini , e la sosti! uzion* de'

pesci treschi e salali sieno una
&i crudele, quanto diuturna di-

sti azione ctei nostro individuo.
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A. questa e aJ ulne simile me?
dic.ie , od anzi in -tali Vi che ci-

calate deilo stesso scrittoi e
rispondiamo in generale econ-
clu ient .mente , sènza avere la

p n<i di qui registrarle tutte,co'

suoi fantastici raziocnij . La
rispuntaci viene som must, a-

tadalf sempio aiM dpighi, a-

natomn o celeberrimo Quésti
aven lo analizzate m«nui amen-
te tutie le parti organiche d II*

uomo, le credette si deboli ed
inferni.' 9 «he egli non ardiva
quasi di fare moto alcuno, di

sedere , di coricarsi, li siate

in piedi. Eppure la , iu e 1' e-
sercizio comune a tutti ^l» uj«

mini smentisce il suo raziuci-

nlo . Sarebbe frustranea fatica

il rispondere direttamente mìe
di lui osservai. oni confutate

dal fatto universale e pei pei uo,

(Quindi ne nasce l'applicazio.-

ne alle riflessioni di codesto

sconsig iato scrittore . Se egli

non e, eruiiio nelia stona uè'

Santi , da cui appr< sso avreb-

be a tacere, veda almeno ne*

nu nerosi monisteri degli Isti-

tuti p li osservanti di lunghi

digiuni , ed anche di quegli

che si cibano di pesce; è ve-

drà nella vecchiezza di que*

membri , che la loro osservan-

za è u >a di quelle a lui , e al

mondo incognite medicine
idonee a prolungare i su >i gior-

ni . E ciò vedendo,, arrossiseli

de' suoi fantasmi, creduti ra-

gionamenti di penetrante fi-

lo Si fo . ]

. [ Cosi lica costui delie al-

tre sue osservazioni . dalle

quali raccoglie , che il udo ai
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pesce , e gì. abiti di lana sulla

calne som lantigravissimi in-

iontro il celibato Giac-

che lu di lui teoria protondis-

si na stabilisce in genere , che

il calore , i {Tetto dell'irrita'

sia un veleno alia c> i
-

a ; io picchiamo ad ac-

certare la sua teoria con un
altro esperimento. Siappios-
S«mi egli del tutto ad un ar~

dcwtissimo fuoco. Proverà egli

Cei tamenttt una tale irritazio-

ne, che lo priverà di qutdsisia

periglio d' incontinenza . Ke
istuuis a il paragone, L'uri-
tazione produttrice i I ealore

co: j..u..td con air r e coatem-
poranee sensazioni di qualche

, ade che lontano tiene

il passo da quella disordinata
passione. Cfit se per il lungo

costume tasi cause non pili

pio lucono la odorosa irrita-

zione; nemmeno cagioneranno
1" effetto del calere . E linai-

mente se per 1' osservanza del

celibato o della castità sia da
temersi il naturale , innocente

moderato calore ; chi sarà im-
mune dal vizioso periglio d'in-

contineaz t. ?}

[ >e Segue presso 1' autore

una più metafisica , cioè più

n i>:ola riflessione. Gii istitu-

ti di grande peniti nza, avvez-
zando alia medesima i loro

membri, li rendono insensibi-

li ,
perciò contrai

j all' umani-
tà ed ali" interes.se di 1

zioni . L' uomo «èa orie 1 al-

tro
,

pei i he sia urne per la

dolorosa sensazioni che egli

espjrim nta , brama, sollie-

vo per se, cosi muove ]' lo-
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mo ad essere di sollievo a'

suoi simili . Che può sperare

di vantaggio lo Stato da chi ha
latto professione d'incrudeli-

re ve iso se stesso . E' difficile

; e in questo ceto uno che

predichi la buona morale ec.

Non soiYrir.mo di p^ù il lun^o

ed inetto ciarlio di codesto

se l 'ttuie .]

[L seda esperienza basta a

confonderle cuoprirlo di ob»

biobiio J pù solitarj mona-
ci piegano continuamente per

tutti i loro simili , cioè pel

genere umano, mentre vivono
nelle più grandi austerità. £
questo non è amor» verso del-

lo Stato ? Tutti g. altri con
molta pazienza , t< l.»ranza ,

latita , urbanità , ed umanità
abitano ne' Corfessionali , ne'

pulpi'i , nelle cattedre , ne-
gli ospitali ete. E questa non
è benevolenza , non è van-
taggio de' loro simili ? Ili-

ci ; diamo il solo esempio de'

Monaci Olivetani, che ne' pri-

mi loro giorni, in cui vivevamo
in mezzo all' austerità , al di-

giuno ,alla pendenza. ; Il so-

litudine , avvenui- a peate

pelle Toscana 9 in cui abita-

vano, essendo peranrfae in

piccolo numero . die ero
, per

ajuto degli appestati ogni sec-

, e vi pei dettero da 80.
di bu»>n grado la vita . >o-
no pi^ne le stoiie di simili

fatti .
]

[Quesi furono animali da
quell'ottimo spiiiro , che è

una qualicà occulta ai ridi, oli

E . ntmie i degli Istitu'i

monastici. Vi sicno pure i i a-
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ìl'u i ed i B. amaui idolatri, che

tormentano barbaramente se

Stessi £•' manifesta la loro

gupci stizione . Il chiamare i

Mmaci imitatori ">\ costoro
,

ella e un empietà obbrobriosa

sotto la p una di un mona»
chetto. 1 .'egolari austeri ver-

so se stessi hanno per iscopo

le dottrine evangeliche. Sen-

za la -brina grazia non iiilra-

p elidono ne perseveidiio nel-

la p nitenz . Pei l'ani. -re ver-

so D tollerano rio che si op
poue alla naturale sensibilità.

Chi ama Dio, non può a in no

di non amare unche la di lui

viva imagine, cioè il suu proft-

•imo, il suo fratello. Che scioc-

ca lilos.ili » é mai qu- ila di

codesto scrittore, che tutte ro-

vescia le naturali idee ?
]

£ Costui prosegue dicendo ,

che gli Istitutori degli Ordi-

ni itligiosi , furono uomini }

che non poterono prevedcie

le mutazioni dti tempi e do'

costumi j che se é soggetta a

cambiamento V ecclesiastica

disciplina, lo debbono essere

ancora i monastici stabilimen-

ti \ che ora le circostanze tut-

te non convengo più colle au-

sterità de' primi tempi
'

[ Nemmeno 1 consig'ì, nem-
meno i precetti evangelici s'

accordano col vivere inondano

pressoché universale, ed assai

meno all' empio filosofare di

costoro edui sacrilego operare

de' medesimi. 5i tolgano adun
que dal mondo l'evangeli, he

dottrine. Queste , dettate dal

la divina Sapienza , sono e sa-

ranno sempie conformi a tutti
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i climi , a tutti ì tempi , a tutte

le persone. Qualunque muta-
zione dell'ecclesiastica disci-

plina, non mutò giammai lo

spirito evangelico. Jje disor-

dinate passioni della guasta
natura saranno Sempre un
mot !>o eguale a se stesso finché

essa sai'à della stessa corru-

zione inlètta. Quindi sarasem-
{re obbligazione di repiimer-

e, sarà sempre virtù lo studio

di estinguerle. Prosegua \\

raziocinio chi non ha la m nte

lesa , come il nostro censore «

il di cui tic-aleggio non meri-
ta più lunghe risposte, sicco-

me nemmeno é dégno di più

pi olissi estratti un ragiona-»

mento, che sotto diversi girj

di frasi, apparentemente di-

verse , contiene le stesse i-

dee ]

[ Sembrava costui di voler

impugnare soltanto gli Ordi-
ni più austeri; ma al solito di

codesti hlosofastri si dichiara

poi contro di tutti . Egli p»g.

ufi. scrive, che tutti gli Or-.

dini regolari sono tante socie-

tà particolari , che si formano
a peso della Società j che sono
corpi non interessati della co-

mune felicità , che preparano
lentamente e perciò più fune-

stamente la caduta degli Im-
perj .

]

[L'estensore dell'articolo,

che da noi si va ampliando ,

ha già risposto ad una parte

di codeste sciocche proposizio-

ni, pocanzi abbiamo accenna-

ta di volo l'im -e osa utilità

pubbli i a proveniente dagli Or-
dini religiosi . Qui adunque
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i non altro rimane che rispon-

de gli , se nun che la Società

i grade vive anzi a spalle de'

C irpi particolari de Monaci .

Sembra un puiadosso agli ine-

ruditi uomini ; ed é una delle

verità le più certe, le pili evi-

denti .

]

[ f monti , i luoghi alpestri
,

selvaggi , incolti
}
derelitti dal

genere umano, ed erano in

gnm numero
}
da chi furono

coltivati, resi fecondi, e fru-

giferi ed utilissimi alla grande
Soeietà se non dai Clonaci,

che per evitare gli scandali ed

i pericoli della mondana so-

cietà si ritirarono ne' più soli-

tari ec^ occulti luoghi lei mon-
do l Ora della maggior parte

di que' fruttosi leneni ne è in

possesso la grande Società .

E quando erano in potere de'

monaci, i loro continui digiu-

ni facevano si che la grande
Società anche allora viveva a

spalle de' medesimi. Cosi fece

parimente di poi , ed ora là e

sempre farà . Per lo sostenta-

mento personale e domestico

de' regolari, presi tutti insie-

me , non v'ha il dispendio in

circa che della quarta parte di

quello che è necessario per le

persone della grande Società.

Questa gode le a.tre tre parti.

Ciò che spende il regolare

,

termina in quelle parti oella

grande Società, le quali sono

le più prossime al medesimo.

Il regolate paù povero parteci-

pa a mendici delle sue sostan-

ze . Finalmente gì' Istituti mo-
nastici «. >n una maniera , o in

un'altra sono tutti occupati in

Eergier Tom. A~i\
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benefìcio temporale , e spiri-

tuale della grande Società .

Questa adunque vive a spu'le

de medesimi ; non questi a ca-

rico di quella .
]

f Lo stordito censore dopo
avere detta si grossolana pro-
posizione pag. 297 , se ne è

pentito senza av\ edersene nel-

la seguente pag. sc)8. ove
scrisse che il celibato eccle-

siastico è una risorsa ali 1 sta-

to . Scrisse egli cosi per to-

gliersi di dosso la conseguen-
za , che necessariamente di-

scende da suoi antecedenti ,

cioè la distruzione degli Or-
dini regolari . Dice di non vo-
lerla , dopo avere insinuato >

che codesti preparano la cadu-
ta agli Imperi ; ed ora ne vor-

rebbe solo la riforma ; ossia

vuole che i suddetti regolari

non m-ntengano la supersti-

zione appresso gli uomini, con
quegl' Istituti distruttori dell'

umanità , e nemici della gran-
de Società. Gli rendiamo trop-

po onore a riferire soltanto i

suoi empi pensieri , degni di

un ateo , non di un monaco.
J

[ Costui in tutto il suo arti-

colo, dona a larga mano , ciò

che non ha di suo , cioè la

podestà ai civili magistrati di

fare la riforma de' Regolari.
Aoi a suo luogo abbiamo gii
brevemente dimostrato , che
la civile autorità non può
stendere il bra> ciò sulle p<° iso-

ne , materie, e diritti ecclesia-
stici ; e molti scrittori lo di-

mosti arouo di proposito . Se
V autore di quel libro fussemai
divenuto per divina grazia a-

18
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mica del vero , ne vada in cer-

ca presso de' medesimi . Pas-

siamo all'altra moderna ope-

ragli di cui scopo si è di ri-

formare , cioè di porre in mi
na insieme colla fteligione an-

cora i monastici Istituti .
]

[ Tre anni dopo la pubbli-

cazione della Corrispondenza

universale , finora da noi con-

futata , cioè 1' anno 178Ò. i

25o. Padri del Sinodabolo di

Piòteja, gagliardamente ani-

mati dal loro principe e pro-

motore Beelzebub richianiaro-

no le loro profondissime me-
ditazioni sulla riforma degli

Ordini regolari . La matura
età e sapienza di 25o. Seniori

del nuovo Israello avrebbono
dettato un progetto di ogni

merito , se lassi dal meditare

non fossero stati nella stessa

assemblea di tanto in tanto so-

praffatti da sì importuno e

grave sonno s che superava le

alte voci del promotore Tam-
burini . ]
[Nel loro Proemio per la

Riforma de' Regolari §. 9 per

regola prima stabiliscono ge-

neralmente , e indistintamen-

te, che „ lo stato regolare, o

s, monastico è di natura sua

„ incompatibile colia cura d'

„ anime , e cogli esercizi del-

„ la vita pastorale , e perciò

,, incapace di far parte dell'ec-

J} clesiastica Gerarchia , sen-

„ za urtare direttamente i

ss principj della stessa vita

„ monastica . „ Questo é un

errore fomentato prima in

Germania , e poi passato a co-

desti italiani novatori , fu già
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confutato dà un anonimo te-

desco senza data di luogu , ma
certamente colle stampe di

Germania l'an. 1770. con una
assai dotta dissertazione iscrit-

ta : de Monachorum cura pa-
storali per omnia Ecclesiae
saecula . Ne faremo uso nel-

V art. Parmocchia, ove di pro-
posito confuteremo quell' er-

rore, perchè conservata venga
la bella ai monia frai due cleri,

alla Chiesa si necessaria che
utilissima. Qui frattanto reci-

tiamo la Censura alla proposi-
zione pistojese fatta della dom-
matica Costituzione Aucto-
rem Fidein. lxxx. ove quella

tesi é proscritta per „ falsa ,

« perniciosa, ingiuriosa ai Pa-

,, dri SS. della Chiesa , e ai

„ Prelati , che accoppiarono

„ gì' Istituti della vita regola-

„ re con gl'impieghi dell' Or-
,, dine clericale ; contrai ia al

,, pio, antico, approvato co-

,, stume della Chiesa , e alle

„ sanzioni dei sommi Ponte-

„ nei ; quasi che i Monaci , i

„ quali per la pravità dei co-

„ stumi e per V istituzione

i, santa della vita e della Fé-

,, de sono comendabili , non

„ bene , né solo senza offesa

„ della Religione , ma anche

„ con molko vantarlo delia

,, Chiesa vengano aggregati

„ agli ufjìcìi clericali >;
come

„ leggesi nella Decretale di

„ S. Siricio ad Imerio Tarra-

,, conense e. i3. ]

[ Prosegue il Smodo, spie-

gando la sua sublime autorità

di 25o. Seniori soprai SS. Dot-

tori Tommaso , e Bonavcu-
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tura , tacciandole di troppo

Odloie e poca precisione nella

d itera eoe essi fecero degli

Istituti dei Mendicanti. E que-
sta loro animosità , ossia te-

merità è st<:ta netta stessa Co-
struzione n LXXXI. < ensu-
rata, come ._, scandalosa , in-

,. gìurios.a ai SS Dottori, fa-

,. \orevole alle empie contu-

„ meiie di dannati Autori ,,]

[ Que' Padri *5o. non hanno
Irviulo omettere la difticolà ,

confutata dal N. A. ponendo
essi per ugola seconda:,, che

,, la moltiplicità degli Ordini,

5J e la diversità dee naturai*

„ mente portare al disordine

,y ed alla confusione „ Per-

,,, mettono que'Padri al §-4-„
,, che i Fondatori dei reg lari

„ ( i quali vennero dopo le

„ istituzioni monastiche ) ac-

„ crescendo Ordini ad Ordi-

„ ni , P.iforme a ruferme , al-

„ tro non fecero ihe dilatate

,, maggiormente la causa pri-

„ maiia del male.,, Se di

que'tempi Ptst< ja avesse alza

ta la voce di un Ricci s suo

Ex episcopo con 25<». Padri , i

SS. Istitutori gli a vrehbono
compatiti, a ragione del loro

merito. La loro proposizio-

ne „ intesa degli Ordini e

„ Istituti aprovati dalla S.Se-

„ de , quasi che la distinta

„ varietà de'pii uffi/.j ai qua

„ li 1 distinti Ordini sono ad-

w detti, debba di sua natura

„ produrre la perturbazione

n e confusione/ ,, é proscritta

al n LXXXII- nella soprad-

detta Costituzione dommati-
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ca , come tesi „ talsa , calunr

„ niosa, ingiuriosa ai SS. Fon-
„ datori , e ai loro fedeli alim-

„ ni, come ancora a?li stessi

„ sommi Pontefici . J

[ La regola terza, con la

quale, dopo aver premesso,
che „ un piocol corpo che vi-

„ ve nella civile società senza

„ esserne quasi parte . e ti»sa

„ una piccola monarchia nel-

„ lo stato , é sempre un corpo

„ pericoloso; ,, e di poi il si-

nodo incolpa i privati Afonir
sterj uniti col vincolo di co-
mune istituto, particolarmen-

te sotto un cap<>, e me altret-

tante speciali monarchie peri-

colose e nocive ada repub. ci-

vile; codesta regola è ivi n.

LXXXI II. proscritta come „
,, falsa , temeraria , ingiuriosa

„ agi' Istituti regolari appro-

,, vati dalla S. Se le a vantag-

„ gio delia Religione , favore-

„ vole alle maldicenze e alle

mnie degli eretici con-

„ tro i medesimi Istituti . ]
[ Non contenti qoe'25o. Se-

niori pistojesi di tuttu ciò ,

sebbene si confessarono inca-

paci di sistemare una cosa di

pochissimo stu io, qual'è il

servigio de'Sacerdoti celebran-

ti j pure stimarono essi di po-
ter sistemare nou solo le pri-

vate monarchie, cioè i Mani-
steri C"Si da loro appe lati ,

ma gli Ordini intieri, e la

cu inflessione <ii tutti . Ne for-

marono dei loro sistema arti-

coli otto x che contengono
provvedi menti dell' So. giac-

cnè nell'i 780. congregarono
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la loro Sinagoga . Dunque al

§. io. di quella Pro-memoria
incominciarono cosi :

r. „ Non dovrebbe essere

„ nella Chiesa , che un Ordi-

„ ne solo. Per gratitudine e

„ per sodezza del piano , si

„ avrebbe da eleggere la Re-

„ gola di S. Benedetto II rne-

„ rito della vita dei Signori

„ di Porto- Reale somministre

„ rebbe gran lami per aggiun-

„ gervi , o sminuire quello,

,, che forse non convenisse

,, alle circostanze presenti . „

f_
Si osservi prima la debo-

lezza delle pupille di que' se-

niori, che soffrire non possono
tante si diverse forme di vesti,

e si varianti colori . Quindi si

riflette all' ordine Benedettino,

che sommamente lo merita :

ma si penetri la storia de' no-

stri dì per conoscere che tutti

i raggi sono derivanti dallo

stesso centro. Que' Padri , os-

sia il vescovo , il Promotore
del Sinodo, e pochi altri fra

di essi come caporioni erano
già dichiarati Quesnellisti. Sa-

pevano, che alcuni monaci Be-

nedettini d' Italia , molti di

Francia erano dello stesso par

tito , spacciati per Agostinia-
ni , ossia pessimi interpreti

del sistema di Grazia , cioè

buoni Quesnellisti
;

perciò a

codesti doveva darsi il prima-
to

, quasi che la prudentissi-

ma R"i>ola di S. Benedetto fa-

vorisse l'errore. Infatti eccovi

subito accoppiati i Porto -Rea-
listi di Francia, notissimi Gian-
senisti . ]

2. „ GrV individui di questo

or;p
,, sistema non dovrebbero a-

„ vere alcuna ingerenza nella

,j Gerarchia ecclesiastica; per-

„ ciò non avranno chiese pub-

,, bliche , e non saranno pro-

,, mossi agli Ordini sagri , o al

„ pili uno o due di essi saran-

„ no ordinati come Curati o

„ Cappellani del Monistero
,

,, gli altri rimarranno nello

„ stato di semplici laici . „
[ Eppure se avessero ingeren-

za nella ecclesiastica Gerar-
chia

,
potrebbero ajutare mol-

tissimo il partito . Ma allora

troppo scuoperta sarebbe la

malvagità di codesto piano. JVe'

seguenti articoli si concederà

loro un pò di studio , con cui

suppliranno a tutto , pubbli-

cando le loro Quesnellistiche

produzioni piene della unzio-

ne di Porto-Ueale. Que' senio-

ri nel secolo illuminatissimo

pensano assai meglio ( cioè

pazzamente lo credono ) della

Chiesa tutta, che per tanti se-

coli ebbe de' Papi Monaci , e

migliaja , e migliajà de' Ve-
scovi regolari , e tuttora molti

ne ha . ]

3.,, Ogni città non dovreb-

„ be avere che un sol Mona-
„ stero , ma situato fuori di

„ essa in luoghi più solitarj
,

,, lontani . „
[Dovevano ancora que'Seniori

prendere in mano la pertica a-

grimensoria, e scabilire la geo-

metrica distanza. Se i Monaci,

che da prima abitavano nelle

solitudini , furono di tanto in

tanto chiamati dagli stessi

Vescovi nelle città a pubblica

vantaggio del loro gregge; quei
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ato fu per que' Padri illumina-

tissimi , un errore de' Vescovi.

Eppure tuttora sono in questo

bisogno ; e non trovando essi

in qualche citta capitale , fra

il Clero secolare un sufficiente

numero di Parrochi , v' hanno
sostituiti de' Regolari erigen-

do in Parrocchie le loro Chie-

se ; e ciò poco lungi da Pi-

stoia . ]

4.,, Tra le occupazioni della

,, vita monastica dovrebbe ser-

,, barsi inviolabilmente la sua

„ parte al lavoro delle mani ,

„ lasciando per altro un con-

j, veniente tempo alla Salmo-

„ dia , e per chi volesse allo

„ studio. La salmodia dovreb-

j, be esser mod-n-ita , perchè

,, la soverchia lunghezza ge-

„ nera precipitazione, rincre-

„ scimento e dissipazione .

j, Quanto più crebbero le Sal-

„ modie , le orazioni , le pre-

,, ci , si diminuirono in ogni

„ tempo a proporzione il fer-

„ vore e la santità de Rego-

» lari „.
[La evangelica sentenza :

oportet semper orare , et nun-

quam deficere , non era ntlla

Bibbia adoperata dal Sinodo

Pistoiese. S'intende pure tale

sentenza con moderazione
;

sarà sempre un contrapposto

al sentimento di que' Padri

Pistoiesi . Dessi si vantano

sempre veneratori della cri-

stiana antichità, e non si ram-
mentano dell' antico costume
di orare assai frequentemente.

Affermano codesti sventurati

la diminuzione del regolare

fervore in ragione della melti-
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plicata Salmodia , orazioni e

preci . La storia sta nelle ma-
ni loro ; dice quel che ad essi

piace . Per costoro , Io stare

di frequente con Dio , allon-

tana da Dio . Teoria venera-

bile del secolo illuminato. ]

5. „ Non si dovrebbe am-
,, metter distinzione di Monaci

„ da Coro , o da servizio :

,, questa disuguaglianza su-

„ scitò in ogni tempo gravis-

„ sime liti e discordie , e ban-

,5
di lo spirito di. carità dalle

,, comunità regolari . ,,

[ Noi dopo e più lustri di

esperienza de' Regolari di di-

verse specie , non sappiamo,

in quale nazione quella disu-

guaglianza abbia suscitato liti

e discordie gravissime . Il Re-
golare , a comune sentimento,

é un nomo formato a guisa di

tutti gli altri . Se v' ha diffe-

renza
;
questa anzi contrasta

il provvedimento del Sinodo.

11 Regolare professa le virtù ,

fra le quali fu sempre una del-

le prime la carità del prossi-

mo, proveniente da quella ver-

so Dio , ed un' altra la umiltà;

Quéste due fanno conservare

l'armonia delle parti disugua-

li della società . Essendo poi

gli uomini , come dicemmo ,

della stessa natura, se la disu-

guaglianza é causa di gravissi-

me liti in ogni tempo; conver-

rà mutare tutto il sistema del

mondo , e sciogliere ogni so-

cietà
;
giacché questi non può

fra gli eguali osservarsi giam-
mai in qualsisia stagione. Il

Promotore del Sinodo il Sig.

Ab. Tamburini, ha pure in
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codesta assemblea seminata

quella dottrina , che ora non
vorrebbe sua , dell'uguaglian-

za di tutti gli uou.ini , troppo
necessaria per fondamento del

suo richeriano sistema , e per

Y altro «Iella sovranità dipen-

dente dal popolo , con tutte

le fatali conseguenze , pur
troppo al mondo note s e vive

dei nostri giorni . ]

6. ,, Il voto di permanenza

„ perpetua non dovrà tolle-

„ rarsi giammai . Crii antichi

„ Monaci non lo conobbero j

s, eppure furono la consola-

„ zione della Chiesa e 1* orna-

ti mento del Cristianesimo . I

„ voti di castità , di povertà ,

„ di ubbidienza non si a^nmet

,, teranno come regola comu-
„ ne e slabile ; ma chiunque

„ vorrà farli o tutti o parte
,

„ dovrà chiedere consiglio , e

,, licenza dal Vescovo, il qua-

,, le però non permetterà giam-

„ mai , che siano perpetui , ne

, passeranno 1' anno ; solo si

„ darà la facoltà di rinnovar-

„ li , ma con le stesse condi-

„ zioni . „
7. ,, li Vescovo avrà tuft .

1'

,, ispezione sulla loro cond t-

,, ta , su i loro studj , sul loro

., a?unzam< nt«. nei la cristiana

,, peifezione : ad esso spette*

9 , rà l'ammettere od scaf care

„ gl'individui, pren end«> pe-

„ rò sempre il consiglio dico-

_, loto che già couviverannoin

„ quel ministero. ,,

[L' /5o. Padri , c'ie non sep-
pero r U-o va re de'Cherici per
lo servigio de' eth branti Sa-
cerdoti, hanno il coraggio d«
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profondamente pwnsare a que-
ste materie ? Videro mai co-

storo la Regola di S. Benedetto,

cioè dell' Odine presso di lo-

ro privilt:gK\tissi;m> ? Ne: cap.

58. cosi é prescritto a chi vuol

farsi Monaco : promittat de
si abilitate sua . . corani Deo
et sanati* euts . Se per ì

3
in-

nanzi i Monaci non erano te-

nuli alla stabilità , rio prove-

niva dal non esse- vi Or lini

per anche stabiliti in partico-

lare . Chi era monaco sotto un
Abbate , si considerava per
monaco di qua lsisia altro: cioè

ne' primi tempi non vi fu di-

stinzione di Ordini . Ma chi

avea professato sotto un Ab-
bate, poteva liberamente an-
dare sotto la soggezione di un
altro . Considerava*! tutto il

M'machismo un solo ordine .

I Papi , i Concili anche gene-

rali , che approvavano gli altri

voti , ne sapevano assai meno
di religione di quel che ne sep-

pero que'^5o Padri , e seniori,

dormienti per la loro vecchiez-

za in quel Smodando di Pi-

stop! ' Erubescant et conver-

tantur ]
[ A liticamente i M naci pre-

stavano ubbidienza immedia-
ta ai v escovi . Contuttociò si-

in- da vetusti secoli i Papi ne

esentarono alcuni ÌYlunisteri,

ricevendoli sotto la loro imme-
diata 9* ggezioite; e l'esperie*»

->u li molte età ha dimostrato

assai prò utile alla monasti-

ca disciplina , ed insieme al-

la Chiesa , che tutti o presso

che tutti i Regolari sieno im-
mediatamente soggetti al J\.



0RD
P. , sebbene pero la S. Se-
de il sottoponga in molti rap-

porti ai Diocesani, come de-
legati . J

8. f Concedendo finalmente
que' Seniori per la loro som-
ma indulgenza , che ne' sussi-

stentiOrdini regolari sienoam
messi anche i sacerdoti

j
pre-

scrivono però altamente che
né monasteri ] ,, non vi -ia

„ pili d una, o al pili due Messe
„ per giorno , ( e che )

gii altri

„ Sacerdoti dovranno essere

„ contenti di concelebrare col-

„ la comunità . „
[ L" amore , che codesti an-

ticaglieri conservano intensis-

simo colla lingua all'antica di-

sciplina , li muove a cosi de-

cretare . Se tutta la Chiesa il

di cui spirito t\t sempre lo

stesso nella diversità discipli-

nare , ora è opposta al decreto

del loro Concilio , sarà da qui

innanzi tenuta a prestare ubbi-
dienza al Sinodabolo Pistoie-

se. Vi penserà anch' essa pero
(giacché permette la stessa as-

semblea l'esame delle carte

estranee ) e giudicherà secon-
do che vedrà più espediente ;

anzi ha già portata sentenza

colla sua legittima ed ecume-
nica autorità la S. Sede Ap.
R. come or' ora dimostreremo,
dopo avere qui registrato an-

cora il prezioso decreto degli

stessi Padri sulle Monache al

§. 1 1 . decreto anch' esso da an-

ticagliaro , in questi gravi ac

centi concepito, e partorito

con gran dolore . ]

,, Non si ammetteranno Vo-

„ ti perpetui sino a quaranta
,

»> o quarantacinque anni. Nel
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„ rimanente dette Monache
,, si renderanno applicate a

,, cose sode , e specialmente al

„ lavoro ; e si allontaneranno

,, sopra ogni cosa dalla carna-

,, le spiritalità , che fa 1' occu-

„ pazione della maggior par-

,, te di quelle ec. .,

[Le Monache ancora di Por-
to-reale saranno state di code-
sta indole carnale poiché non
si propongono qui per norma
di riforma , come pe' Monaci
furono proposti i perfettissimi

Porto-realisti . Eppure da co-

desti furono quelle dirette e

fatte teologhesse,pertinaci nell'

errore gianseniano. Codesto ri-

spettoso silenzio su di esse non
é certamente onorevole alla

Setta . E' però una non leggie-

ra calunnia delle nostre il tac-

ciarne la maggior parte di car-

nale spiritualità ; e la è una
spirituale tirannia il privarle

del merito dei Voti perpetui

sino all' età di anni 40. ovvero

45 , mentre la S. Chiesa per
esse li approva in assai più

florida età . Saranno le mede-
sime sensibili all' onore , che
quei Padri loro compartano so-

pra il genere virile monastico;

avendo quegli concesso a Mo-
naci soltantoi voti annui , rin-

novabili , e non i perpetui, co-

me in questo luogo alle Mona-
che essi li concedono ; contut-
tocid capiranno anch' esse, ohe
un tale decreto nelle presenti

circostanze è un mezzo per

impedire la loro successione ,

é uno stabilimento non confor

me nella sua generalità all'an-

tico uso della Chiesa, ed ali >

spirito della medesima . ]
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[Ma per finirla ascoltino que'

venerandi 25o. Seniori , e 1 a-

scollmo vegliando , cosa ne

p 'itti la C liesa Madre e M -e

stia rfi tute; , ed anche delia

Pistojese , su di tutto il loro si-

stema li Rifoima de' Regola-
ri ; sepp .re sono anche in ciò

buon'i an'.iquarj, cioè simili a-

gli vetusti j'adri che avevano
per finita la causa dalla rispo-

sta della S. Seie ,e rimprove-
ravano que'che per qualunque
fine vi a evano l'atta resisti n
za . Adunque la Chiesa Mae-
stra di tutte

, p^r meato della

dommatira Costituzione Au-
ctorem Jidei , dopo le dicerie

registrate al num. lxxxiv de-
finì il sistema in esse contenu-
to , come un „ Sistema sovver-

„ sivo della disciplina vigen-

ti te, sin dai tempi antichi ap
>, provata e ricevuta ; perni-

», cioso , opposto , ed ingiurio-

,, so alle Costituzioni apostoli-

„ che, e alle sanzioni di più
,,com:ilj aiche generali, e spe-

9 , cialmente del Tridentino*,

,, favorevole alle maldicenze
„ e calunnie degli eretici con-

„ tro i Voti monastici , ? gli

„ Istituti regolari addetti ad
„ una più stabile professione

,1 dei consigli evangelici.]

ORE CANONICHE; pre-
ghieiechesi l'anno nella Chie-
sa Cattolica a certe ore del
giorno o della notte, e che lu-

cono ordì nate e prescritte da-

gli antichi Canoni, sono in nu-
mero di sette; cioè, mattutino
e laudi, prima, terza , sesta

,

nona, vespero , e compieta.

Un tempo questa serie di

ORE
preghiere chi .rilavasi il corso ,

cursus. 11 P M hillon fece una

dissi rta/iooe sul >no lo con cui

si eseguiva nelle Chiese delle

Gali e; la intitolò: de oursu

GalUrano ; si trova in seguito

della sua Opera De Liturgia

Gallicana Osserva che nei

primi secoli , l'Uffìzio divino

non fu universalm^.ite unifor-

me n Ile diverse Chiese d..lle

tìalhe ; ma che a poco a poco
si pervenne a dispi-rlo nella

stesta foggia per ogni lucgo
;

che quatto uso di pregare e
lodale D o molte volte il gior-

no e nella notte. , fu sempre
considerato come un dovere
essenziale dei Chieiici , e dei

Monaci
Di fatto S. Cipriano / de o-

rat. Doni, verso il fine osserva

che ^li anti.hi adoratori di

Dio erano già solici pi

alf ora di terza , Seste e nona;

ma già è certo che i Giud i

distinguevano le quatti

del giorno colla preghiera e coi

sacrifizi . >S. Cipriano aggiun-

ge • ,, Ma oltre queste oi

s , servate da iu!ta fanti'

„ si accrebbero presso i Cri-

„ stiani la dui^zione e i mi-

„ steri della preghiera .. I •< -

„ vesi pregare Dio la mattina ,

„ la sera e nella notte ,,

tulliano aveva già parlato di

queste diverse ore, de Jeun.

e. lo. ec. Origene de O-at n.

i2. Clemente Adessand
Stroni. I. 7. e. 7.

Secondo l' osservazione di

molti Autori , il pri

to che si sappia anni;'

all' obbligazione delie ore ca-
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noniche, è 1' articolo venti-

quattro di un Capitolare com-
posto nel secolu nono da Eito-

ne o Adone Vescovo di Bil-
ica

, pt£.li fc < clesiastin

Sua diocesi . Dice che i Preti

non mancheranno mai alle ore

canoniche nel giorno nò nella

notte. Md questo non piova
che il Vescovo di Basilea fa-

cesse una uuova istituzione
;

avvertiva solo i Preti , e sepia

tut o i C'-rati , che le nltre loro

fun/.ioni non li dispensavano
dalle ore canoniche come gli

ah. Chierici . Bing.im che ne
rintracciò 1' origine , pretende
che l'uso abbia cornine iuto

nei Monasteri dell' Oriente , e

• co a poco s' introdusse

nelle altre Chiese. Sembra as-

sai p;u probabile che questo
uso abbia cominciato nelle

Chiese maggiori in cui vi era

un Clero numeroso , e che fu

seguito dai Monaci ; almeno
non si può provare pc salva-

mente il contrario . fìingham
accorda e' e S. Girolamo nel-

le su*" Lettere a Leta e a De-
metriatie , e l'Autore delle

Costituzioni Apo tvliche , ab-
biano parlata i questo uso;

dunque era stabilito sul finire

del quarto ^tc lo .

IVI- egli pretende che ciò

abbiasi fatto pili tardi nelle

Chiese delle Gillie, in cui non
vi Si Scorgeva alc>'n vestigio

piim-i del sesto secolo , e che
un Uè ,,so era più recente in

quella di Spagna • Tuttavia
I -^ia no che vivea nelle Cal-
ile nel principio del quinto se

•olo, fece un tratto d<-l canto e

ORE a8r
delle preghiere notturne •, dice

che ne Monasteri delle Gailie

dividevasi l'effigio dei giorno
in quattro ere. cioè prima , ter-

za , sesta , e nona , e fa men-
zione dell' uffizio della n<tte la

vigilia d'Ile domeniche . Vedi
Offizio Rirmo .

Le diverse ore canoniche
sono rompeste di salmi . can-
tici , inni s lesioni vera
responsorj , ec. Come tutti

questi clfizj ni fanno in pub-
blico , ognuno sa il metodo che
vi si osserva, la varietà oht vi

si trova, secondo la diversità

dei tempi , dei giorni , e oelle

feste . >elle Chiese Cattedrali
e Collegiate e nei Monasteri
dell'uno e l'altro sesso ogni
giorno si recitano queste ore
in coro; tutti gli Ecclesiastici

che hanno gli ordini sacri o
che possedono un benefizio

,

tutti i Religiosi eccettuati i

Fratelli laici, sono obbligati

recitarle in privato
, quando

non intervengono al coro.

1 Mattutini che sono la pri-

ma parte de l'offizio canonico,
si rant.no o si recitano , o la

vigilia , o alla mezza notte , o
alla mattina

;
quindi si appel-

larono vigili ae officium no-
cturnum , e di poi home matu-
tinae. Nei pi imi secoli della

Chiesa finché durarono le per-
secuzioni , i Cristiani furono
costretti teaere le loro radu-
nanze

j e celebrare la liturgia

in tempo di notte cella mag-
^io;e segretezza . Questo co-
stume continuò in seguito, sne-
cialmenle !a vigiJ.a delle feste

maggiori, e si osserva anche
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aJ presente in ogni luogo nella

«otte del SS. Natale . Molti or-

dini religiosi è molli Capitoli

ideile Chiese Cattedrali comin-
ciano ogni giorno i mattutini a

mezzi notte

.

ÌNelle costituzioni Apostoli-

che L. 8. e. 54. avvi una esor-

tazione generale fatta a tutti i

fedeli, di pregare la mattina

alle ore di terza , Sesta e nona,

la sera, ed al cantare del gal-

lo. Un concilio di Cai tacine

l'anno 3g8. càn. 49- 01 dina

che un Chierico, il quale si.as-

senta dalle vigilie, fuori ilei

caso di malattia, sia priva-

to dei suoi stipendj . I SS Gio.

Grisosiumu, Basilio, Epifita

nio, e molti altri Padri Greci

del quanto secolo fanno men-
ziona deb'Oiiizio delia 11 >tte

che ( eh ; travasi nell' Oliente ;

molti citarono l'esempio di

D ri Ide che dice nel Ps. 1 18.

M: alzava di mezza notte %

per dirigerti le mie laudi . . .

ti ho lodiito si tte volte ai gior-

no , ec Cibano, de i ant.

noct. dice t he i Monaci di E-
gino recitavano dodici sai ni

nella notte , e vi aggiungevano
due lezioni tratte dal ìNuovo

Testameli o.

Pretendesi ch<S Ambrogio
abbia introdotto ned l'Occiden-

te questa parte della pubblica

preghiera in tempo della per-

secuzione suscitatagli dalla

.Imperatrice Giustina che pro-

teggeva gli Ariani ; m* i passi

che abbiamo citato di Tertul-
liano e di S. Cipriano ci sem-
brano provare che questo imo
tosse gsà subitilo nell' Àfrica

ORE
prima di S. Ambrogio , e non
è probabile che si abbia tra-

scurato nella Chiesa di Roma.
S. Isidoro di Siviglia nel suo
Libro degli Offizj Esclesia-

stici chiama quello d<dla not-

te vigilie e notturni, e appella

mattutini quello che ora chia-

miamo laudi.

Da queste osservazioni ne

risulta che l'ordine e la distri-

buzione dell' offìzio della not-

te assolutamente non furono

inai tali .come lo sono al pre-

Sente ; cosi la maniera di ce-

lebrai lo none interamente la

stessa presso i Greci come
presso i Latini . Prima si co-

min ciò dal recitare o cantare

dei salmi , p >i vi si aggiunse-

ro del l lezioni o letture ,

tratte dall' Antico o dal Nuo-
vo Testamento , un inno , uri

cantico, delle antifone $ dei

responso!) , ec NjIIi di me-
li » si vede nella regola di S.

Benedetto , composta in prin-

cipio del sesto secolo , che già

v' era molta rassomiglianza

tra la maniera con cui cele-

bravasi , allora l' Uffizio della

notte , è quella che oggi è in

costume .

I m attutirti hell'Offizio del-

le doni uiche e delie f ste or-

dinai ir» nente sono ìivisi in tre

notturni , ciascuno composti

di tre salmi , tre antifone , tre

lezioni
,
precedute da una be-

nedizione e seguite da un re-

sponsoi io. Ma nel tempo pas-

quale, e nei giorni di feria di-

pesi un solo notturno ; dopo

l'ultimo responsorio si canta

o si recita l'inno o cantico Te
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Deum , e si cominciano le lau-

di , altra parte dell' Qftìzio
clfìlri notte , che mai Senza ne-
cessita si separa dalla piere-
den'e.Que.«rn é composta di

cinque salmi , il quarto dei
quali è un cantico ti atto dutla

Soriltura Santa , di un capito
lo che é una breve lezione ,

di un inno, del caotico di Zac-
caria, e di una o più orazioni,

Gl'increduli nati icns>.ii di

tutte le pratiche religiose , do-

mandano .1 clic seiva alzai si

la notte , suonare le campane
cantare e piegare, quando tut-

to il mondo dorme o deve
dormire. Ciò Serve a far ri-

cordare agli uomini che D.o
deve essere adoralo in ogni
tempo, a mosti ai e che ia Cliie

Sa non perde mai di rista i

bisogni dei suoi figliuoli ; i he
qua tenera madre è sempre
occupata per essi , anco nel
tempo del dormire ; che chie-
de perdono a Dio dei disordi-
ni che regnano nella notte

,

come di quei che si commet-
tono nel giorno. 1 moderni no-
stii Epicurei non temono tur-

bare il smino degli sciaurati

col tumulto dei strepitosi pia-

ceri , cui si abbandonano in

«uà parte della notte .

L' ,ra di prima é la prima
dell' Otri/io d< 1 giorno ; se ne
riferisce la istituzione ai Mo-
naci di Betlemme , e Cassiano
ne la menzione nelle sue Isti-

tuzioni della vita monastica
l. ò.c 4. Chiana quest'Uffizio

matutina solemnitas , perchè
si diceva sul fare del giorno ,

o dopo levato il sole , eia ce lo
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Fa intendere iVnno attribuito?

B. Ambrogio . Jom luets orto

sedere , ec. C asiane lo chia-

pure novella solemnitas
,

perche era una pratica ancora
redente , e aggiunge che tosto

paai misteri d' Orien-
te in quelli <,eìle GaiBe .

Questa parte di il Uffizio

divino è la più variata rei tre-

viarj delle dive. se diocesi : vi

si dicono tie salini dopo un
inno , alcune volte il Simbolo
di S. Atanasio , un capitolo ,

un responsor'o , le preci, una
orazione ; vi si legge anche il

Martirologio o il >» orologio,

seguito da un De profundis , e
da una orazione pei morti , vi

si aggiungano molti versetti

tratti dalla Scrittura Santa , e
la leti ura 01 un Canone cavato
dai Concilj o dui Padri della

Chiesa , ma tutto ciò non e os-

servato in tutti i luoghi , né
ogni giorno . Bingham , Orìg.
Eccl. i. 5. /. 12. e. y. §. lo.

Quanto òlle oie di terza ,

Setta e nona , che si 1 hiamano
le picciole ore , sembrane» es-
sere di una istituzione più an-
tii a i Padri che ne fecero pa-
rola , dicono che sono relative

ai diversi misteri , i quali si

adempirono in qeeste diverse
parti del giorno , sopra tutto
nelle eircosianze dilla passio-
ne del Salvatore . Sono com-
poste uniformemente di un in-
no, tre salmi, un capitolo

, un
responsorio ed una Orazione.

L'ora del vespero o della
è appellata iti alcuni Au-

tori Ecclesiastici, duodecima,
perchè si recitava al trainar;-
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tare del sole ,

per conseguen-
za a sci ore della sera, in tem-
po dei equ'n-zj. Nelle Costi-

tuzioni Apostoliche l. 2 e. 5g-

é comandato di recitare a ve-

spro il Salmo 140. Domine
clamavi ad te , exuud'i rne

y
ec.

e /. 8. e. 55. questo salmo é

chiamato Lucer/tali

s

,
perchè

spesso li diceva ài lume delle

lampane. Cassiano diceche i

monaci di Egitto vi recitavano

dodici salmi , che si aggiunge-
ranno due lezioni,una dell'An-
tico , l'altra del Nuovo Testa-
mento » e si scorge da molti

monumenti che si facesse lo

stesso nelle Chiese di Francia.
Ora vi si dicono soltanto cin-
que salmi , un capitolo , un
inno , il cantico Magnificat ,

delle antifone , ed una o pili

orazioni

.

Ignorasi il tempo in cui fu

istituita la compieta . Il Car-
dinale Bona de divina psal-
modia e. il. prova contro il

Bellarmino, che questa parte

deli' Olìiiio non avea luogo
nella primitiva Chiesa , né ve

n* ha vestigio alcuno negli an-

tichi . L' Autore delle Costi-

tuzione Apostoliche parla del-

l' inno della sera , e Cassiano
dell' Officio della sera che u-
savano i Monaci di Egitto ;

jna questo pud intendersi dei

vesperi . Quanto a cid che
dice S. Basilio , Regul. fu-
sìas tract. a. 3j. sembraci
indicare assai chiaramente le

setto ore canoniche ; perciò

niente si pud conchiudere con-
tro l'antichità della compieta.

ORE
T Greci chiamano questo oflt-

zio rt-rroànrvìi
,
perché lo reci-

tano dopo la refezione della

sera ; distinguono la picciola

apodipna , che si dice ogni
giorno , e la maggiore che è
per la Quaresima.

Nella Chiesa Latina , l' Of-
ficio di compieta è composto
di quattro salmi 3 di un' anti-

fona , di un inno , di un capi-

tolo , di un responsorio , del

cantico di Simeone e di una
Orazione; ne' giorni di feria vi

si aggiungono delle preghiere

simili a quelle che si dicono a

prima , e nella maggior parte

delle Chiese si termina con un*

antifona ed una orazione alla

Santa Vergine .

Furon persuasi gli Autori

Ascetici che le sette ore cano-
niche facciano allusione alle

sette principali circostanze

della passione e m rtedel Sal-
vatore , e lo espressero nei

versi seguenti :

Matutina ligàt Christum, qui
crimina sol vi t ,

Prima replet sputis, causarti

dat Tertia niortis
,

Sexta cruci nectit , Ictus ejus

Nona bipertit
,

Vespera deponit , tumulo
Completa reponit

.

Dà tutta questa particolare

esposizione é chiaro Che V Of-
fizio divino , a riserva degl'in-

ni , delle lezioni cavate dagli

Scritti dei Padri , e dalle leg-

gende dei Santi , é composto

interamente di preghiere e pei-
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ai tratti dalla Scrittura Santa

;

che cosi questo libro divino è

famigliai issimo ad un Eccle-

siasiico fedele nel recitare il

suo Breviaiio con attenzione e

divozione
; per poco che abbia

d' intelletto non pud essere un

ignorante Vedi Offizio di-

vino .

OH£BIT| Fedi. Ussiti.

ORECCHIA. Questa parola

prendesi sp< sso nella Scrittu-

ra Santa in un senso metafori-

ci' , specialmente quando é at-

tribuita a Dio . Daviiìde in

molti salmi scongiurai! Signo-

re di staisene colla oreo hia

attenta alle preghiere che a

lui dirige , cioè lo supplica

esaudirlo. Sap. e l. v. io. ili

cesi che 1' orecchia gelosia di

Dio ascolla le mormorazioni
scerete degli empjj e ciò signi

fica che a lui sono noti. Ps.

io. v. 17. 1' orecchia del Si-

gnore ascolta i desiderj del

cuojje dei poveri .

Parlando degli uomini, sco-

prire 1' orecchia a qualcuno
,

revelare aurem , vuol dire in-

segnarli una cosa che ignora
,

1. Recf.c. 20. v. l5 ; fargli

drizzare l'orecchia , é render-

lo docile ed attento t
Js. e. 5o.

v. 4. 5 ; forargli l' orecchia , è

ispirargli una tale ubbidienza,

Ps. 59. v. 7. Questo ultimo sen-

so allude all'uso stabilito pi es-

so gli Ebrei di forare I orec» ina

allo schiavo the acconsentiva

di non abbandonar inai il suo

Padrone , e rinu..zbtv . al pri-

vilegio di ricuperare I;» soh li

berta nell'anno gi« bbirario o

Sabbatico , Deut. e ife v 17.
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Sovente Gesù Cristo dice ne
Vangelo .he chi ha orec-

chie per udire, ascolti; qui

I' orecchia indica l' intelligen-

za. Il Signore dice ad Isaia e.

6 t. 10 sagrava le orecchie

di quesu. popolo, cioè lasciar-

lo fare l'ore 1 < hia sorda , e che

s' induri conti o i tuoi discorsi.

Cei ' amente qu< sto profeta non

avea il potere di rendere sordi

i suoi uditori. S. Paolo 2.
r
l'im. e. 4. v. 5. chiama pruri-

to d' orecchie la premura di

apprendere qualche cosa di

nuovo

.

ORFANO. Neil' antica leg-

ge Dio eraflì già dichiarato pro-

tettore e padre degli orfani; era

comandato a Giudei di non
abbandonarli , ci provvedere

alla loio sussistenza , di las-

ciargli una poizit ne dei frut-

ti della terra di ammetterli al

convito delle feste e dei sacri-

fizi s
Deut. e. 24 v. 18. e seg.

e. io. v. 11. ec 1 Profeti spes-

se- ripeterono ai Giudei questa

lezione , e li corressero deb
la loro n- gìigenzu neli' ese-

guirla. Il ga/ztTracio delle li-

mosioe custodito nel tempio
era destinato piim ipalmente
a! Ino mantenimento,3 Mach.
e. 5. v. 10. 1/A postolo S Ja-

copo dice ai fedeli che l'atte dì

! e, il migliore e pili gra-
to f i Di< , è di visitare e c« n*
si lare le vedovi . e ,.-,ii orfani

nei loro travagli /<» e- 1.^.27.

con più ragione dì aver cura
ad allevare li sciaurati loro

ligi unii .

• Questo spirito di carità ,-

carattere principale del Cri*
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Cjisiia.'fisimo , fece stabilire

inultissimi asili per ricovrarlU

diede a t nle ve gini cristiane

il coraggio di fare le veci di

ini, Ire , ed aver per essi

le stesse sollecitudini eh©, po-
trebbe ispirare ia tene reiza
materna .

Avriano un bel fare delle

dissertazioni 1 Filosofi politici

per provare che 1' ataaatta e

lo z, 'lo flel pubblico bene esi-

gono qnest' attenzione; avriu-
no aluesi un bel proporre de-
gli slipen Ij e <lei premj , se la

religione non ne promettesse
di p li s idt . G-eaù Cristo dice:

Saràjatto a me stesso rio clic

si avrà fatto pel p'à minimo
dei miei fratelli. Matt e. io.

v 40 ; queste brèvi parole più

buone o;> re , eoe tui te le ric-

chezze <ii una nazione non po-
triauo pagare . Quando l.i no
8tra religione non tosse stima
bile per altro titolo che per la

cura onde invigila alia conser-
vazione degli uomini , cui ba-
sterebbe perchè fosse amato e

venerata. Pedi Fanciulli tro-
vati

[ ORFICI (Carmi). Di co-
desti

,
oltre degli altri argo-

meati , fece us > S. Giustino ,

mentre volle a' Gr;-ci dimo-
strare l'esistenza di Dio e tei

di lui divino Figliuolo. Orfeo
era da Greci stimato il primo
maestro in Divinità , come lo-

ro rnorda S; Giustino cohort.

ad Graee n. i5. per lo che
adoperò egli un argomento

,

che avea presso dei Greci
tutta 1' energia , e che do-
veva convincerli delie veri-

O R F
tà , che anda a loro insegnan-
do, e ji!'l n. 14. osservò e loro
disse, che i Greci, mentre vis-

sero fra gli Egiziani , apprese*
ro dai libri di M >

c.è , eru-
dito anche esso nelle Egiziane
dottrine . Giustino adunque
esorto i Greci , argomentan-
do dai loro principi come è

costume de' più saggi ragiona
tori . ]

[ Un certo ZuVk'rof presso
Giorgio B dio de F. G. divinit.

e 4 )
per prurito di criticare

S. Giustino scrisse che quei
carmi sono deli*j , favole , e
portenti di Simone il Mago

,

composti da qualche imposto-
re di lui discepolo, sotto il no-
me di O .'feo ; gioco ne era co-
stume de' -reci 1' ascrivere a

e jdesto poeta , oer essi molto
autorevole , molt' altre Opero
di vari geriti >ri; e che S. Giu-
stino dipoi persuase a se stesso

e ad altui, essere quelli da Or
feo estratti dalle Musaiche
dottrine . ]

[Se fu lecito a Zuirkero il

sospettare una tale origine de'

carmi Orfici senza recarne al-

cuna ragione; é nostro diritto

il negare assolutamente come
falsala di lui opinione S. Giu-
stino ricordando que' carmi
contro dei Greci , li suppone
loro notissimi: non enim sr ris-

se vestrum ali</ws Intere putot

qui haec litterartwt monwnen-
tis m<mdarunt . . . Oroheum ,

Homerun etc. e come accen-
nammo di sopra , suppone il

loro autore istruito della Mu-
saica erudizione ] .

io api pure «rediamo ,
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chiunque egli sia stato il vero

scritti! e antico di que' carmi.

Finche gli ebrei «isserò nella

loro nazu ne poterono occul-

tare le S. Scritture, si*che non
andassero nelle mani es Lutine ;

Ì(Lh dappoiché furono cacciati

dalle loro sedi native , e furo-

no dispersi quasi per tutta il

mondo , si venne a qualche lu-

ce della lo! o religione • Anzi
Tolomeo , Rè d 1 Alessandria

impiegò i settanta Seniori nel

far trasportare nella ereca lin-

gua , a molte nazn ni con. une,

le SS. Scrittura Da codesto

tempo almeno non è meravi-

glia , se ne' libri de"" Gentili

sieno state trasportate le sagre

d ttrioc . Essendo eglino sino

a quel Ifmpo comparsi , come
autori originali, ed avendo dai

Imri sacri appieso assai più

di quello ne sapavano prima :

non era moralmente poss.biie,

che la loro superbia. (il vizio

più comune di que' scrittori in

mezzo a qualunque altra vii —

tu ) permettesse ai medesimi
d'indicare ne' loro scritti il

divino fonte da cui attinsero

le più sublimi dottrine. J

[ Builo abietta a se st<H»so, che

ne'carmi diO. leov'lv. men-
zione dei Verno -rov \^ov per
cui furano create lece.se tutte

e eh' questo Veib" tra noto

essi Giudei.Ed egli sag-

giamente attenua essere

parafrasi Caldaica assai mani-

testo , ebe Dio creò il tutto per

il Vei Lo .
J

[ OKGANO. istromento di

canne «li .">ta Pno imitante le vo-

ci umane } ti quale si SUcaa
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nelle Chiese in mezzo alla li-.

turgla . IV e I Li dissertazione

prima che lepgesi nel T. xvi;.

della Raccolti, dell' A bb. Zac-
caria , intitolata sulle Campa-

sugli Organi deh' Ab.
Sanie f io'.t . co", buon me-
todo cono Iòta eia chi ne scris-

se prima su di queste ma-
rnante* accresciuta

di notizie s; osserva che Cas-
siodoro ne' suoi conienti al

Salmo 110. descrive gli or-
gan; .quali ora noi li abbiamo,
e che anche prima eii lui no
parlarono Pturknzio , S. Ago-
stino, e Giul ano d'Ai can. as-
so E^lichiano . Quindi é falsa

l' opinione di alcuni moderni,
che ascrivono 1' origine di co-
cesti organi , i stepii barbari .

Se costoro t onct pita ne aves-
sero la dkficije struttura , si

sarebbono avveduti della con-
traelittoria loro op nicne .]

[ Codesti meeiesimi organi
sono da distinguersi da qutiii

eli cui è fatta spesso menzione
nei 1" \. Essi erano un' istre-

n'.enlo agevolmente poi!

composto divaiie pi< cole car-
ne Congiunte insieme eolla ce-
r.i , n Fon altro glut
•

r u<2.ì in lui , e plesso
cLe t guali in grossezza, il qiui»

ugnava eoi labbro . I
;
i

gaoi v' ha me
ialino ioiJ.v 2. in euisi ie< g-1

,,

che II p (! p, ,

eie-Ila sua Ri hiavitù in Babilo*
ma - ppi adeva a salici i

organi ; argomento deWa t;i-

1 .1 soffri

licita per ciò ai tratte»
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nel sono di ui tale stromento.

pion v' hi però una essenziale

distinzione fra «li oigmi della

Chiesa , e fra g i idraulici ,'§e

non nel diversi meccanismo
di produrre il suono e produr-

lo determinato; mentre anche
essi hanno le medesime canne,
eie possono avere di suono di-

verso, con qi dunque numero
di registri per generare una
maggiore varietà di Suoni e di

espressioni, come n gli eccle-

riastici , che suonano coite

mani , e co' piedi i periti dell'

arte . ]

[Venanzo Fortunato, scrittore

ded sesto secolo, e per poch' an

ni del settimi, fa menzione d"-
gli ergati! da Ci tesa nella vita di

S. Germano, Vescovo h Pari-

gi , comedi cosa noci di nuo-
vo introdotta , ma già H lotta

a consuetu line. Quindi anche
gli scrittori de' seguenti secoli

ebbero occasione di rammen-
tarli . In Roma si usava'a » già

ne' tempi di Girlo VI .gn > ; e

passiamo argomentare , che
avanti di questa età vi fossero

in costume, poiché lai lo Seri t

tore della vita di queir* l npe-
radore sappiamo , che questi

condusse da Roma in Francia

de'Gantori,e de' maestri d'nr

gano; uè un Sovrano si grande
di nome, come li fatti, tem-t-

te , coni anche hanno temuto
poi certi' teologi G-allicaai, che

prendendo gli usi ecclesiastici

daRomi,iFran esi diveltasse-

ro Papié Cipellanì . 1nten. I e v

a

egli per lo uien > l'utilità delle

sue Chiese nella maggior loro

O R &
armonia coli > fjftiesa Romana,
Milre e Maestra di ante

f Se é convenevole nel ia Li-
turgia il Canio ; lo è ancora 1*

orbano , istrumento , imitatore

delle untane voci. Ed essendo
questo formato dall' arte , ed
esercitato da' periti maestri ,

ha quella uguaglianza nella

lunga serie di voci diverse ,al-

te e basse , che non é sottopo-
sto ai difetti Ielle voci umane,
assai difficilmente nella loro

varietà uniformi- E' usato nel-

la Liturgia il canto per espri-

mere più vivamente 1 diversi

affetti del cuore ,
proporzior

nati ai culto divino : alleiti in

geo re tulli di pietà verso Dio,

-iiv :rsi in ispe^ie per l'allego-

ria o pel dolore , per la rive-

renza per l'amore verso di lui,

e per tutti cjue'sentimenti, che
contenuti sono nella medesima
Liturgia i più nobili , i più

sensi bili, e più espressivi. Ta-
le è , tale essere deve la teoria

della musica sacra , da cui è

da tenere lontana ogni profa-

na espressione . Q u sia qua-
lunque é un prodotto del

sentimento intimo de' cuori ,

supposta la p< rizia di espri-

merli . ,CUi non ha 1' animo
penetrato dagli affetti divoti ,

p tra egli con qualsisìa arte

esporli? Ecco pronta la ragio-

ne di tante musicali composi-
zioni ecclesiasiiche insigniti-

canti , ed anche contrarie allo

spirito li divozione. Dicasi lo

stesso delle suonate d'organo

fatte nelle Chiese ,
prin- ipal-

mente in mezzo alla Liturgia;



assai riprensibile abuso di chi

le compose, o di chi ne fa la

scelta per esegu rie nelleChie-

se. Non è peto da riprendersi
1' uso degli organi nelle Chiese,

anzi è da lodarsi mentre sia

conforme allo spirito ed agli

affetti , che in noi eccitar deve
la Liturgia j siccome di pari

passo è convenevole alla me-
desima T uso del canto eccle-

siastico , di cui è imitatore il

suono degli organi . }

[ Ella è pertanto affitto ir-

rag. mevole la critica, che agli

organi e^clesiostici ha fatto 1'

eretico Gaspare Suicero nel

Thesaur . Graecor . Potrurn
Op<J«.o». I protestanti , die tur

pemente dipartendosi dalla S.

Madre Chiesa cattolica , ne
hanno perduto lo spirito , e i

dommij hanno ancora avvili-

ta, e per cosi dire , disseccata

ancora la liturgia, privaadola
di que' sussi)} ed ornamenti

,

che sono in costume della Chie-

sa. Colui ci obbietta da prima,

chea'tempi delCardinaieGae-
tano

,
per testimonianza di es-

so ; nella sua Suolinola , non
era in uso l'organo nella Chie

sa Romana alla presenza del

Pontefice; e che ciò non ostan-

te é lecito nelle Chiese il iuo?

no di questo stromento prò-

pter carnale* Jìdeles , et /w
perfectos . ]

[ Ma primieramente la man-
canza di un uso nella Chiesa

Romana , non è una Jis.ipuro-

vazione di esso Altrimenti dir

si dovrebbe disapprovato una
volta da que-it.à Chiesa il sim-

boloCosta: tino[>oiitano,perchè

Bergier Tom. XI.
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un tempo non ebbe il costume
di usailo nella suaLiturgia,co-

si dovrebl^e stimarsi riprovata

la volgata lezione de'salmi,per-

chè la stessa Chiesa canta tut-

tora questi secondo l'Itala an-

tica, j

[ In secondo luogo il Sig.

Card. G-aetano , se non fosse

egli stato della umana condi-
zione soggetta alle imperfezio-

ni , avrebbe dovuto colla ade-

quatezia scolastica , da lui a-

doperata nella sua Sumula,
dire non già lecito ma tollerato

F uso degli organi n< Ile Chiese
se realmente vi fosse stato in-

trodotto propter tarnaiesJìde-
les et imper/ectos. La carnali-

tà s e l' imperfezione si tolle-

rano, non si permettono a ma-
niera di cose lecite. Osservam-
mo già che P uso dell'organo
non é diverso da quello del

tanto , che incominciò nella

Chiesa nel suo albore. Il canto

è un linguaggio più espressivo

dell' ordinario , ed anehe esso

è un istinto della natura , ri-

dotto poi a coltura coi precet-

ti dell' arte; siccome è pari-

mente un naturale linguaggio
di azione espressiva il ballo,

coltivato anch' esso colle re-

gole cioè colla ragione la qua-
le perfeziona il naturale istin-

to i e beli sappiamo, che il

Profeta Davi lde ballo avanti

J' ar.;a del Testamento. J

[ E" d' uopo adunque sepa-
ra»? il retto costume dall' abu-
so di una cosa. Fece questa di-

stinzione S. PierGrisologo , il

quale senn. cj5. ove alle immo-
deste cene de' Romani in cui

19



éi usavano le sinfonie di orga-

ni, oppone egli la modestia

de' convivj cristiani ; e scrisse

che in essi la pietà organipian

*tu dat clamorern , atharam
per suspiria longa moditlatur,

gemitus aptat in fistulam , et

durn pectus ipsum , conscien-

tiam arguens , saepe percutit,

Jadt piovitura Deo cymbala
personare. Portiamo opinione,

che l' autorità di codesto san-

to Dottore possa dileguare

quella del Gaetano, e molto
più ancora quella di Suicero ,

che giudica toller&ti gli organi

nel Y. T. e che la loro inven-

zione non a Dio attribuisce ,

ma al Profeta Davidde ; quasi

che per non essere espressa-

mente menzionata per inven-

zione divina , riputarsi debba
umana ed imperfetta. Noi non
abbiamo difeso il costume de-
gli organi ecclesiastici dall'uso

della Sinagoga , ma dalla in-

trinseca natura de'medesiroi. 3
[ Prosegue Suicero, recan-

do il sentimento dell' antico

anonimo scrittore Quaest. et

llesp. ad Orthodoxos , qu. 107
il quale afferma , non essere

ricevuto nelle Chiese V uso de-
gli stromenti inanimati, de'cro-

tali
s e del ballo , cose 9 egli

dice, non convenevoli a perso-
ne di senno; ma solo é ricevu-
to in esse il semplice canto.

Dice, essere il sentimento uni-
forme il Grisustomo, il quale
in Psalm. i44- scrive, che nel
V. T. erano in uso gli organi;
ora lo debbono essere le buone
opere;ei'« Psal. i5o. dice, che
furono permessi agli Ebrei gli
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organasi pei* la loro infermila,

si ancora
,
perchè si unissero

in mutua carità , e perchè si

eccitasse il loro spirito a fare

con piacere le cose utili alla

salute; ed in una omilia t. vii.

della edizione di Eston pag.

222, scrive che la musica or-

ganica è un' invenzione del De-
monio; che i loro difensori so-

no una generazione malvagia;

e che perciò una tale musica
non è da Cristiano , ma bensì

da mondano. Finalmente Sui-

cero ci obietta Teodoreto il

il quale serm. 7. de organisY.

T. scrisse che dio non si dilet-

ta di Musica ; ma che la per-

mise a fine di porre in dimen-
ticanza 1' idolatria. ]

[Il cieco impegno de' Pro-
testanti non poteva raccoglie-

re altra messe contro di un in-

nocente ed utile costume cri-

stiano , considerato in se stes-

so , libero da qualunque cir-

costanza accidentale , che lo

rendesse o malvagio , o peri-

coloso . Tale essere potè in

qualche tempo, ed in qualche

luogo , a ragione di abuso ,

per motivo del Gentilesimo di.

recente a bjuratOi, oper la trop-

pa vicinanza degli idolatri, os-

sia per qualunque altra 'ragio-

ne particolare, estianeaalla

natura della musica organica.

Questa è per s*1 stessa indiffe-

rente ad esprimere siccome gli

unesti , cosi i disordinati af-

fettile questi traggono la loro

differenza dalla qualità o buo-

na o ita degli oggetti e d.dla

mutabile intenzione dell' uo-

mo. La saggia condotta di chi
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ammaestra i popo'i deve non
aolo ritrarli dal male , ma an-

che dal periglio di esso : e fu

già costume
,
particolarmente

de' Greci oratori sa ri il vieta-

re assolutamente al popolo in

dotto ciò che poteva al mede-
simo essere d' inciampo non
assolutamente, ma solo ancora

in alcune circostanze. Credia-

mo , che in questo senso par-

lò 1' incognito autore delle

Quest. e Resp. ad Orthod. e

l'altro citato sotto il nome del

Grisostomo, chiunque mai e-

gli sia. Se i pagani pazzamen-
te s' invaginavano di creare di-

letto negli animi de' loro falsi

numi colla Musica ; dovevano
certamente i dottori Cristiani

togliere dalla idea de' Cristia-

ni questo errore perla Musica
ecclesiastica rapporto a Dio.

Distrutti i falsi concetti che

della Musica ni.drivano quei

che dal Gcntile.Mmosi conver-

tivano alla vera Religione, era

agevole cosa V istillare ne' lo-

ro cuori le rette massime , e

dimostrare a' medesimi il ve-

ro ogggetto de' loro affetti. Oli

animi bene disposti sanno e-

sprimerli con una Musica loro

proporzionata, e .sanno ritrar-

re profitto per se stessi dalla

medesima. Disse pure il Cri-

sostomo , citato da Suicero ,

che fu agli Ebrei permessa la

Musica per unirli in carità,

ed essere qnelta un mezzo op-

portuno a indirizzare gli ani-

mi verso Dio. Per le ragioni

adunque e per 1' autorità non

é da riprendersi , ma anzi da
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lodarsi il costume degli orga-
ni, nelle Chiese introdotti.

}

ORGOGLIO. Senza entra-

re io ciò che i Filosofi Mura-
listi possono dire per dimo«»

strare la ingiustizia e li fune-
sti effetti dell' orgoglio, ci con-
tentiamo di osservare che è uno
dei vizi il più sovente condan-
nato nella Scrittura Santa.

Tobia diceva a suo figlio ,

e. /\.v. 14» Non permettere mai
che regni V orgoglio nei tuoi

sentimenti, ne nei tuoi discor-

si
,
questo vizio è la sorgente

di ogni perdizione. Secondo
la massima di Salomone,Prov.
e. 11. v. 2. V orgoglio è sem-
pre seguito dall' obbrobrio , e
V umiltà è la compagna inse-

parabile della sapienza. L'
Ecclesiastico ci avverte , che
1' orgoglio è odioso a Dio ed
agli uomini che e la sorgente
di tutti i delitti , anco dell' a-
postasia , che chi n'è reo , sa-

rà maledetto e perirà , che
questo e il vizio per cui Dio
percuote e distrugge le nazio-
ni e i particolari , e. io. v. 7.

i4- ec. I Profeti fecero di fre-
quente la stessa lezione ai
Giudei,- dichiararono che prin-
cipalmente pel loro orgoglio.

Dio li puniva.

Gesù Cristo rinfacciò spes-
se volte questo vizio ai Fa-
risei ed ai Dottori della Leg-
ge

; colla parabola dei talenti,

e' insegna che non dobbiamo
gloriarsi dei naturali nostri

talenti, pe: che sono doni di
Dio puramente giatuili, del
cui uso dovremo renderne con-
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to a lui , e dice che molto do-

manderà cui diede molto. Ci

proibisce vanagloriarsi delle

nostre opere buone
,
perche

anco queste sono grazie che

Dio ci ha concesso , e che non
avremo a sperare alcuna ri-

compensa da lui , se vogliamo

avere la gloria in questo mon-
do. Colla parabola del Fariseo

e del Pubblicano, ci mostra
1' orgoglio riprovato da Dio

,

e la umiltà premiata, egli pro-

fessa di cercare in ogni cosa

la gloria del Padre suo e non
la sua propria.

S. Paolo ha ripetuto fedel-

mente le istruzioni di questo

Maestre divino
;
panando di

ogni specie di beni , che 1* uo-
mo possiede in questo Mondo,
domanda: Cosa hai tu che non
lo abbia ricevuto ì i Cor. e. 4.

v. 7. Esorta i fedeli a non ri-

guardarsi scambievolmente co-

me superiori gli uni agli altri

in grazia e virtù , e loro pro-

pone per modello I' umiltà di

Gesù Cristo . Philipp . e

.

1. v. 5.

I Giudei per orgoglio furo-

no indocili alla dottrina del

Salvatore , non poterono risol-

versi ad accettare per maestro
un uomo che non era stato i-

struito nella loro scuola , che
gli rinfacciava la loro vanità

,

che bramava istruire a prefe-

renza i poveri e gì' ignoranti .

Lo stesso vizio reseli anco ri-

belli alla predicazione degli

Apostoli, non potevano soffri -

re che il dono della fede, e la

grazia di salute fossero coo-
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cessse ai Pagani del pari che
ad essi; credevansi essere i so-

li oggetti delle promesse e be-

nefizi di Dio , e persiste anco-
ra tra essi questo insensato or-

goglio.

I Filosofi Pagani convinti

dell' assurdo della loro dottri-

na non vollero per orgoglio

rinunziarvi interamente, e sot-

tomettersi alla semplicità del-

la fede predicata dai dottori

cristiani vollero conciliare i

dogmi rivelati coi loro siatemi

e cosi formarono le prime ere-

sie. Dalla stessa passione furo-

no dominati gliEresiarchi di o-

gnisecolo, lapiuparte avrebbe-

ro confessati i loro errori , e

sariano venuti a penitenza, se

la falsa vergogna di disdirsi e

ritrattarsi non li avesse resi

ostinati. Questa stessa malat-

tia regna anche tra gì' incre-

duli dei nostro secolo; loro pa-

re essere una cosa indegna
pensare e credere come il po-
polo , credono di essere de-
stinati pes fare i Maestri , i

Dottori
,

gli Oracoli delle Na-
zioni ; e questi uomjni tanto

fieri, t«nto superbi, cosi pie-

ni di dispregio pegli altri , in

sostanza sono schiavi di uno
stolto orgoglio.

ORIENTALI (Cristiani).

Sotto questo home si com-
prendono, :. i Greci Scisma-
tici ; 2. i Giacobiti Si rj , Egizj
o Copti , e gli Etiopi ; 3. i Ne-
storiani della Persia e delle

Indie; 4- gw Armeni; tutti o

quasi lutti sono separati dalla

Chiesa Cattolica da mille lue-
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cento anni. Parlammo di cia-

scuna di queste setle sotto il

suo nome particolare .

Nel libro della Perpetuità

dellafede si mostrò con te-

stimonianze incontrastabili , e

sopra tutto colla Liturgia di

queste diverse sette , che han-

no la stessa credenza del a

Chiesa Romana su tutti i do-
gmi rigettati o contrastali dai

pi otestanti , come la presenza
reale di Gesù Cristo nella Eu-
caristia, la transusfcanzazione,

il Sacrifizio della Messa l'ado-

razione del Sacramenti) , il

culto eia invocazione dei San-
ti , il numero dei Sacramenti;

ec. In vano i Protestanti vol-

lero argomentare contro que-

ste pr >ve; non riuscirono a

distruggerle, nessuna di que-

ste antiche sette volle trattar-

li da fratelli , nò soscrivere la

loro Confessione di fede; pres-

so gli Orientali sono riguarda-

ti quali eretici come tra noi.

Quindi pure evidentemente

risulta che i dogmi , i riti , gli

usi riprovati dai Protestanti

sono più antichi del quinto se-

colo nella Chiesa Cristiana ;

non sono questi errori ed abu-

si introdotti nei tempi d'igno-

ranza e di barbarie , ne super-

stizioni inventate dai Monaci

o dai Papi, come ardirono af-

fermarlo i pretesi Riformatori.

Per certo gli Orientali non

presero dalla Chitsa Romana
alcun domma , ne alcun uso

dopo che si sono divisi da es-

sa , poiché professarono sem-

pre di detestarla .

Se questi stessi dogmi e que-
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sti usi nei tre primi secoli fos-

sero stati assolutamente sco-
sciati , e immaginati soltanto

nel quarto i Dottori Scismati-

ci , fanatici per trovar motivo
di querele contro i Cattolici ,

non avriano mancato di ripro-

vare tutte queste nuove inven-

zioni, e dire , come i Prote-

stanti, eh' era necessario con-
servare ciò che Gesù Cristo e
gli Apostoli aveano stabilito .

Pure più facilmente doveasi
sapere nel quinto secolo che
nel sesto cosa venisse o non
venisse dagli Apostoli. Sem-
bra che Dio abbia conservato
presso tutte queste anticheSet-

te per mille duecento anni la

stessa dottrina e la stessa di-

sciplina , affinché servissero

di testimonj in favore della

Chiesa Cattolica, contro le ac-

cuse dei Protestanti .

Prima che questi nascessero
i Teologi Cattolici conosceva-

no pochissimo le opinioni, gli

usi , i costumi degli Orientali;

si stava alle relazioni di alcuni

Viaggiatori, o Missionarj as-

sai male istruiti . Ma quando i

prol estanti vollero persuadere
che questi antichi Settai

j
pen-

sassero com'esii, e fecero de-

gli sforzi accio sottoscrivesse-

sero delle fallaci Confessioni di

fede , i Controversi Cattoli-

ci niente trascurarono per co-

noscere con una totale certez-

za la dottrina e la fede degli

Orientali . Si rintracciarono ,

e pubblicaronsi non solo le

professioni solenni di fede che

hanno fatto, ma i libri dei U»i'o

principali Dottori , e sopr»t-



*g4 O P» I

tutto i loro libri liturgici ; e si

custodirono gelidamente nelle

Biblioteche i monumenti au-

tentici della loro credenza.
IS'on resta più aleuti dubbio su

questo importante soggetto di

controversia, e i Protestanti

niente di sodo possono oppor-
re alle conseguenze che ne ri-

Sultano contro di essi.

Dicono : non oslante la pro-

fessione che fanno le setie O-
rientali di non mettere mano
nella dottrina degli Apostoli

,

tuttavia se ne sono allontanate

circa la Incarnazione e gli al-

tri dogmi : dunque la stessa

professione che fa la Chiesa
•fiumana non prova che non
abbia innovato.

Risposta . L' allontanamen-
to delle Sette Orientali fu Sen-

sibile , lece gran rumore, cau-
so lo scisma

;
questa è una

parte che si separò dal corpo ,

via*ramo che si staccò dal tron-

co ; ma prima del sed cesimo
secolo , che romore , che sci-

sma causarono le pretese in-

novazioni della Chiesa Roma-
na , da quale corpo si è ella

staccata l Questo é ciò the ci

devono dire .

Dicono in secondo luogo
,

che dopo lo scisma degli O-
vientali, il pregiudizio trailo

dal consenso df Ile Chiese A-
postoìiche non più sussiste .

Questa é una falsità. Osser-
vo benissimo Tertulliano che
uitte le Chiese nate da quelle

che furono fondate dagli Apo-
stoli , e sono nella loro comu-
nione di fede , sono Apostoli-
che cqm' esse j tal é il caso di

tutte le Chiese Cattoliche dell'

occidente rapporto alla Chie-
sa Romana . Conobbero sì be-

ne i Protestanti la forza dell'

aigomenlo che forma contro

di essi la credenza degli O
i ientali , che fecero ogni sfor-

zo per unirli ad essi . Tutte
ques'e Sette pensano con noi

e control Protestanti , esser-

vi una Chiesa visibile e che
ammaestra , che ogni fedele

deve ascoltarla , sebbene elle-

no non accordino questo titolo

alla Chiesa Romana.
Per altro que>ta discussio-

ne Teologica produsse un gran
bene ; dopo che si sono più
conosciuti i fedeli Orientali ,

si adopró più zelo per riconci-

liarli alla Chiesa Cattolica .

Colle sollecitudini dei Papi r

colla protezione dei Sovrani
dell' Europa , col successo dei

Missi -narj , si fecero delle

conversioni e delle riunioni

,

non solo tra i Popoli , ma an-
cora tra i Vescovi scismatici»

ogni giorno diminuisce il nu-
mero di diversi Settarj , ed a
riserva dei Greci , sembra che
le altre sette Orientali sienp
felicemente per estinguersi.

Non si deve credere molte
a ciò che dice Riccardo Simo-
ne , nella sua Opera intitolata;

Storia critica della Credenza
e tosi unii delle Razioni del
Levante . JVella Perpetuità
dellafede t 5 l. 9 e- 9. l'Ab.

Itenaudot mostrò che Simone
non eia bastevolmente istrui-

to , che non avea consultato i

libri delle Nazioni eli cui par-

la , « che si abbandonò troppe
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a certe vane conghietture. Co-
me fece stampare il suo libro

in Olanda, frequentemente a-

tiottó o favori i pregiudizj dei

Protestanti ; e per ciò stesso

gii fecero tanti encomi . Egli
fa il primo che penso di dire

che le «pinioni dei Giacobiti e

uei Nestoriani sono eresie di

nome, la Croze e gli altri Pro-
testanti i" anno replicato; noi

provammo il contrario , Vedi
Giacobiti , Nestoriani , ec.

Oc iettali ( Filosofi ) : Vedi
Gnostici.

ORIENTE. Gii Ebrei indi-

cavano i' oriente col kedem
che significa levante , perchè
da questa parte leva il sole : i

Greci ed i Latini per la stessa

ragione lo chiamarono lapar-
te della luce

.

li' oriente nei Libri santi

prendesi spesso peri paesi che
sono all'oriente della Giudea

j

come l'Arabia, la Persia, la

Caldea : in questo senso dice-

si che i Magi vennero dall' O-
riente per adorare il Salvato-

re ; talvolta per l'oriente di

Gerusalemme ; così era situa

to il monte degli ulivi , Zacc.

e. 14. v. 4 ; altra volta p?r la

parte orientale del Taberna-
colo e del Tempio, Lev. e 16.

e. 14. Ma indica assolutamen-

te la parte del levare del sole ,

Mate. e. 24. v. 27. dove dicesi

che il folgore parte dall'orien-

te all' occidente. Quando Isaia

dice e. 4. v. 2. che Dio fece

sortire il Giusto dall' oriente ,

significa in generale un paese

lontano
,
perchè i Giudei avea-

no poca cognizione dei popoli
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occidentali , dai quali divide-

vali la Mesopotamia . Per la

stessa ragione chiamavano 1'

Occidente, o l'Europa ,
1' Iso-

le
, perché da «pesta parta

non conoscevano quasi altro

che le isole di Cipro , Candia,
e le altre dell'Arcipelago. Il

Sacerdote Zaccaria
, parlando

del Messia , dice che Dio ci ha
visitati dall' Ori ente del Cie-
lo.^Luc. e 1. v. 78. perche pa-
ragona il Messia al sole .

Questo passo allude ad evi-

denza a ciò che dicesi nel Pro-
feta Zaccaria e. 5. v. 8. Faro
venire il mio servo d' Orien-
te . E e. 6. v. (2. Ecco V uomo
il cui nome è V Oriente , egli
nascerà da se stesso , e fab-
bricherà il Tempio del Signo-
re . Quei che cercano di cor-
rompere il senso delle Profe-
zie, dicono, che ivi parlasi di
Zorobabele

, perchè era venu-
to da Babilonia. Ma dicesi che
questo uomo sarà Sacerdote e
Re; ciò non può convenire a
Zorebabele, né al Sommo Sa-
cerioce Gesti figlio di Josedec-
co. Per ciò il Parafraste Cal-
deo, e gli antichi dottori Giu-
dei applicarono costantemen-
te questa predizione aLMessia.

Usavano i primi Cristiani di

rivolgersi daila parte dell' o-
riente a pregare Dio , ed era-
no persuasi che questa pratica

venisse dagli Apostoli . Quan-
do si fabbricarono le antiche
Basiliche , si ebbe attenzione

di situare la porta all' occi-

dente , e il coro coll'altare all'

oriente ; cosi sono ancora* —
tuate la maggior parte delle
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antiche Chese . I Padri asse-

gnano diverse mistiche ragio-

ni di un tale uso . Note di Me
nard sul Sacr. di S. Gregorio
pag. 09.

ORIGENE} celebre Dot-
tore della (idesa natw I

' anno
ic-5. morto l'an. a53. Fu di-

scepolo di Clemente Alessan-
drino; insegnò com'esso nella

scuola cristiana di questa città,

e tu sopracchiamate Adaman-
zio «instancabile, per la sua
assiduità nel lavoro dei moliis-

simi suoi Scritti , e del suo
coraggio negli sperimenti cui

fu esposto . Soffri nella perse-

cuzione di Decio 9 e non ha
di penduto da esso riportarne
la corona del martirio , ad e-

sempio di S. Leopido suo pa-

dre . Fu innalzato al Sacerdo-
zio dai Vescovi della Palesti-

na ., e nel corso di tutta la sua
vita diede esempj eroici di

virtù. Ha convertito alla Fede
Cristiana una tribù di Arabi ,

fece rientrare nel seno della

Ckiesa molti eretici, distrusse

molti errori nascenti , e lasciò

nulti discepoli che fecero ono-
re alla Chiesa .

La migliore edizione delle sue

Opere é stata fatta dai Padri de
la Hue zio e nipote, Benedet-
tini , in quattro volumi in fo-
glio , l'ultimo dei quali é stato

pubblicato l'an. 1719. li pri-

mo tomo contiene alcwne let-

tele di Origene , i suoi libri

dei prìncipj, un trattato della

«razione , una esoitazn ne al

martirio . e gli otto libri con-
tro Celso. J tre seguenti con-

tengono i ComenUrj di questo

ORI
Padre su i divetsi libri della

Scultura; ma ne avea fatto

moltissimi eltri, ed altri Scrit-

ti che non pervennero a noi .

Nel quarto tomo vi si pose

l'Opera di M. Uezio, intito-

lati Origeniana , dove questo

dotto Vescovo esamina eoa
tutta diligenza le opinioni di

Origene . Il trattato intitolato

Origenis Philocalia , che si

trova dopo i libri contro Celso

nella edizione di Spancerò in

4- non è dello stesso O' igene ;

è una raccolta dei luoghi scel-

ti delle sue Opere , fatta dai

SS. Basilio e Gregorio Nazia-

neno . Quanto al lavoro che

avea tatto sai testo e sulle ver-

sioni della Scrittura Santa ,

Fedi Esaple, e Ottaple .

Non v' è alcun Padre della

Chiesa che abbia goduto di

una maggiore riputazione, che

sia stato esposto a più crudeli

sperimenti , e su cui si abbia-

no fatti dei giudizj più oppo-
sti . „ La sua vita , dice T ille-

Si mont , il suo talento , la

,. scienza, si fecero tosto am-

, mirare da tutto il mondo ;

,, fu ancor più famoso per la

}> persecuzione che indi gli si

„ suscitò contro o per sua col-

„ pa , o per disgrazia , o per

,, invidia concepita della sua

„ riputazione. La si vide scac-

„ ciato dal suo paese , depo«

„ sto dal sacerdozio , anche

,, scomunicato dal suo Vesce-

„ vo e dagli altri , nello stesso

„ Umpo che alcuni gran San-

„ ti difendevano la di lui cau-

„ sa , e sembrava che Dio sì

i, dichiarasse per esso, t'acen-
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,j do entrare per suo mezzo
,, uella verità e nel seno della

ìj sua Chiesa degli uomini che

„ ella riguarda come i suoi

., magg ori ornamenti . Morto

,, rht- tu , ebbe la Stessa sorte

,, come vivente . J Santi stes»

,, si per suo motivo trovaronsi

,, opposti gli uni agli altri. Al-

„ coni martiri ne fecero l'apo-

s , logia , eri alcuni martiri

,, gerissero per condannarlo .

,, Alcun: lo riguardarono co-

„ me il piti gran maestro che

,, abbia avuto la Chiesa dopo

,, gli Apostoli , altri lo dete-

j. starono come il padre del-

„ l'eresie che nacqueio dopo

,, di esso. Fin; Unente questo

,, ultimo partito resosi tanto

„ forte nell'Oriente ,
pi r l'au-

,, tonti di uìi Imperatore che

„ voleva essere il pachone e

„ l'arbitro degli affari della

„ Chiesa , Origene fu fulmi-

,, nato di iina'ema, o dal qui n-

,, to Concilio ecumenico , u da

„ un' altro , tenuto verso io

„ stesso tempo , e < he in que-

w sto punto tu seguito da tutti

„ i Greci ,, . Meni, t 3. p. 494.

C"SÌ quell'egregio Autore de-

scrive la varia sorte delle ope-

ra di Origene .

Anche al giorno d'oggi non
sono più uniformi i giudizi dei

moderni circa la dottrina di

questo Padre , che quelli degli

antichi . I Protestanti sempre
interessati a deprimere i Pa-
dri , non gliela risparmiarono.

Bayle, le Clcrc , Beausobre,

Mosheim , Brucker , Barbey-

rac ed altri lo censurarono c> n
eccedente amarezza ;

questi

gran Predicatori della toi I

za , che scusano tutti gli ereti-

ci , si armano di saette per di-

sti ugge-re i Padri della Chiesa.

Tra i Gitici Cattolici . alcuni

furono assai pili moderati e pili

indulgenti <ii alcuni alti

: E i itoci di Origene lo

giustificai odo spesso centi o 'a

ti oppo severa censura di M.
Lezio .

La moderazione con cui O-
rigene rispose ai suoi nemici ,

gli fa più onore. Rufino e S.

Girolamo riferiscono alcuni

frammaenti di una lettera che
scrisse dopo di essere stato

seoaiunicato dal Vescovo A-
lessandrino . Cita le parole di

S. Gimla, il quale dice che S.

Michele non volle pronunzia-
re alcuna maledizione contro
il diavolo , Se non che minac-
ciarlo del giudizio di Dioj in-

di dichiara che vuol usaredel-

la moderazione nelle sue pa-
role come anco nel suo man-
giare . ,, Mi contento , dice

„ egli , Usciale i miei nemici

„ e i miei calunniatori al giu-

,, dizio di Dio ; credomi ob-

„ bligato aver più pietà di csi
„ che di odiarli , e voglio piut-

,, tosto pregare Dio a usargli

„ misericordia , che bramare
,, ad essi alcun male, poiché

„ siamo nati per benedire e

„ non per maledire,, . Indi si

querela, che sitno stati cor-
rotti i suoi Scritti 1 e se gliene

suppongono degli altri di cui

non é autore . Finalmente ne-

ga 1' errore che gli si attribui-

sce , di credere la futura salu-

ta c
J
ei demonj. Tillemont ihUi.
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Questo non è- il tuono di un e-

retico ostinato .

Tutti i di lui censori , niuno

tev cltuato , smio costretti ren-

dere .giusiizia alla vaghezza

elei suo genio , ed alla esten-

sione delle sue cognizioni ; ma
come conciliare colla penetra-

zione del suo intelletto gli

se «echi errori , o Filosofici
,

o Teologici di cui fu accusato?

Questo e ciò che a prima vista

non è tacile comprendere. Nei

Canoni Greci del quinto Con-
cilio é condannato per avere

insegnato i. che nella Trini-

tà , il Padre e maggiore del

Isgtio , e ii Figliuolo maggio-
re dello Spirito Santo. Su que-

sto punto Bullo , Bossuet ,

Uezio stesso , e gli Editori di

Origene 1' anno giustificato .

Già i SS. Atanasio , Basilio ,

Gregorio ftaziauzeno ne avea-

no preso la difesa
;
poteva ave-

re Apologisti pili rispettabili ?

fedi Origene de principiis l.

4. n 28. u. che le anime uma-
ne furono create prima dei

corpi , e vi furono racchiuse

in pena dei peccati commessi
in uno stato anteriore . M Ue-
zio mostrò che Origene pro-

pose questa opinione dubitan-

do , senza approvarla , de
principiis l. 2. e 8. «.4-5.
[ Non sono però solamente ri-

prensibili le erronee opinioni

proposte
1
in aspetto di certez-

za ; ma lo sono ancora quelle,

che vengano manifestate dub-
biosa mefite ;

perciò non pos-
siamo approvare le di lèse , o
le escussioni , che ad Orige-
ne fa il N. A, si rapporto a

ORI
questa come alle seguenti opi-

ttoioni . (Jhe abbia poi Orige-
ne anticipatamente latin la

professione di, lede , come
soggiunge il N< A. ella é una
assai magra scusa , quasi che

chi una volta ponsò rettamen-
te non abbia mai dopo cambia-
ti i. suoi sentimenti . ] 3. che
l'anima di G 'snCristo era sta-

ta unita al Verbo avanti la In-

carnazione . M. Uezio pari-

menti fece vedere che Origene
non la sostenne come dogma
positivo; 4- cne

o''
astri sono

animati , ovvero sono la dimo-

ra di un'anima intelligente e

ragionevole . Tal' era 1' opi-

nione della più parte degli an-

tichi Filosofi }
però M. Uezio

cita molti passi , i quali pro-

vano che Origene ne dubitas-

se ; 5. che tutti i corpi dopo la

risurrezione avriauo la figura

sferica . Gli Editori di Orige-

ne convengono tuie essere sta-

ta la di lui opinione, questa

pero non ha veruna conse-

guenza, ò. che un giorno ter-

mineranno i tormenti dei dan-

nati , e che Gesù Cristo il

quale é stato crocifisso per sal-

vare gli uomini , Rara crocifis-

so la seconda volta per salva-

re i demon j . Non si può nega-

re che Origene non abbia cre-

duto che un giorno finirebbe

il supplizio dei dannati , e che

Jorse un giorno i demonj si

convertirebbono ; ma in vece

di aver pensato che Gesù Cri-

sto sarebbe una seconda volta

crocifisso, argomenta sul va-

lore infinito della morte del

Salvatore , sopra ciò che dicesi



OR 1

che questa inciti è stata il giu-

dìzio del mondo, ec Aggiun-

giamo che quando realmente

avesse insegnato tutti questi

errori , li ha , per rosi dire ,

anticipatamente 1 mattati cul-

la piofessiune cii tede da lui

posta nella pi efazione dei suoi

libri de principiis , in cui di-

stingue i dogmi rivelati nella

Scrittura Santa , dalle opinio-

ni su cui é permesso ad un

Teologo ricercare e proporre

ciò che gU sembra p'ù proba-

bile ; dichiara formalmente,

che non si deve riguardare co-

me verità se non ciò che sì

allontana dalla tradizione Ec

desiasiica ed Apostolica . Se

i partigiani di Oiigene lusserò

stati tanto docili e sottomessi

alla Chiesa co»/ egli ,
non a-

Vrìano pensato di elicere in

dogmi alcune opinioni che e-

gliha proposte dubitando , né

avriano tirato sopra < i esso la

condanna che denigrò la di lui

memoria .

Brucker mal contento del

modo onde M. Uexio giustifi-

cò od ha scusato la più parte

delle opinioni di Or gene , at-

tribuisce a questo l'adi e alcu-

ni altri errori multo più scioc-

chi e più perniciosi ,
come di

aver insegnato . non la crea-

zione propriamente tale , ma
F emanazione della materia

fuori del sono di Dio , e di

aver posto limiti all'onnipo-

tenza divina ; d' aver creduto

che Dio , gli Angeli e le ani-

ine umane non possono sussi-

stere , senza essei e vestite di

àn corpo sottile j di aver am-
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messo in Dio, non tre peisoj*

ne , n a tre sostanze , ec. Bru-
cker pretende che il dotto Le-
zio non aL: ia pres senr

timento di Origene perché non
conobbe il sistema dì bl< s

adottato dalla feui !a Alessan-
drina, e che eia un inescuglio

di Filosofia orientale e di p a-

tcnicismo . Secondo esso con-
frontando le diverse cpinn ni

di Origene si conosce che
spettano tutte e derivano < I-

la ipotesi delie emanazioni che
n' è l«i chiave. Star. crii, li-

los. t. 5. /. 5. e. 5. § 17. p. 4 4 5.

Egli non lece nitro che c< pa-
re Mosheim hist. Lhrist. 5.

saec. §. 27. p. 61 2. e seg.

Bell'esempio delle in egola-.

rità dt Ho spirito di sistema !

Dov'è la prova di que-sto f«tto

essenziale .' Origene , dicono i

di lui Censori , seguì certa-

mente il sistema delle emana-
zioni

,
poh he era quel'o dei

F, lesoli di Alessandria, di cui

era stato discepolo . E cerne

sappiamo che queste fosse il

loro sist« ma ? Perche 1 lutino ,

Porfirio , Giamblico ec. filo-

sofi pagani ed istruiti nella

stessa scuola, lo sostengono .

Ma perche alcuni ragionatori

pagani rigettavano il di gma
della creazione chiaramente,

insegnato nella Scrittura San-
ta , ne segue che alcuni dotto-

ri Cristiani , come Panteno ,

Clemente A.'essandiino > Oii-

gene lo rigettassero? Ne segue
il contrario e ne fanno lede le

loro Opeie .

D fatto, 1. Origene, nel

suo trattato de principiis l. 2.
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e. l. n 4-piofessa formalmen-
te il dogma della creazione, e

lo prova con un discorso che

iion ha risposta . „ JNion ca-

,, pisco, elice egli , come sì

„ grand' uomini abbiano po-

„ tuto ammettere una mate-

„ ria increata , che non è sta-

„ ta l'atta da Dio , Creatore

,, di tutte le cose , e la cui

„ natura e intelligenza sono

„ l'effetto dell'azzardo . Ac-
„ cusano di empietà quei che

„ negano che Dio abbia fatto

„ il mondo e lo governi , ed

„ essi commettono lo stesso

„ delitto, dicendo che la tna-

„ teria é increate e coeterna

„ a Dio .... Cóme mai ciò

„ che trovossi per azzardo ha

„ potuto bastare a Dio per fa-

„ re un' opera si glande ,
per

„ esercitarvi la su.» potenza e

„ sapienza nel costruire ed

„ ordinare il mondo ? Ciò

yy sembrami assurdissimo e

„ degno di persone che non

„ conoscono né la intelligenza

„ né la potenza di una natura

„ increata ... Se Dio avesse

„ l'atto la materia , sarebbe

j, forse diversa da quello che

„ è , e più adattata ai suoi di-

„ segni „ ! Origene conobbe
benissimo i. che ciò che non
esiste per volontà di un Ente
intelligente , è l'effetto dui ca-

so o di una cieca necessità j 2.

che Dio colla sua potenza ed
intelligenza , o per libera vo-
lontà ha regolato la quantità

,

estensione, capacità
,
propie-

tà della materia . E' forse tut-

tbciò compati bile col sistema
«ielle emanazioni .'

ORI
Questo Padre prova il do-

gma della creazione coi passi

della Sciittura Santa, di cui '

noi pure ci serviamo . Cita le

parole del secondo libro dei

jlaccabei cap. 7. v. 28. dove
ditesi che Dio léce tutto dal

nulla ovvero da ciò che non e-

sìsteva. Cita il libro del l'a-

store , Mand. I che replica

la stessa cosa , indi queste

parole del Salmo 1/18. v. 5. egli

disse e fu fatta ogni cosa ; ha
comandato , e fu creata ogni
cosa ,, Colle prime parole ai

„ questo testo , dice Origene
,

,, sembra che il Salmista ab-

,, bia inteso la sostanza di ciò

,, che éj colle seguenti, le

s ,
qualità onde fu formata la

„ sostanza ,, . Si esprime in

un modo del pari decisivo nel

suo Cornentario sul primo ver-

setto della Genesi , ed altro-

ve ; lilialmente ammette e-

spi essamente la creazione de-
gli spiriti, /. 2. de princip. e.

«j.rc.2. Né M< sheim né Brucker
meritano perdono di aver dis-

simulato questo fatto, ed ave-

re sempre argomentato sulla

supposiz-ione contraria .

Ma ammesso una volta il do-

gma della creazione , cadono

a terra il sistema delle ema-
nazioni, e tutte le conseguen-
ze che vollero trarne i nostri

due Critici . Giacché Dio ope-
ra col solo voleie, ne segue
che e infinita la di lui poten-

za , che la creazione fu un at-

to liberissimo di sua volontà
,

che la materia per 1' avanti

non esisteva , che Dio gli die-

de quei limiti e quelle forme
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che ha voluto, ec Vedi Crea-
zione . .V ci viene risposto

che Origene non conobbe tut-

te queste conseguenze, che

spesso non va d' accordo con
se stesso , e contradice la sua

p ropria dottrina ; dunque han-
n a torto i di lui Censori di vo-

ler fare delle sue opinioni un
composto continuato , regola-

re in tutte le sue parli , un
sistema completo di Filosofa

cavato dalle lezioni di Ammo-
nio edella SeuolaAlessandrina.

11 latto è certo che Origene
parlando della materia , poti

si è servito né del termine di

emanazione , né di alcun altro

equivalente.

Non comprendiamo come
il dotto Uezio abbia potuto at-

tribuire ad Origene il sistema

delle emanazioni , Qrigenian.

I. 2. q. 12. n. 4- come abbia

potuto accusarlo di avere cir-

coscritto la potenza di Dio ,

ìbid. ci. q- i. n. i. , né come
gli Editori di questo Padre che

lo difesero su tanti altri arti-

coli , abbiano taciutosopra que-

sto . Nemmeno si comprende
come Brucker abbia portato

la ostinazione di sistema sino

a pretendere che il sistema

delle emanazioni *ia la base

di tutta la filosofia diOrigene,

Stor. crii. Jìlns. top. 44 5. e

che nel suo stile tutte le cose

furono create per emanazione,

lom. 6. pag. 546. Noi alfei-

miiimo che nel.o siile di que-

sto Padre creazione ed ema-
nazione sono due idee contrad-

dittorie •

2. .Alla parola Spirito ab-

biamo mostrato che Origene

O R I 3oi
conobbe e provò là perfetta

spiritualità di Dio ; dunque è

impossibile che abbia suppo-
sto che la materia sia sortita

per emanazione dal seno di

Dio , e che Dio non possa es-

sere senza corpo ; forse Dio
avea un corpo prima di aver
creato la materia ?

5. Questo Padre in vece di

adottare le opinioni di qual-

cuno dei suoi Precettori, con-

sigliava ai suoi proprj disce-

poli astenersi da questo difet-

to , non attaccarsi ad alcuna
setta né a veruna scuola , ma
di Scegliere negli Scritti dei

diversi Filosofi ciò che sem-
brasse il più vero o più proba-

bile , in una parola seguire il

metodo degli Eclettici . Avea
doto questa lezi*. ne a 6. Gre-
gorio Taumaturgo ed a suo
fratello Attenodoro, Orat. pa-
neg in Orise 'i. n. i5. •, ma
aveagli raccomandato che nel-

le materie teologiche cre-

dessero solo alla parola di

Dio , dei Profeti , o degli

uomini inspirati da Dio , i-

bid. n. 14. Attesta S. Grego-
rio che Oi gene non mancò
mai di confermare i suoi pre-

cetti col proprio esempio , n.

lì. e ci vogliono persuader*
che contro la r< goia da lui pre-

scritta, seguisse costantemen-
te la dottrina di Ammonio suo
Maetro , e della scuoia Ales-

sandrina ì

4. Negli articoli Emanazio-
ne , Platonicismu , 7 e<

Mistica, confutiamo il
{

so mesi viglio tatto in questa
scuola .'ella filosofia O" ;<

con quella di Plaione
;
questa
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ipolesi non è provata , ne" pro-

babile; quei che la inventaro-

no non ci hanno potuto dire rri

qual tempo , da chi , né come
Sia penetrata nell'Egitto la

dottrina degli Orientali . Li

Gnostici che languivano, non
pretendevano di averla rice-

vuta dagli Egiziani , ma ria

Zoroastro, e da altri Filosofi

Persiani o Indiani, Brurkr
lo accordò; ma nei libri di Zo-
roastro che ancor esistono s

non si trova né il sistema delle

emanazioni, né Iè assurde con-

seguenze che n
v
aveano dedot-

te i Filosofi di Alessandria .

Plotino, dopo avere Studiato

per più di dieci anni la filo-

sofia sotto Ammonio, intra-

prese il viaggio dell'Oriente 9

per portarsi ad apprendere
quella degli Orientali ; dunque
non era insegnata in Egitto .

Ciò fu Pan. 245 ed allora O-
rigene non si trovava -più m
Alessandria, già n' era sortito

l'ani. 242»

Dopo aver rovesciato il fon-

damento su cui Mosheim e

Brucker appoggiarono federo
accuse contro questo Padre , e

i piani che formarono delia

dottrina di lui , sarebbe inutile

confutarli patitamente j lo fa-

cemmo in molti articoli della

nostra Opera . I nostri due
Critici specialmente per rap-

porto a questo grand' uomo a-

busarono del metodo di attri-

buire ad un Autore , per via

di conseguenza , alcuni errori

che giammai espressamente ha
insegnatocene forse ancora li ha

ORI
disapprovatijmetodo che cona-
sprezza disapprovarono, quan-
do con più ragione se ne sono
serviti i Padri della Chiesa
per rapporto agli Eretici .

Per meglio calunniare , dis-
sero che Orig-ne avea una
doppi i dottrina , o due siste-

mi diversi di filosofia ,uno per
il popolo, l'altro pei lettori

intelligenti e dotti. Potremo
credere una tale accusa, quan-
do questi gran Critici ci avran-
no distintameli e mostrato gli

articoli che spettano a ciascu-

di questi sistemi in particola-

re. Già confutarono se stessi
,

raccoglien ?o tutto ciò che ha
dett© questt) Padre

,
per for-

marne un corpo completo, con-
tinuato , ragionato e costante

di dottrina. Neppure la perdo-
niamo a Mvsheim di avere
Scritto che Origene accordava
alla fib sofia, od alla ragione
l' impero su tutta là religione

,

Hisi. Crist. "sa.ee. 3. iS. di.

Già il contrario é provato col-

la sua professione di fede che
citammu , molto più dalla sua
lettera a 8. Gregorio Tauma-
turgo Op.t.i.p 40.Dice n. t.che

la filosofia non è altro che un
preludio, ed un soccorso per ar-

rivare alla dottrina cristiana, la

qual' è il fine di tuti li studj .

Aggiunge n. 2. che pochissimi

di quelli che si sono applicati

alla filosofia ne trassero un ve-

ro vantaggio, che la più parte

se ne sono serviti per formare
dell'eresie. Conchiu le n. 5 che

per intender bene la Scrittura

Santa , é d' uopo che Gesù Cri-
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sto ci apra la porla , e quindi

l'orazione è il più efficace soc-

corso .

_ v ibiamo la compiacenza di

vedere M-sheim che r< ode
giustizia alle virtù mondi e

cristiane di Origene , e confes-

sa che nessuno le ha pratile
con più eroismo : quanto alla

sua dottrina, questo Critico

portò all' ccie.'so la preten-

sione, e la irregolarità . Da una
pai te la il più grand' elogio ai

di lui talenti ; ma non vuole

confessare un ^enio originalo

e profondo, che si formasse

da se stesso le idee; nuli' altio

fece , dice egli , che copiale e

seguire le opinioni filosofiche

dei suoi Maestri; dall'altra,

gli attribuisce due o tie siste-

mi profondamente ragionati
,

nei quali brilla la logiea più

fina . e ehc- egli solo ha potuto

esser capace di creare; trova-

si la stessa elevatezza di genie»

negli altri discepoli di Ammo-
nio ; Hist. Crisi. 5. saec. §. 27.

p. 6t5. e seg. Dice che Orige-

ne non è costante nebe sue o-

pinioni , che cangia , che ab-

braccia il prò e il contro se-

condo il bisogno ;
pure gli da

un piano di dottrina continua-

to , unito, unifoime , fondato

sopra alcuni principe dai qua-

li pretende che questo Padre
non siasi mai allontanato. Di-
sapprova gli OtigenUti che

vollero erigere in altrettanti

donimi i ciubbj , le questioni ,

le congkicttui e modeste e ti-

mide del loro Maestro , ed i-

mita la loro ingiustizia e te-

merità .

O K I 3o3
Dopo aver belato l' immen-

sa fatica intrapresa da questo
instancabile uomo nel confron-
tare il tesio ehi eo colle versio-

ni nelle sue esapie , dice che
quota fatica potè avere po-
chissimo vantaggio; che io

stesso Origene non ne fece al-

cun uso nei Sud Commentar}
cella Seritiara Santa , perché
non stava attaccato al senso
letterale , ma ai senso mistico
e che coi suoi esempj , come
purv coi suoi precetti , impe-
gnava gli altri a fare lo stesso.

Ma come sembra 1' esaple ed
ottaple di Origene essere sta-
te le ultime sue fatiche, non
é maraviglia che non se ne si:r

servito nei suoi Commentari i

quali erano slati fatti tanto
tempo prima

;
per altro né i

suoi piecelti ne i suoi esempi
hanno impedito al l'rele £si-
ohio. al martire Luciano , a S.
Girolamo lo studiare il testo

ebreo , e farne delle versioni .

Dunque I' Opera di lui sareb-
be stata utile in lutti i secoli

,

se non fosse pei ita nell' asse-
dio della città Idi (Cesarea latto
dai Sai aceni l'ai;.t55. Essa f«
il gurne ed il modello delle
Bibbie Poliglotte . Vedi L'-

SAPLI .

A giudicare della idoneità
d'Origine devesi sapere che
questo istai. cabile Scrittore a-

v< a fatte sulla Scrittura Sai, la

tre sorte di opere, dei Co-
mentarj , dei •""cogij e delle O-
melie. J ComcuUrj , e gli Scu$
glj ciano per i dotti ; egli .sla-

va attaccato pi inc:palm< n!e al

scnso letterale, faceva uso
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31 ,11 s )l ) delie U verse versio-

ni g ccìic della Bibbia , ma
mette del lesto (beo. Nelle

Omelie che erano per il popò?

\> l > , seguila la versimi : dei

Settanta , e ;i n tarasi per or-

dinario al senso allegorico, la

cui cavava delle lezioni p*i co
.'-fiuni . Pedi l« \ote di Pa-
lais suiti Sor. Eccl. di Euse-
bio l. 6. e 37 dove ciò è pio-

valo colle testimonianze di

Se iulio.ttuli.io c-S G iv»l,i no.

JVla i cinici n m furono baste-
volm jnle q ti por aver riguar-
do a quosle diverse sorta di La-

voro

.

Egli e evidente che Origene
surtend ) s per cosi dire , dalle
scuole di filosofia verso V an.
aio. fece i s joì libri eie pria
cipis

, non per dogmatizzare,
ina per sperimentare lino a
qual punto poievasi conciliare
le opinion, dei Hlosoii colla

{Scrittura San'a, Questa è sem-
pre la base delle sue speculu-
v.ioni

;
per verità moke vol-

te no.) pren le il vero senso
dei passi ; ma p ire ne pirla
col più Ùmido dubbio ; la !o

.Messo nidla Prefazione tu!la
Geu'.si ed altrove . stupendo
dell'abuso eoe fueevasi delle

sue Opere , su! line di sua vita

scusse una lettera al Papa S.

Faoiano, per attestargli il suo
dispiacere S.Girolamo Ep 41.

mi Pamrnac. ep. t. 4. col 547.
Cosi quando fu condannato
dui quinto Concilio generale ;

questa censura cadde meno su
di esso che sopra i pertinaci

disputatori , che volevano ti>-

re dei suoi dubbj altrettali li

OR I

articoli di credenza
,
pure era

morto duecento anni prima
nella pace e comunione nella

Cniesa .

Mi gli s'imputo un delitto

per questo mescoglio ddla fi-

losofìa colia Teoiogia , e se ne
esagerarono le funeste conse-
guenze. C «me questa colpa é

cornane con gli altri Padri del-

la Chiesa proeurereni > giu-
sti (icario alle parole Padri

,

FU ìsofia t Platon/ rismo,
Coi pari affettazi me si ri-

prese queda che realmente
commise mutilandosi da se

stesso 3 o per evitare ogni pe-

ricolo d'impudicizia, o per
prevenire ogni sospetto svan-
taggioso per rapporto ade don-
ne die istruiva . Egli fu since-

ro nel condannare la pruptia
sua condotta e i5. in Muti. n.

1. eseg. Moshei uraccorda che
si ebbe torto a disapprovarlo
con tanta asprezza. Quest' a-

zione fu di poi proimta con
leggi Ecclesiastiche .

1 Critici Protestanti gli rim-

proverarono ancora l'eccessi-*

vo sua piacere per le allegorie,

la severità di suamorale circa

la castità conjugale , la auste-

rità , le seconde nozze , la vir-

ginità , ec. Pedi Allegoria ,

Bigamo , Castità' , lYIoktifi-

cazi >j\e , Testamento.
Gdi antichi nemici di questo

Va Ire portarono lapeitinacia

lino ad accusarlo di aver ap-

provato la magia illecita , né

avervi trovato alcun male .

Ueusobre; Stor. del Mmich.
t '1- I b. e. i5. p cGi. confutò

quest' accusa . Però commise
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«ina manifesta ingiustizia ver-

so questo Padre , affermati io

che ha insegnato V opinione
delia trasmigrazione delle a-

n me; mostreremo il contrario
alla parola Trasmigrazione .

La vera sfortuna di Origene
si è di aver avuto dei discepo-

li ostinati a sostenere lutio ciò

che avea detto bene o m
e ìntend'i lo in un senso eoe

- non era staio mai il suo . L >

stesso avvenne a S. Agostino.
Finalmente scrissero alcuni

Autori che Origene avea ce-

duto nella persecuzione diDe-
cio , ed avea gettato dell' in-

censo nel focolare di un altare

per sottrarsi da un prossimo
trattamento di cui era minac-
cialo, ed alcuni illustri perso-
naggi credettero un tale rac-
conto. Ma non è credibile che
un uomo tanto coraggioso co-

me Origene , abbia in tal fog-

gia contradetto le lezioni che
avea dato a tanti martiri , e

che di tanti nemici da cui la

infamato dopo la sua morte
nessuno abbia fatto menzione
di questa odiosa accusa. Q tan-

to è vero che una grande repu-
tazione sovente é una grandis-
simi disgrazia !

OaiGE.MSTI . Si chiama-
rono con questo nome quei
che abusavano degli scritti di

Origene per sostenere cheG -

sii Cristo é Figlio di Dio per
adozione , che le anime ungi-

ne esisterono prima di esser

unite ai corpi 3 che i torme li-

ti dei dannati non saranno eter-

ni , che i demonj stessi un
giorno saranno liberati «lai tor-

Bargier Tom. XI,

OR! 3o5
menti dell'infc i ad Ah uni Mo-
naci dell' Egitto e de. la Pai -

stata caddero in questi errori

li sostennero ton pertinacia ,

e causarono grandi tuibolcnze

nella Chièsa ;
per quest . il

quinto Concilio generale tenu-

to in Costantinopoli l'an. 555.
ii ha censurati , e in quésta
censura si trovò imbarazzato
lo stesso Origene .

Gli i ailora erano
divisi in due Sette , che uè
1' una né l'altra seguitano tutta
le false opini- nt , !e quali si

trovano ne. libri di Origene .

Q lei che sostenevano che G-.

Cisto & figliuolo di L> • per
adozione pr< o ezian-
dio che n 1 giorno de!la gene-
rale risurrezione gii Ap .stoli

sarebbero resi ugnali a G • i

Ci
°

cristo
; per questa ragioni* fu-

rono chiamati lsocristi . Quei
che insegnavano che le anima
umane hanno esistito prima
di essere unite ai coi pi, furo-
no pur- appellati Pròrof«f£,oo-
meche indicava il loro errore.
Non si sa p.-rchè questi ulti-

mi tur. .no appellati Tetadri-
ti,a pervertati del numero di
quattro .

' si deve confonderà
questo Orige. lisina cogli erro-
ri di un alt: a setta , i cui par-
tigiani farone anco chiamati
Ori

'
genisti

e

m£, per-
ette .^'uto per cu;oo ui
certo Origene

, pera . .
•_ a

biasimo nuto . Condanua-
vano il matrimonio , 1 asseri-

to che innocentemente si

poteva dare nell^pm materiali

impudicizie. I SS. Epifanio ed
2J
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Agostino che parlarono di que-
sto impuro Origenismo , con-
vengono che non vi ebbe parte
ali una il celebre Origene, i di

pui scritti non altro respirano
che l'amore della Costila.

ORIGINALE ( Ferrato).
Sotto questo termine intender-

si il piccato con cui tutti na-
sciamo e phe trae sua origine

dal peccato del nostro primo
Padre Adamo . fedi Aoaimo-

La prima cosa necessa-

ria ad un Teologo si è sa-

pere precisamente quale sia

la dottrina e la fede cattoli-

ca su questo punto ; la es-

pose chiaramente il Concilio

di Trento Sess. 5. Decide Can.

l.che Adamo col suo peccato

ha perduto la santità e la giu-

stizia, incorse lo sdegno di Dio,

la morte , la schiavitù sotto 1*

impero del demonio . Can. 2.

che trasmise a tutti i suoi di-

scendenti , non solo la morte
e i patimenti del corpo , ma il

peccato che è la morte dell' a-

ni ma. Can. 3. che questo pec-

cato proprio e personale a tut-

ti, non può esser tolto che coi

meriti di Gesù Cristo . Can.
6. che la macchia di questo

peccato viene p en^mente can-

cellata mediante il Battesimo.
Quindi con» hiudono i Tt»olo-

gi che gli effetti e la pena del

peccato originale , sono 1. la

privazione della grazia santi-

ficante , e del diritto alla bea-

titudine eterna , doppio van-
taggio di cui godeva Adamo
nello stato di innocenza . 2. lo

«regolamento della c< ncupi-
Scenza o 1* inclinazior e al ma-
le • 3. la suggezione alle pene

QUI
ed alla nwte ; tre ferite di cu}

Adamo eia immune avanti il

suo peccato. Dal che ne segue
1' assoluta necessita dei B ille-

simo per rimediarvi . Vedi
Battisimo . Il dogana Cattoli-

co non va più avanti . Ilolden

de resol. /idei l. 2. e. 5.

Molti eretici V hanno com-
battuto e rigettato . 1 Cattari
o SI unionisti verso 1' nn. !?5tj.

insegnarono <he non vi era
peccalo originale , né era ne-
pessaiio il battesimo. Pelagio,

circa 1' ao, 412. asserì che il

peccato di Adamo lù ad esso
puramente persi pale

, ne pagt

só già alla sua posteiità , che
p< r< tò i fanciulli nascon senza
il peccato , e in una perfetta

innocenza ; che la m<>ite cui
siamo soggetti , non è la pena
del peccato, ma la condizione
naturale dell'uomo; che Ada-
mo sarebbe morto quand' an-
•che. non avesse peccato -, final-

mente che la natura umana ò
tanto sana , < osi torte e capace
di lai e il Lene , come lo era

nell' uomo quale sorti dalle

mani di Dio; Pelagio trovò un
formidabile avversario in i>.

Agostino ; fu condannato in

molti Concilj d' All'i >ca , dai

Papi Innocenzo I. e Zos'mo
,

finalmente dal Concilio gene-
rale Efesino .

L'an.Scjti. un Sinodo di Nesto-
riani; l'an òzju.gli A rmeni,J'an.

7C;6 gli Ali.anesi rinnovarono

Terrore di Pelagio, ed anche

al presente l'errore della pili

parte dei Socinic-ni . Calvino

f)retese rhei figliuoli dei f< de-

i battezzati nasi ano in uno
stato di santità , che quindi

s
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non è dato ad essi il Battesimo

mediare al un peccato.

Le Cierc , i Ministri , li Place

e la Gene negarono fi rural-

mente il peccato originale .

Al contrario, Ha c>o Lutei»-

no libido sosteneva che il pec-

cato originale è la stessa s .»-

. tic-li' uomo . Mosbeim
Star. Eccl. i6 sec. sez 5. 2.

p e. i § 3j. Si conosce bene
che questo dogma dovea di-

spiacere agi' ine: e uli del no-

stro secolo j essi replicarono

contro un tale articolo di tede

Ja più parte delle obbiezioni

eretici si ani.chi che mo-
di mi .

Ma questa loro spiacente ve-
rità é chiaramente insegnata
nella Scrittura Santa . Job. e.

14. v. 4. dice a Dio: ,, Cai può

„ rendere puro 1' BOOM nato

„ da sangue impuro , se non

,, tu solo,,? Il Salmista i
J
*. 5o.

v. 7. ,,Fui concepuio nelle ini-

., quità , e formato in peccato

,, nel seno di mia madre ,, . S.

Paolo tioni. e. 5. v. 12. ,, Co-

„ me per un uomo entro il

„ peccato nel mondo , e la

,. morte pel peccato , cosi la

j, morte passo in tutti gli uo-

„ mini, nel quale tutti pecc.i-

„ rotto ... E come la condan-

„ na e per tutti , pel peccato

,, di un solo , cosi la giustili-

„ cazione e la vita sono per

„ tulli per la giustìzia di un
„ solo ,, , che e (jc-iù Crisi 0.

Cor. e. 5. y. ; 4- m ,̂e un *°ln é

„ mortu per tutti, dunque tut-

,, ti sono jiiurii; ma Ge»ù Cri-

,, sto é molto per tulli „ . 1.

Cor. e. 1 5. v. ai. la morte rcn-

O i\ I 207
,, ne per un uomo, e la risur-

,, reziune venne per un altro

,, uomo ; come tutti saranno

„ ròiicati in Gesù Cristo,,.

No0 sappiamo cosa lispon-

desiero i Pelagiani ai passi di

Criobbe e del Salmista ; ma a
quello dell' epist< 1* ai R ->ma;:i

dicevano , che seconde» l' \» ;-

Slolo, il peccato e !a morte en-
trarono ne! mondo per A latin »*

perche tu ti gli Uomini h.nnp
imitato il peccato di A iamo ,

e sono morti e >'u'esso ; che
in questo senso li et ndann.i è
caduta sopra tutti pel suo pec
cato,e tutti sono morti in Adi-
mi» . Camment. l-elag. in Ey.
ad llum

.

E' manifesto l'assurdo de

questa spiegazione . 1. Come
mai Adamo ha potuto essere
imitato dai peccatori, che noi
conobbero j né mai u (irono

parlare di esso ? 2. Si può dire

in questo Staso che la condan-
na è per tutti pel suo peccato,
e che tutti muvjono in esso

1

. 5.

]\e se;?ue che la giustizia di

Gesù Cristo non influisce sul-
la nostra che per esémpio; che
in questo scuso Sediau oe mor-
tu per nii -, e ci uà mostrato it

modello di una molte santa e
- _:tosa . Cosi la intende

. e» nel suo Comment. sul-

la 1. | p. ai Cor. e. i5. \. 11.

E tale eziandio é la maniera
copia ed assurda onùe i rfoci-

ni.iui spiegami la redenzione.

Tutta la C « ina nel

quinto secv.lo ne resio scandi»-

a , né fu cosa dittici le a
stino fulminare £jue*iJ\

dottrina •



5o8 ORI
¥iuoriosam nte confutolla

il sano Doltoie colla Scrii tura

&anta e colla ti adizione ; recò

in prova di 1 dogma cattolico

j passi dei Pali i che nei secoli

piece. lenti aveano chiaramen-
te prò fess ito la crei lenza del

peccato 01 iginale, la degrada
zinne della natura umana pel

[peccato , la necessiti della re-

chi. zione e 'lei Battesimo per
j; niellai lo , e tutte le conse-
guenze che Pelagio -iffettava

in? gare. Tutte qu. ste verità

sono connesse , non si può at-

taccarne una senza le altre .

Egliha insistito principalmen
U su queste parole di a. Pao
lo : fieun solo è morto per tutti,

dunque tutti sono morti ; ma
i^esù ( risto è morto per lutti:

mostrò che 1' Apostoli prova
1' universalità della morte spi-

rituale e temporale di tutti gli

Mommi, per la universalità del-

la morte di Gesti Cristo e del-

la redenzione di tutti senza ec-

cezione . Vedi Rfdentobe
,

Salvatore .

Oppose eziandio ai Pelagiani
la tradizione generale di tutti

i popoli, e il sentimento inter-

no ili tutti gli uomini che ri-

flettono sopra se stessi , come
fanno i Filosofi . Di tatto tutti

gli uomini nascono con alcune
depravate inclinazioni, portati
al vizio pili che ale virtù ; la

loro vita sulla terra e uno sta-

to di miseria . di punizione e
di espiazione . Dunque egli è
evidente che 1' uomo non é ta-
le, quale dovrebbe essere , né
com' è sortito dalie mani del
creatore . Lo conobbero i fi-
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losofi , e per ispiegare questo
enimma 'molti pensarono che
le anime untume avessero pec-
cato prima di essere unite ai

corpi , i iYlarcioniti , Manichei
ed altri eretici mossi a sdegno
dell' eccesso di miserie di que-
sta vita, aveano conchiuso che
Iti natura umana non èl' opera

di un Dio buono 9 ma di un
ente maligno e malefico .

Fu lunga e pertinace la con-
testi tra ì Catti liei e i Pelagia-

ni . La questione circa il pec-

cato originale ne feie nascere

molte altre , sulla natura e le

forze del libero arbitrio , sulla

necessità della grazia , preoe-

stinazione , ec. Si può vedere

la serie e concatenazione di

tutte queste dispute nella set-

tima dissertazione del P. Gar-
nier sopra Mario Mercatore

,

Appena- augus. p. aSl.

Sarebbe troppo lungo riferire

e confutare tutte le obiezioni

dei Pelagiani ; i Padri d< Ila

Chiesa hanno risposto quanto

basta; ci ristringeremo a scio-

gliere quelle che a' giorni no-

stri furono rinnovate dagl' in-

creduli .

Dicono in primo luogo che

il dogma del peccato originale

non si può conciliare colla

Giustizia di Pie , molto meno
colla di lui bontà ; non si com-

prenderà mai che Dio abbia

Voluto affidare ai nostri pro-

genitori la sorte eterna della

loro posterità , specialmente

prevedendo che tutti due tra-

sgredirebbero la legge che- sa*

rebbe loro imposta , e rende-

riatio infelice tutto il genere
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Limano; ancor meno compren-

3esi che Dio possa punire col

JuppHzio eterno un peccato

:he non è né libero ne vo on-

ci rio .

Si concepisce benissimo

juando si vuole nflttere alla

:oslituzioue .iella natura urna-

ia . Come i ri^liuoìi non pos-

ìono provvedere da per se

stessi alla propria sorte , é na-

turale che ii loro destino di-

penda dai loro genitori . Un
padre inumano può lasciar pe-

rire i suoi figliuoli , con una

mala condotta può ri. lui li alla

ppverta , con un delitto può
iisonorarli, e tenderli per sem
Dre carichi di obbrobrio; si

iffermerà forse che Dio per

;iustizia e bontà dovea costi-

uire diversamente la natura

imana? E' ancor più facile il

imprendere il p ano della

"rovvid- nia, quando si ram-
nenta che Dìo prevedendo ik

>eccato di Adamo e le funeste

orrseguenze di esso, risoive;.-

. rarle abbondantemente
olla redenzione di (xeso di-
to . Non si devono mai separ-

are questi due dogmi , uno è

atimfamente unito all' altro .

edi RkdeKziom: .

Niente ci ob;d<j;<t a credere
he Di" punisca il peccato ori-

inale col supplizio eterno
;

ri e permesso pensare che
uei i qnali muojono rei di qaxe-

:o sole pecrato , sono soltanto

sclusi dalia beatitudine so-

rannaturale e sovrafaboudart-

;, che ci furono meritate da
esù Cristo. Non si pr

iai che^Dio abbia dovuto^per

O R 1 Sor,

giustizia destinare la i atura

umana al un grado di fi li* iti

tanto perfetto e sublime ; la

giustizia steSNa degli uomini
può senza offendere alcuna leg-

ge privare i figliuoli di un pad; e

reo delle prerogative di pura
grazia che gli erano state ac-

cordate .

Quanto alle pene di questa
vita abb-amo mostrato all'Ar-

ticolo M de essere falso che il

nostro stato sulla terra sia as-

soi utamente infelice , o ebe
Dio per giustizia abbia dovuto
accordarti quaggiù un più alto

grado di felicita . fedi òtato
Di \ AìVRA •

In secondo luo^o , dicevano
i Pelagiani" tome gl'increduli,

se tutti i fan uili nascono og-

getti dello sdegno divino , se

prima di pensare sono già col-

pévoli , dunque è un orribile

delitto metterli al mondo ; il

matrimonio è il più orrendo
dei misfatti , r opera del

volo
f
o del principio ca ti > ,

coinè lo sostenevano i Mani-
chei .

Si risponde , loro che D'o
stesso ìstit il ed ha benedetto
il matrimonio , e non ne ha
interdetto i'uso all' uomo dopo
ii suo peccato; dunque qùevio
uso è innocente e legittimo: I
fanciulli nascono iei non in
virili dell'atto che li ha posti
a mondo

, ma per ia sentenza
.pronunziati e. ni: ; un
fanciuilo nato <ia 1, afittinr • ma-
trimonio è macchialo <iel pec-
ca'o originate , conie Uri fan-
ciullo adulterino concepito per
uu delitto . Qualora un Uomo
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£o8M condannato por un delit-

to alia schiavitù , questa mac-
chia nassa ai ftuoj figliuoli, non
per 1 atto cu" metterli al mon-
do , ina in forza del decreto

the io avea condannato .

Almeno , rispomi-'tic» i no-

stri a • versai j, il lìiltesimo

cancella il peccato mainale,
dunque un fanciullo battezza-

to non doviia essere più sog-
gr ito alla concupiscenza né ai

patimenti. Ciò sarebbe vero se

il battesimo cancellando la

macch.a del peccalo , ne di-

Btfuggisse anco lutti ^li effet-

ti; ma concedendoci la grazia

santificante , e il jus ala beati-

tudine eterna, ci lascia l'incli-

nnziene ai male e la necessità

di patire e morite
,
perche l'

uno e l'ultra rendono la virtù

più meritoria e degna di una
maggiore licore. pei sa.

In terzo Ingo
, gì' increduli

accusaronoO igene e Clemen-
te Alessandrino di aver nega-
to il peccalo originale. Se ciò

fosse , sarebbe più maraviglia
the i Pfclagiani , i quali con
tanta plein ara aveano cercato

nei Paati e<ò che poteva favo-

rirli, non avessero citato due
t'ei più celebri. La verità è
che né 1' uno ne l'altro pen-
sarono come i PeLgiani .

Clemente Alessandrino Str*

l. 3 e. j6. dispotava contro
Taziano ed altri eretici che
condannavano il matrimonio

,

ed affermavano esser un delit-

to la procreazione dei figliuoli.

Cita questo passo di Giacobbe
e. 14 . v. 4 5. seconde- la ver-

sione dei Settanta; Nessuno è

O ft I

immune da macchia, quando
anche avesse un siilo piotino di
vita ; ed aggiunge : ,, Ci dica-

, no dove peccò un fanciullo

3 , appena nato , ovvero come
,, cadde sotto la maledizione
.. di Ad.imo chi non per anco
,, lece veruna aziooe. Nun al-

; , tro , secondo me ad essi re-»

,, sta , se non Sostenere onnse-

,, guenteinente che la genera-'

,, zione è cattiva non • solo

,, quanfo al corpo, ma quan-

„ to all'anima . Qualora f> 1-

,, vidde disse/ Fui conceduto

,, in peccato , e /ormato nclV

„ iniquità nel fetta di mia ma"
,, dre

,
parla di ftva secondo

a, lo stile dei Profeti ; questa è

,, la madre dei viventi : ma se

„ cgl stesso fu concepito in

,, piccalo, none per questo \m

„ peccatore, né un pe • < ato „.

Di fatto li due passi cititi da

Clemente significano una del-

le due e se , o che un fanciul-

lo è macchiato del pecc&to ,

perché la di lui procreazione

è un delitto, o perché di.scen*

rie di Adamo e I Eva colpevo-

li . Clemente esclude il primo
senso adotiato dagli eretici , e

tiene il secondo ; dunque pro-

fessa il peccato originate .

E ancor più positivo Origc-

„ ne suo discepolo. 5>9i battez-

„ zano i fanciulli , dice egli ,

„ per rimettere loro i peccati.

„ Quai peccati l In che tem-

n pò commessi? Ovvero qua-

,, te ragione vi può essere di

„ battezzare i fanciulli , se

„ non il senso di questo pas-

„ so : Nessuno va esente da

„ macchia ,
quand' anche or
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4, v^sse un solo giorno di vita l

,, Perchè A Battesimo eance, la

„ le macchie d Ila origine , e

„ per questo si baltezano i

„ bambini „ . Altrove cita le

parole di David le , e ne cava

le stesse conseguenze. Hom.
14, in Lue. Tract. 9. ili Mali.

Hom l). in Lev. ec. Sopra il

q (arto libro contro Celso n.

40. gli Editori aggiunsero i

passi dei SS. Giustino e<l Ire-

neo , più antichi di Origene e

di Clemente di Alessandria .

Quindi si scorge con quale te-

merità ardirono L<nstri Orni-

ci increduli asserire, che il

peccato originale non era co-

nosciuto avanti S. Agostina e

che nei due primi Secoli della

Chiesa non si battezzavano r

Bainomi .

Finalmente obbiettano coi

Pelagiali; che sarebbe SUta
una crudeltà per patte di Dio

p mire con pene tanto te ir i hi -

Jbi li una colpa cosi lieve come
quella di A la.no.

Senza ricorrere a'ie ragioni

con cui S. agostino mostrò la

grave zza della colpa di Ada-
mo , ci contentiamo risponde-

re che non spetta né agi' in-

creduli , né a noi giudicare

sino a qual punto sia stata gra-

ve , o lieve , degna di pena ò

di perdono j che il mezzo pia

saggio di stimare I' enormez-
za della colpa , si é considera-

re la severità del castigo ,
poi-

ché conosciamo pochissimo il

modo onde fu commessa . Le
stesso S. Agostino accordò che

non a ve a' s ufficiente capacita
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per conciliare la dannazione
dei fanciulli morii senza Bat-

tesimo coHa giusta giustizia

divina , 9etm. 292. de bapt.

pdrvul. n 7.

Sr ci domandano , in che for-

malmente consìsta la macchia
del peccato Originale , come
e per quale via si comunichi
ab' anima nostra , rispondere-

mo umilmente , che niènte sap-

piamo , perchè, come dice S.

Agostino l. de rrtorW. Eccles.

e. 22. é tanto difficile cono-'

tfeerne la natura , quanto é
certo che esiste questo pecca-

to / Hoc peccatum nihil est ad
proedican ìiirìì notits , nihil ad
tilt elligendum obscurius.

Sembraci assai più impor-
tante dimostrare e ripetere the
da G-esd Cristo é stata risana-

ta questa puga della umana
natura : che, come dice S. Pao-
lo, „ dovè avea abbondato

s, i! peccato, sovrabbondo la

„ grazia*; che se tutti gli uo-

„ mini furono condannati alla

„ mcrte pel peccato di uno so-

,5 lo , si diffuse il dono di Dio

,, molto più abbondantemente

,, per la grazia di Gesù Cri-

,, sto ; che come pi ì peccato

,, di uno .solo tutti gli uomini

,; sono caduti nella condanna
„ tosi pure per la giustizia di

„ uno solo lutti gli uomini

,, rice/ono la giustificazione

„ e la vita „ . Rom. e. 5.

v. 1 5. ec.

Quando gii increduli ci ven-
gono a molestare con obbiez-
zioni

, passiamo restringersi a
rispondergli con S. Agostino.
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'„ Quantunque non possa con-

n lutare tutti i loro argomen-

„ ti , pure ciiiiosio che biso-

„ gna stare a ciò che la Scnt-

s , tura chiaramente c'insegna,

y, cioè che nessuno può arriva-

„ re alla vita e salute eterna ,

„ senza esser in compagnia

„ con Gt sii Cristo; e che Dio

„ non può condannare ingiu-

w stameute alcuno, o ingiu-

9)
statuente privarlo del a vita

,, e salute eterna ,, . L. de pec.

mentis et rem. e. Ln 7.

Le Glerc, il cui Sociniani-

smo si manifesta in mezzo di

tutfe le sue dissimulazioni, si

solleva aspramente contro S.

.Agostino j non solo nelle sue

osservazioni sulle Opere di

questo santo Dottore, ma an-

cora w Ha sua S*or. Eccl. an.

s8o. §. 5o. 55 ed altrove. Lo
aecusa di aver inventato il do-

gma def peccato originale , ed

aiterato il senso di tu' ti 1

passi della òiiittura e degli

antichi Padri da lui citati con-

tro ì PelagTani. Secondo esso

? pr mi Paiiii della Chiesa non
iiuoao tanto S("i-occhi , scri-

vendo contro i Gnostici , Va-
Ic-ntiniani e Marciopili per in-

segnare un dògma che avreb-

be fatto trionfare questi ereti-

ci . Asserire , dice egli, che 1

malvagi sono dannati
, perchè

non poterono vincere la corru-
zione della natura , e non ne
ricevettero da Dio i soccorsi

necessarj per riuscirvi j che al

contrario i buoni si saldarono
perché Dio colle grazie irresi-

stibili eccitolli al bene ; che al-

cuni fanciulli innocenti nasco*

ORI
no sotto un ordine di Previ-
denza , che rende loro inevita-

bile il peccato e la dannazione;
non si avrà con questo dato
ai Gnostici il diritto di con-
chiudere che il genere umano
era stato creato per esser cie-

co , e malvagio ?

Ma questo critico traveste la

dottrina di S Agostino e della

Chiesa Cattolica alla foggia di

Lutero e Calvino . Dove mai
insegnò S. Agostino le bestem-
mie che gì' s'imputano? li san-

ti» Dottore costantemente as-

serì che malgrado la coriu-

zione della natura, l'uomo
conservò il suo libero arbitrio

e tutfe' era lo conserva ; che
Dio non nega a verun pecca-

tore anche il p;u ostinato le

grazie necessarie per vincere

le passioni e salvarsi ; che la

grazia data ai giusti non è ir-

lesistibile; the sovente anco
vi resistono. Finalmente que-
sto Padre non volle decidere

positivamente quale sia la sor-

te eterna dei fanciulli morti

senza Battesimo. Provammo
tutti questi falli in diversi ar-

ticoli di questo dizionario. V.
L.\'i"i esimo , §. Vi. Grazia, §.

III. IV. , Redenzione , ec.

Le Clerc rimproverando a

S. Agostino di torcere il senso

dei passi di cui si serve , egli

stesso adopra tutti i raggiri

dell' arte solistica per cor-

rompere d senso dei testi i piti

chiari delle scritture e dei Pa-

dri , in pai ticlare ili S Ireneo,

Stor. Eccl. ivi Non sarebbe

difficile mostrai gli che il Do-

gma del'peccato originale fu
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in ogni tempo e dopo gli Apo-

stuli la dottrina costante desia

Chiesa, che don iavorisce in

alcun modo l'empio sistema

dei Gnostici ; e lo stesso S. A-
gostino più di una volta rispo-

se a questa obiezione ddPv-
lagiani .

Chi vuole sapere le opinioni

dei Giudei e dei Maometto ori

su questo punto di dottri-

na ,
può leggere la Disserta-

ne del P. Calmai. , Bibbia di

Avignone t. i5 p 55l.
* ORLANDINI ' Piccola

)

gesuita nato a Firenze nel i.óò.

l'u rettore del Collegio di No-
la, e mori a Roma il 17. Mag-
gi" ì6ìj6. Egìi compose in la-

tino VIstana della Compagnia
di Gesù , stampala a Colonia

nel i6i5' e a Roma nel iò:2o.

in 2. volumi in togl o-Percum-
p'elare quest' opeia , e nviene

aggiungervi i 4. volumi d«.ì P.

Pacchini , il vulume del P Jou-
vency ,171". in Ibi e quello del

P. Corderà iy5o. in fòl.La Lati-

nità con la quale il P.Oi (andini

scrisse la sua opera , e pura ed

dogante . Siccome fautore era

un uomo di probità e di uno
spirto giusto, e non ha lavo-

rato che sopra Memoiie som-
ministrate da persone insti ui-

te *;d ordinai iamente da dei

testimoni oculari , la sua nar-

razione non puoi esser so

saetta .

ORNAMENTI DELLA
CHIESA . Fedi Chiesa .

OlNAHBNTl Poimì CALI E

Sacli norALi . Vedi .Abiti .

OROLOGIO. Nella Scrit-

tori Santa parlasi dell'orolo-

gio di Achaz.Leggiamo 4. ixe§.
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e. 20. che essendo Ezechia at-

taccato da una malattia , mor-

tale porti ssi il Profeta Is.ua a

dirgli per parte di Dio -.Dispo-

ni le cose tue
,
perchè morrai -

Questo Piincipe avendo con

calde lagrimepregato Dio col

chiedergli la guargione, tosto

tornò il Profeta a dirgli*. ,, Il

„ Signore esaudì la tua pre-

„ ghiera, risanei ai in termine

., di tre girmi , ti prrteiai a!

„ tempio. Qual s^gno n arra

,, io? gli risposi 1 Pe . Que-

,, sto, disse il Profeta : Vuoi

„ che l'ombra del iole a^nzi
„ o retroceda dieci linee I Fa^
,, disse Ezechia , che si ritiri.

„ Allora alla preghiera d' I-

„ saia, D'o fece tornare indie-

,. tro dieci linee l'ombra del so-

,. le sull'orologio di Achaz .,.

Lo stesso ratto viene riferito

in Isaia cap 28. v. 1 e nel L
dei Paralipcm. e 52. v. 24- 5l-

S : domanda cos» fosse que-

st' orolofio o quadrante di A-
chaz ; ci me si esegui 'a ic'ro-

grada?i< ne dell'ombra del sole,

se questo sia slato o ne- un mi-
racolo . Su tal soggetto avvi

ora buonissima D s S' rt zione

ne la B.bbia di CJta'S t. 6 2.

p. p 1. Basterà darne un bre-

ve compendio .

1. L' certo che i quadranti

solan furono conosciuti a Ro-
nii. e in Occ'dente dutecrto-
s- Sintadue ; nni avanii Gesù
Cristo , per é< nseguenza quat-

ti o cento cinquantatiue anni

dopo la data de la malattia di

Ezechia; che i Gieci 11 nin-
narono a farne uso soltanto

due cento ci tatt, cirqoe acni

prima , tea aeasauUScUe an-
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ni dopo questo avvenimento.

Ma é ancor certo che i Babilo-

nesi, applicati in ogni tempo
all' Astronomia furono gì' in-

ventori del quadrante solare ,-

che 1' usarono molto tempo
frima dei Greci , e che questi

ì'aveano presoda essi. Et» Ia-

to lo attesta posi ti vam nte ,

1.2 e. ior>. Danque niente im-
pedisce che A;haz fte «li Giu-

da, il quale avea una Strettis-

sima relazione' cor Uè di Babi-

lonia , ed erasi fatto eziandio

tributario di questo intona rea
,

abbia potuto ricevere un- qua-

drante solare .

2. Come questo quadrante
fosse lineato ? in quante parti

dividesse il giorno nelle dive?

Se sdigiuni [Oliai va To' 'e avesse-

ro i ìieci gra li o le dieci linee

su cui Isaia i'ere tornare indie-

tro I' ombra TS irebbe di ili de

ac> ordire s'opra di ciò gli Eru*

diti j tt'»n si può ragionare che
per conghiettura. Quella che
Sembra la pu probabile è que'

Sta , che co ne i Babilonesi a-

xe*no diviso il circolo in ses-

santa parti , o sessanta gradi

,

avean-> pure diviso il circolo

che il sole trascorre in venti

quattro ore,- secondo il nostro
modo di contare ; che perciò

dieci gradi sul quadrante di

Achaz potevano segnare lo

spazio di quattro ore, ma non
Si sa , se ciascuno di questi

gradi fosse diviso iti molte
Suddivisioni : ed allora dieci

linee , avriano potuto segnare
meno di un* ora .

Gcrsce la difficoltà , perchè
gli antichi non dividevano co-

ois
me no' il giorno e la notte in

venti quattro parli uguali ; la

parola ora non significavi tra

e«:si la stessa cosa come presso

noi , e non sappiamo se le ore

babilonesi fossero disuguali ,

secondo 1^ diverse stagioni ,

come presso gli al*ri popoli .

Che che ne sia , non è neces-
sario supporre che le dieci li-

nee del quadrante di Àchaz ,

su cui l'ombra tornò indietro,

indicassero Un lungo Spazio di

tem'po
;
quando avessero se-

gnato soltanto un tèrzo , un
quarto delle nostre ore , o

qualche Cosa meno , il mira-

colo non sarebbe stato mena
sensibile né meno commoven-
te per Ezechia'? e poiché era

Operato per esso solo , non è

cefto che sia Statò veduto in

ahro luogo.

5 (jt ' increti ufi e he non vo

-

gliono ammettere alcun mira-

colo , insistettero assai sulla

iurpoasih dita di questo . Egli

é impossibile, dicono essi, che

il soie o la terra abbiano po-
tuto avere un molo retrogra-

do y senza disordinare il corso

degli altri corpi' celesti , senza

turba re aftehe tu 1 1a 1a na t u ra ;

tutte le nazioni avriano ve-

duto questo prodigio , e n' a-

vrebbeio fatto menzione nei

loro annali ; ma nessuna ne

fece parolaie noto soltanto per

mezzo del'a Storia Giudaica .

Questa Storia però non dice

che il sole o la terra abbiano

avuto un' moto retogrado ; di-

ce che l'ombra tornò indietro

sul quadrante di Achaz . Ma
una tale retrogradazione potè



farsi senza disordinare in ve-

nni modo il .noto diurno del-

I.ì terra; basic d=»re una i: lì s-

«ione ai ra:.'<:i del sole che ca

decano .sinl ago del quadran-
te , perche t ombra dì q
f»go si volgesse dalla n irte op

. L l'iitHfntt D •» ha j»o

tuto fai lo, senza che ne na-
scesse al. un iuconv mente .

1*1 a questo fenomeno , e»

dal Profeta ad Ezechia , a; cet

tato da questa He e in un istan-

te, tse^uN», é un miracolo

incontrastabile. Quando vi b,s-

se una causa naturate che po-
tesse produrre una reflazione

Considerabile dei raggi del

S' le , quella causa non po-
tè trovarsi presbite al punto
poetisso-* prr a^iie secondo
la volontà del He e nel fYo-

O:\OLOGFO, OROLO
RE ; libro ecdesastico dei

C^tec! che iom serve di Bre-

Ti.rio, è cosi chiamalo
,
per-

ché contiene 1' Oi'hzi > (ielle

ore canoniche del giorno e

delia notte . Come erano ne-

CeAAarj per essi molti libri di-

versi per cantar 1 loro O; tizio,

sotto il Pina CI mente \ HI.
Arcadio Piete Greco de!i

J
1-

sola di Coi fu che avea studia-

to irt doma, raccolse da tutti

i loro libri un Ofiizio com-
pleto in un solo volume , af-

finché fb potesse servi

Rinviano ; ina i Greci hi ri-

gettarono; fu uGcetlaso scJBi-
to da alcuni M oiaei Greci po-

ro discosti ila Roma , e che da

essa dipen Inno .

[ORSI, FU. GIUSEPPE

ORS 5,5
AGOSTINO, dell' Ordine

de'Pnit.c itoi i.deila Co' _

z : ono d: S. Mirco di Firen*e,

e Fiorentino , scritture d'ila

.storia ecclesiastica in i»n<j.««a

iial ;n i , nacque I* anno iti

F - afe pvof- ssoi e di >,<• r-ì

ì'eol' g a , Secretar o delta S.

Congregazione cieli Indice,

stro 'tei S. Palanco Apo-
stolico e finalmente Cai dos-

lc,paft*n agli eterni riposi l'an-

no I7I0 , illustre per la inte-

grità de' costumi, e per l'ass

duità negli ecclesiastici stu ;

j 3
( Potgono idea della sua in-

dole necessaria ad urto storie*

tre disserta? ioni da lui SCI

contro ì patrocinatori della

la e della mentale restri-

zione ; e fanno }>*ic compassio-

ne le non critiche ma femini-

li inette lettere centro d

Oisi su di questa materia

te nel 1 -i^if. dal Sig. Canoni-

co Pler-irancescO l'occi 1

1 parimente varie ahr<

tu- di Teologia y e di ec-

clesiastica ei ti di/ione ; Ira le

quali non è da tateisi quella

de irrefor/àabilì ri. r

in definì«udì*fidei conitomer-

sia ju lieo . ]

[ La storia erclestastic

hn cono» sia sino ai tempi di

S Gregoi io ri grande in

vulum
v
d di etti 21. fu puh!

calo crai rhi..r. M- nsig hot-
tari ) (ormano l'i ghetto, a

necessario , di que.-to ai tu

A la soii da prò t<_ zinne del.'tra.

big. Caid. Nereo Corsini, «he

inaino all' Orsi di scrivere la

detta storia, noi siamo debito-

ri delia medesima j mentre e-
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gii del suo Cardinalato fu de-

bitore alla protezione stessa

ed insieme ai don; celesti di

inorigeretezza e di dottrina .

Ha scritta con somma accura-

tezza ed eleganza la di luì vita

il eh. Monsig. Angiolo Fabro*
ni . Veniamo alla storia .

]

£ ,, B nodìè quasi da due »P-

„ coli,scrive l'Orsi stesso nella

„ sua prefazione , cioè quasi

„ da che sono rinate le lettere

y, moltissimi valentuomini ,e

3 , di sublimassimo ingegno do-

„ tati, e d'immensa erudizio-

0t ne provveduti , si sieno con

,3 indefesso studio applicala

t> disotterrae, a ordinare , e a

g, mettere nel più' chiaro lume

3> che fosse loro possibile
,

t1 quanto poteva contribuire a

,, illustrare Y ecclesiastica is-

„- toria ; ardisco però dire ,

„ egli prosegue
?
niuno averci

„ dato sinora
,
propriamente

„ parlando , un* istoria deità

,, Chiesa,ma averci unicamen-

„ te agevolato i mezzi , onde

„ potesse un giorno alcun uó-

», mo di spirito , di giudizio ,

„ di penetrazione e d'eloquen-

s , za fornito , intraprendere

Jf questa grand' opera ,, Con
tuttociò egli confessa essere

peranche nulla più difficile di

scriverla , come I' avrebbono
scritta frai greci un Erodoto ,

un Tucidide, un Senofonte ec.

tra i latini un Sallustio , uu
Livio

, un Tacito , e tra i mo-
de ni un Tuano , Un B rr.bo ,

un Guirciardino. Osserva egli

di poi ,ció che più alletta nel-

„ la storia e più rapisce il let-

v - tore e lo incanta , essere le

0HS
„ savfr e giudizio e riflessi©*

,, ni, ond ella e animatale in

„ una storia ecclesiastica
, la

,, pietà e 1' unzione di cui l'ha

„ condita il pio , e divoto
,, scrittore , il qu.de abbia di-

„ pinto se stesso nel sUo di-

,, scorso „; e ciò Supposti i

genuini fonti della storia sud-
detta , i sinceri riporti neces-
sari de' medesimi , sicehè né
là troppa prolissità sia di no-
ja ai leggitori . In somma egli
suppone, e male non era il

dirlo espressamente , lo scopo
primario della scoria eccle-
siastica , di cui diremo nel
suo articolo partici lare . ]

[ L'Em. Sig Cardili. Quiri-
ni , Vescovo di Brescia dopo
avere letta la prefazione del
P. Orsi , ed il primo volume
di questa sua istoria , s risse

una lettera al Conte e Ba i Pier-
paolo M'.irci Timi , insenta di
poi nel voi 2. della rom edi-
zione e nel primo delle altre
posteriori, in cui colla sua lau-
devole silicei ita gli disse eie
sebbene- egli stesso nudrisse
grande estimazione di questo
scrittore

; pure avanti di leg-

gère la di lu, istoria
; slimava

di non potervi rinvienile cosa
alcuna singolare , che non a-
vesse egli già appresa da tanti

scrittori di queste materie «la

lui osservati sino dallo sua te-

nera giovinezza . Contuttociò

appeal lette poche linee di

qiK Ha prefazione del P. Orsi,
confessò di avervi riconosciu-

to un uomo di grande spirito,

ingegno e dotti ina . in cui

scorgere poteva ciò , che noi*
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era per anche stato fatto da al-

tri in questo genere di studio.

Per io che avendo egli di poi

veduta codesta storia , scritta

con ottime regole , con soavis-

simi condimenti di pietà , di

santa unzione , e con argo-

menti validissimi destiam nte

in essa adoperati alla difesa

delle cattoliche verità , ne ac-

quistò subitamente a sue spe^e

cinquanta esemplari , per far

ne un grazioso utilissimo dono
a' uomini ecclesiastici , e par-
ticolarmente suoi Parrochi

,

perché pascendo primamente
Se «'.essi di quella santissima
e salutare lezione, ciascuno di

essi poi fosse più capace di

pascere il gregge loro affidato.

C sì egli avrebbe fatto ( siaci

lecitala disgressiont )dede e-

gregie pastorali del presente
Arcivescovo della Piala , che
sono trattati utilissimi dei do-
veri dei Parrochi e degli Eccle-

siastici , sci itti , con dottri-

na sana di tale tempra , che
non impegna i partiti , ma col-

la Scrittura, Padri e convin-

centi ragioni istruisce i meno
colti , erti lisce i dotti , e piace

a tutti. Bei. la lu ecclesiastica

repub. letteraria, allorché pos •

sano, come vorrebbono soste-

nerla i mecenati non dissimili

dal zelo e dalia viri fi dei Coi-
«ini e dei Quirìni

,
protettori

efficacissimi della ec< lesiastica

Storia dell' iirjmortnleP. Orsi
]

[ D,.po l' eoa un io a codeswt

tributato dal A dio e sincero

jQ urini , lungi dai sette culli
,

non potià soggiacereal sospet-

to di adulazioni l'elogio , che

ORS I17
ne pubblicamo gli autori dei
Giornale de' letterati eiito ia

Rema daiPagìiatim, ineomin-

c. aii<1o a riferii la nel.' anno

1749. art 1 1 j . t.vt scrissero ,

che la fatica del P. Orsi in-

contrò un vl 1 salassimo appla-
uso, che la di lui istoiia ,, noia

,, solo e scritta con grande

„ dottrina, ed erudizione, e

,, con una unzione di spirito,

„ quale si conveniva nel rac-

„ contare i fatti -iella sposa

„ immacolata di G. C. ma in-

,, s eme è fiorita d' un' elo-

,, quenza grave e maestosa ,

,, maneggiata con sommo giur

„ dizio , e con quella puritf

,, che si richiedeva a uno nato

„ nella Metropoli del a To-
„ scana , e a un membro , co-

,, m' era V Orsi dell'Ad a-

,, deinia della Crusca , 1

9 , professione di cogliere il puf
„ bel fiore della nostra liei—

,, gua . Quest' istoria non é
,, poro racconto di fatti se*-

„ guiti , ma altresì' egli è uà
,, continuo intreccio di que-

„ stioni tecl'gi he,o di spioo-

„ se dispute di cronologia Ha
,, toccato le prime di quan-
„ ilo in quando per pura ne-

„ ci ssita oreviasiinajnente, ed

„ ha fuggito quasi Sempre le

„ seconde , come nojose a chi

„ non ne fa espressa protes-

„ sioite. ,, Nel seguente anno
I7DO. art. mi. parlando
Giornalisti del tomoli, di

ta stotia . ossei vano , che in

1 P. O si si vah; per quan-
to può Jrlle parole stesse de-
gli autori originali; e soggiun-

gono una bcliae graziosa critjh
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ea , I Giornalisti di Trevoux

n bann<» assento , che questa

w storia è tolta di peso in gran

,
parte dalle Memorie del 1 il-

„ leinont, e per dimostrarlo ad

., evidenza hanno conlrappow

fr sto alle parole del Rino. P..d.

?J,
Osi quelle «lei Tiiicmnnt,

„ the corrispìridono pei fetla-

„ mente parola pei pai ola; 'lai

a,,
che chi non sa altro resta

„ persuaso© convinto del ma-

s, ndesto plagio del P. O.si.

s, Ma chi poi non è uno di

>t questi eruditi superficiali ,

„ ed ha letto gli autori origi-

y, nali tri fronte, e non è ineli-

„ caro di soverchio a maligna*

„ re , vede che tanto il Tille-

it inont quanto il P. Orsi hanno

„ preso tutto qui 1 luogo da

>7 Eusebio , ti aducendolo uno

„ in francese, l'altro in lasca»

n no, perché amendue si sono

„ attaccati , come è di dovei e

„ a' libri testuali per is> rivc-

„ re con fondamento . „ Non é

però maraviglia, se bonus <juan~

àoquedormitet Homerus. N*di'

ari. xiv. ci fanno sapere , che
ì tomi di codesta storia , sino

ailora pubblicati 3 si sparsero

talmente per le mani d* ogni

ordine di parsone , che per

^uauco copiosa fosse la prima
^dizione , fu, duopo intmpren-
derne un' altra, che quantun-
que assai più copiosa delia

prima, tuttavia appena fu suf-

ficiente alle brame degli am-
miratori di questa bellissima

Opera . Oh quanto resta ani-

mato un sì felice autore' Ogni
|i.tica si converte per lui in

piacere . Miseri all' opposto

OBS
non pochissimi, eppure val^ru

ti scrittori , che dopo avere

coacervato ne' loro scrigni il

vacuo , riempiono dipoi de'lo-

ro libri pili stampati che pub-

blicati le loro non vaste abita-

zioni .
~]

[ Al sentimento de'Giorna-

listi Romàni, e particolarmen-

te a quello dell' Emo Sig.

Card. Quirini , senza veruno

combattimento con >spose 1'

immortale Ah. Zh< caria nella

sua celebre Storia letteraria

stampata a Modena di quei

tempi. Vi ammira anch' egli

le stesse doti singolari , e ne

fa una sincera comendazionc;

che anzi ci porge notizia , che

presto ii intrapresa nelle Spa-

gne la versione in lingua spa-

iamola , e che fu in Germania
ìncominciHtu la latina versio-

ne . Ne sono ignote agli eru-

diti le altre edizioni fattene in

diverse tipografie italiche . Si

possono consultare ancora gli

encomj che ha scritto di que-

sta storia il eh. Monsig. Bottali,

che ne pubi.Ino il volume x.\i.

dall' Autore disegnato . }

[Contro un si universale ap-

plaso hanno fievolmente grac-

chiato alcuni di que' ranocchj

che non apportano disturba-

mento alla luna. Nel Diziona-

rio degli Autori Ecclesiastici t

io scritture dell' articolo Orsi.

dice di questa storia , che eli'

è scritta con eleganza , ma die

vi si trovano i mregiudtzj ita-

liani , e II Autore riesce trop-

po diffuso. Cosa intenta costui

per italianipregiudizj non sap-

piamo Se mai lu dichiarò CS"
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pressamente in tutto il su< D'-

ziinui:iKcio . tappiamo p<io

che egli e veneratore uè Porio-

realisti, eper legittima nhizio-

l»e , poco diyolo dalia S. Sede
Ap. ilomana, cui iu eoo ogni
ragioue ossequioso il P. Orsi
dottissimo . La venerazione
vei soui essa cresce in i agicne
diretta degli studi ecclesiasti-

ci ; e nella ragione inversa,
ci ine a molti e accaduto , de-
cresce la stima deile erronee
massime gallicane . Che poi V

Autore sia alquanto difiusp,
qursto se v' fia , e uà neo, che
dei due pressimi olla q

crilà è ii minore , non essendo
di detrimento all' ui.lta della

Storia , et niL io sui cube il neo
oppcsto aedd ti

;
pa brevità

;

oltie di che è quello ncompffu-
saio dalia iSconosciuta eic_,an-

za dello stile .
J

[ Anche nel Xuovo DizionU'
rio hi or ico di jNapoli è rinno-

vata eodesia leggici a accusa
,

e da tant' altri pine non e ri-

sparmiata . 'lotte te persone
assai occupate, e pei Ciò uni-

che della bri-vita sempre fanno

quei eia delle opeie grai

pi olisse . ISlon merita general-

mente disapprovazione la loro

qucieia . \ ouemmo pelò che

si i flettesse , che una slo-

oiesiastica italianamente

Si ritta e di sua natura ij pa-

scolo di una grandissima
deila italiana Società ; e che la

Storia del:' Oisi Iu scritta per

opporla ad una italiana ver-

s.uiie di quella di Fieury, la

qaa^e incominciava a spinge-

re delie ombre nemiche della

ORS 5t9
pontifica autorità. Per le quali

( tei duopc usare ip tt$* di

uro stile ehiai is> nn s a portata

ancora delle persone mm
te: L' mei ai Inu nte in pn asib.le

la chiarezza necr ssaria al i e-

mune degli ucmini lefcai

una brevità da vero ci udito.

C< rti scrillori sono a noi debir

tori del tempo necessanoa ri-

leggere p'u liate alcuni de'loro

sentimi nli, perchè esposti tori

un' avara brevità ; mentre ne
peidiamo assai meno pei leg-

gerne altri con qualche pf< Us-

sita dichiarati . Noi portiamo

opinioneche de. endo l'Autore

partecipate (fella utilità gran-

dissima delia s::a stoiia a Sf

gran numero dì leggitori, « he
non vantano il pregio di un
veloce intendimento, abbiasti-'

mato nec essai ia la qualnà ueU
lo stile: da' lui adepti ato , al-

lorché era celi amante a lui

agevole cosa 1' usare di uno
Stile più breve e conciso . A-
dunq'ue la ragione della pro-
lissità non assoluta, ma n iu-

tiva ; e lo scopo di codesta

storia non soffre di buon gra-

do quella ac« usa . ^
[ Lo stesso scrittore di co-

desto articolo (il quale invece

di scrivere fr. ossìa Fra
sima -. b t ì scritto Francesco Af
goni/io ) tiibuta al meiie-sime,

loise per troppa .vja innocen-

za , uo encomio assai peno*
norevole. Scrive che ,, ci a

„ saCo ne' principali autoii

„ Francesi delia stona eccie-

,, siastica,cuuie ilcury e 'X il-

,, ieniont, ed ha proli: ...io con

„ ragione delie loro opere u .
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avesse almeno letto costui la

prefazione ,
per rilevare pri-

ma la qualità delle fatiche in-

traprese dal nostro scrittore,

che merita per la sua integrità

tutta la buona tede . Per ap-

profittare di codesti fiumi di

Fleuiy , e di I\demont , i

quali furono anca' essi sogget-

ti ,
più il primo che 1' altro ,

ai lebiti WtW umanità , è ne-

cessario avere na/igato nel va-

sto mare 'ie.d' stona monu-

I» ali , ed essere fornito dell'

otiimo discernimmto de' me-
desumi . F orse l' autore dello

stesso articolo vide per avven-

tura il giudizio pubblicato dai

(Giornalisti di Trevoux , sog-

getti anch' essi a qualche cau-

si ierazione, che presso i dotti

nulla togue del merito non or-

dinario del P Orsi .

]

ORSOLINE, Religiose i-

stituite in Brescia nella Lom-
bardia I* au. 1597. dalla li A.O-

gela p a donna di questa Città.

T) 1 principio non fu altro eh

una Congregazione di Djnzel-

]e e di Vedove che si dedica-

Vano dlla educazione cristiana

della gioventù d*l suo sesso .

Paolo III. persuaso della utili-

tà di questo Istituto lo appro-
vo iranno i544- co ^ nome rli

(Compagnia di S. Orsola- L'an.

1572. Gregorio XMad istan-

za di S. Carlo Borromeo la e-

resse in Ordine religioso sotto

la .Regola di Agostino, e ob-
bligò queste figlie alla clausu-
ra . Ai tre voti li Religione ve

n'aggiunsero un quarto di oc-
cuparsi n«lla gratuita istruzio-

ne delle fanciulle del loro ses-

ORS
So. La utilità Ji questo Istitu-

to lo fece ben presto moltipli-

care ed estendere in altri Re-
gni e Paesi .

Sembra che l'anno 1573.
quando Gregorio XIII. fece

delle Orsoline un Ordine reli-

gioso, alcune delle loro Comu-
nità non abbiano voluto cam-
biare governo, ma restare nello

stesso stato in cui furono isti-

tuite dalla B. A igela di Bre-
scia. Questo è certo che alcune

non osservano la clausura ,

quantunque vivano ritiratissi-

me , ne fauno voto di stabilita

se non dopo un certo numero
di anni; vestono come vesti-

vano già da dugento anni , e

tengono delle Scuole di Carità

come le O^soline in clausura.

ORTODOSSO, ORTO-
DOSSIA . Questi due termini

sono formati dal greco 0?J»c

dritto , e «Toga
, opinione o giu-

dizio . [ od anche gloria; si-

gnificato , che in qualche rap-

porto conviene assai al catto-

lico , ed al cattolicisrro . ]
Chiamasi Autore ortodosso chi

insegna ciòche è conforme alla

dottrina della Chiesa, eia or-

todossia é la conformità di una
opinione con questa regola
della fede; questo è il contra-
rio della eterodossia , ovvero
della eresia .

Coloro che non vogliono al-

ti- redola di credenza se non
il proprio giudizio, fanno ogni

sforzo permettere in ridicolo

lo zelo per la ortodossia. Presso

la più parte degii uomini , di-

cono essi, questo zelo ardente

occupa il luogo di tutte le vii-
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tu, anzi si pensa come si pos-

sano rendere innocenti i de-

litti , né ve n' ha alcuno che
non se ne permetta contro quei

che si chiamano eretici ovvero

increduli .

Se ciò fosse vero , non veg-

liamo come potessero esistere

ancora al mondo eretici ed

increduli; tosto che si fa* es

sero conoscere, sarebbero certi

di essere •terminati , e quei

che si prendessero la pena di

irsene, sarebbero sicuri

deH'ffpprova?ione generale. La
franchezza onde si vide in ti-

gni tempo assalita la religione,

ci sembra dimostrare che lo

zelo per la ortpdudossiu non

fu mai cosi violento ne tin-

to micidiali"- come vorrebbero

persuaderlo' gli spiriti forti.

\ i sono esiaorìio delle buone
ragioni di dubitare , se eglino

stessi divenuti una volta 1 pa-

droni non sarebbero più in-

giusti
, più violenti

,
più cru-

deli di quelli cui attribuisco-

no tutti questi vizj .

Yeggiamo prima che nessun

eterodosso fu molto scrupolo

so sulla scelta dei mezzi pro-

prj a dilatare la sua dottrina,

a farsi dei partigiani , a discre-

ditare e rovinare il partito dei

suoi avversari . Giudichiamo
in secondo luogo per la vee-

menza del loro stile, pel fer-

vore delle loro declamazioni ,

per la enormità delle loro ca-

lunnie , che il loro carattere

non sia molto dolce". Final-

mente la ficenza dei costumi
della maggior parte ci dà mo-
tivo di pensare che non abbia-

Sergier Tom. XI.
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no grande orrore per ogni
specie di delitto che loro po-

tria esser utile , tosto che pò-
tessero commetterlo impune-
mente .

G acche è incontrastabile

che la religione proibisce e

proscrive ogni e qualunque
mala azione , non v'é altri che
un cervello stravolto il quale

possa persuadersi che gli «ia

permesso di commetterne una
pei zelo per la purità delia

fede. Ma noi non compre»*
d vino che la eresia l'in

li!a , I' ateìsmo possano essere

migliori preservativi contro lo

sregolamento della mente, che
la .jocilità dei credenti. Vedi
Zelo pi J\ eligiòps .

[ GIVI ODOSSU (Dome-
nica dell') è la Domenica j.

di Quadragesima presso i gre-

ci , detta da' essi ancora ia i.

Domenica de* digiuni , o del-

l' Ortodossia , cosi da essi

chiamata, perchè in tale Do-
menica solennizzavasi la festa

della restituzione delle sagre
immagini dopo il secondo con-
cilio niceno , che condannò
gl'Iconoclasti. Michele Imp.
eia di lui madre Teodora Im-
peratrice, piestar.do ubbidien-
za alla definizione di quel con-
cilio

, procurarono anch' essi

colla loro autorità e reìi.

di restituire l'uso ed iJ culto

delle sagre immagini . Tele é
la narrazione di Filoteo , Pa-
triarca Costantinopolitano nel-

la sua umilia detta in quella
Domenica ; come la accenna
Sincero Ihesaur.Graec Patr,
V. OftotaCm; Ma opportuua-
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niente l'erudito ed omatissi-

mo Ab. Morcelii nel suo Ka-
lendar Costantinopolit , t. i.

p. '109. sulla riguardevole au-

torità del PatriarcaTarasio^.
nd Haririm. P. scrive che le

Sagre immagiAl furono resti-

tuite 'la Irene e Costantino Au-
gusto ne' Tempj piti celebri e

ne' reali loro palazzi . Vissero

codesti Augusti poco innanzi

ai sopra Moduli . Quindi dovrà
acodesti medesimi tributarsi il

primo onore , e la continua-
zione di esso a Michele e Teo-
dora

;
perché come narra lo

stesso Filoteo, v'ebbero dopo
Irene e Costantino, avanti di

Michele e Teodora, de'disgra-

ziati Imperadori , che di nuo-
vo fecero guerra alle sagre im-

magini . Felici quelle nazioni,

i di cui sovrani , saggi , ze-

lanti ed animosi per la Reli-

gione impiegano primariamen-
te lo scettro a vantaggio della

medesima » con cui va con-
giunta la felicità de' loro fte-

f_
Facevasi in quel giorno

una solenne processione al

Tempio di S. Sofia, nella qua-
le poitavansi i legni della S.

Croce , e le venerande imma-
gini

t cantando un inno parti-

colare, appellato da essi ca-

none ; e leggevasi il sinodico ,

essia il decreto del li. Niceno
concilio in favore delle mede-
sime, arrivati che erano nel

Tempio- di S. Sofia. Termina-

ORT
va la funzione colle ben dovu-
te accia aiazioni agii Augusti ,

augurando loro una lunga vi-

ta , e prosperità, ed ai Vesco-

vi parimente intervenuti alla

s. I< un. festa .

[ORTODOSSIA; era così

nominata la festa che da' Gre-
ci ctlebravasi il giorno 12. di

Ottobre ih onore della cele-

brazione del concilio niceno

il., in cui dopo una lunghis-

sima persecuzione , mossa
principalmente dall'imp. Lee-

ne Isaorico alle sagre imma-
gini, fu condannata codesta

eresia, e furono restituito alla

Chiesa ed ai fedeli . La nazio-

ne greca per sua indole sensi-

bilissima agli esterni oggetti

,

assai infervorata nei doveri , e

per i simboli della Religione ,

dimostrò in tutte queste ed in

molt' altre maniere il suo san-

to giubbilo vedendo restituito

quel divoto culto alle sagre

Immagini da' loro venerabili

antichi Padri e fedeli
9
pieni

di fervorosissima religione. J

[ Siamo debitori di questi e

d'altri simili articoli di storia

ecclesiastica orientale , perchè

relativa ai dommi della Chie-

sa , e perchè oltre gli eruditi

oltramontani onorano della lo-

ro associazione a questo D i-

zionario anche quelli Orienta-

li, cui ignota non è la nostra

lingua si ecumenica , some !•

è la nostra fé de . J

Fine del Tomo XI.
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